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COLLEZIONE 

D'OPUSCOLI SCIENTIFICA 
E LETTERARI 

ESTRATTI D'OPERE INTERESSANTI. 

L> - -— 

eccellente libro del Gh. Sig. danooico 
Doaeoico Murent pubblicato io questa Gitt^ 
nel i8ii. col titolo» Annali della Tipografia 
Fiorentina di Lorenzo Torrentino ha di^to mo- 
tivo al celebre Sig. Barone Giuseppe Veruaz* 
za di Freney JSibliotecario Imperiale di Te* 
rino d* inviare al sopra lodato Sig. BSoreoi il 
seguente Opuscolo sopra la stamperia de* Tor- 
rentini in Mondovì . Abbiamo stimato far co- 
sa grata agli amatori della Bibliografia ren« 
dendolo pubblico colle stampe; 

Notizia dei Torrentini in Uondovì del tSlg. Sa^ 
rone Giuseppe Vernazza di Freney Btbliote' 
cario Imperiale di Torino. 

\f41el medesimo stampatore , che venne nel 
ÌÌ4I a Fiorenza con ordine di Gosimo de' Me- 
t dici che dovesse typographam oficinam struer$ 

at(me ornare , quel medesimo J(iOreBzo TOR- 
RENTINO venne in Piemonte tfel i56fi per 
servire ad una somigliante idea di Emanuel Fi- 
liberto. Veduto lo stato delle cose, ^ dati i, 
suoi progetti, egli ritornò io Toscana.: ed a 
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Gìoanni ARGENTERÒ, il qual forse gli a- 

veva proposta V impresa , lasi-iò valida facoliii 
di stipular» come si fece , in suo nome le con- 
venzioni. Ma Lorenzo in breve morì. I suoi 
eredi assunsero le obbligazioni prese dal pa- 
dre: e continuando a stampare in Firenze, 
aprirono frattanto sotto nome di Leonardo 
TORRENTINO la stamperia in MONDOVl\ 
Ciò avvenne , cred' io , circa il maggio del 1564. 
Né par mi» che ivi rimanessero oltre alla metà 
deiranno 1S67 ,cioè non oltre ài tre anni, che 
si erano pattoviti neir instrumento sociale. Tro- 
vasi un rarissimo libro intitolato Lamento dells 
magnifica et honorata città del Monteregale per 
il penduto studio nuovamente composto per Èia- 
gìno Gkigliocio cittadino del medemo lu(^ho. Nel 
Monteregale 1S67; Ivi a pagine ^5, si legg9 
il seguente sonetto. 

La città alU honorati patroni della stampa 

di Monteregale 

Poscia che piacque a quei, che fece il tutto, 
Ch'io sia rimasta (ahi lassa) non so corne^ 
Priva dei coro bel, dell* auree chiome 
D'Apollo» e sia Agaoippe mio destrutto , 

E che di mirto o lauro sperar frutto 

, Non lice che sia estinto il suo bel nome 
(II che m'aumenta al cor gravose some) 
Che in pegglor stato fu giammai condutto! 

Poi ch'anche voi farete quinci volo, 
Sfagnifici patroni e signorili 
A ciò ch'affatto i sia priva di bene« 

Per quel che rcge l'uno e l'altro polo, 
Priegovt ih questi vèrsi abiètti e vili , 
* Che semì)fevi' su<rTenga di mie pene. 
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Qaftndo l* ARLENIO^chiese cbe fosse pag«ta^ 
la proyvisioae promessa al TORR£NTINU ^ 
jbencbé' la chiedesse molti anni appresso, pure 
non la ehiamò che per tre anni. Ohe se tro* 
ransi libri stampati nel \S6% come per esem- 
pio alcune allegazioni di Gioanni Thea, con 
r epigrafe ex officina TORRENTINIANA ,ciò 
può essersi fatto benchi i TOBRENTINI pili 
non fossero in Mondovì: ed. è certo che ividu- 
rò ancora la Compagnia deua Stampa , sotto 
il governo di altri direttori « 

Non mi consta cbe i TORRENTINI usas* 
sero alcuna divisa lor propria. I moki libri 
stampati in quella officina hanoo per ornamene 
to o Tarma del Sovrano, o V aji'ma d^U'a Città 
di Mondovi • In alcuni si trova i* elefante , col 
motto 

PRINCIPIS AMOR GIVI VM PELIGITAS . 

E questo allude ad Emanuel Filiberto. Imper- 
ciocché Camillo GamiUi . nelle imprese illustri 
scrìsse cosi. Non è forse alcuno animale, e he dia 
pia campo di fohricare imprese che l* tifante . 
Et però non è maraviglia se tariti gran personag' 
gi hanno commodainente potuto chi sopra una prò-- 
prietà xhi sopra un altra, poiché di lui tante e 
tante ne sono scriue, fabricare bellissime impre^ 
se , come Emanuello Filiberto Duca di Savoia , 
Astorre Bagliofie , et altri persotiaggi illustri . 

Il Luckio reca il disegno d' una moneta ca- 
strense fatta coniare da Emtdàel Filiber.t\>*t)el 
iS53 , nel rovescio della quale è V elef^ìte ool 
motto INFESTVS . INPESTIS . 

Or senz'altro diseorso^ io reoherò a disteso 
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•Icunt aonnmenti finora inediti, i quali giove* 
tanno ad illustrar le notizie dei TOBR£NTlNt . 

t 

Ordine del Gran CAncélUere él Sindacò 

' di Mondavi. 

Al molto magniiìco Signor coaie fraeello it 
findico di Non ter egale . Molto magnifico BtU 
goore come fratello. V8. sarà contenta far 
pagare 9I TORRBNTINO atampatoro scudi 
venticinqke a buon coiito del avo ealario^ et iif 
fluesidio di'sud opera: ]ierchfè tale' è la mento 
di S. A. Bt li farò dedurre nei suoi conti. Sta* 
te sano. Di casa nel Uonteregalo il dì xxix di 
maggio i562. Di VS. come buon fratello Gio- 
anni Tomaso Langasco de Stroppiaaa • 

Quitàfiza del TORRENTINO 

Io Lorenzo di Leonardo TORREKTINI 
Stampator ducale conlesso per questa di mia 
mano bever ricevuto da messer Antonio Li- 
prando sindaco moderno scudi ventiexn^ue d* oro 
in oro«i quali sono per tanti che il Signorcon* 
re di Stroppiana ci ha ^atto contare da parte 
di sua Altezza: B.ia fede di ciò ho scritto que- 
ito di mia prò f ria m^no il dì ^^.di maggio ìS6a^ 
In Mondevi. lo Lorenzo TORRBNTlNIscristi^ 

Inscrumento sociale. 

Vanno del Signor nostro Jesu Chrisro cor- 
feute uttUé cinquecento e sessantadtii, la quinta 
indizione y et il di ultimo di giugno 

Fatto nela città del Monteregale ala piazza 



K 



7 
maggiore , cioè oela 6ala magglote del pttagio 

dell digùori PeiiBo, habitatiOM del fraBpmato* 

illustre Bigftor governatore. 

Presenti. , lo illattre aignor Amedeo de i Si-* 

fnori marebesi di Giuai Signor di Viola, il 
igDor Fraiieesco Manfredi de li Signori de la 
tof re Valle di Losema ; nreaier Gioanni Fraa«» 
ces<!o Mora uotario^, et Francesco Re barbiere 
et bidello de li artisti di questar oniverskà , nm^ 
bi cittadini del Motiteregale» tettioionii tutti 
à ciò richiesti , idonei 6t aufiieienti . 

Con ciò sia é!i6 il aereniisiaio signor nostro i 
ì\ Sigaòr EmaMMt Filibefto per grana d'Iddio 
duca di Savoie- p#ilioipe di Fiooionte' eto* oltra 
Thauer in6titi!iita ed eretta in quésta città una 
academia o sia Università di tutte dottrine si 
in Leggi che medicina filosofia etc. et di più 
uario sorti d* afri é^t uif td i' habbia dotata , et 
desideri sommaibeme di aidnrre a perfezzione 
suo buon dfesld>erio che ha, con aggiungerui 
la degna arte* et lodevole de la stampa molte 
necessaria pressa a tal oniversirk : et già vi ai 
ifusse trattato di Messer Lorenzo TO&REN* 
TINO , fiamengo , mpressor ducale in Firen- 
ze, huomo in tal esseretzio ispertissimo; qua^ 
le , doppo esser stato qua i dì passati da sua 
altezza a la q^nale fece fede di più uarie sorti 
di lettere si in 'caratteri antichi che nuovi, cor- 
sivi , grechi, e di altre diversità molto garbate 
a tal essetciziò Aecessarìe, fn da essa sua altez- 
za , con honesta coodutta promessali a parte , 
accettato a tale essercizio . 

Dipoi , atteso che non solo a tale impresa vi 
sono necessari torcoli , lettere con le madri loro , 
et altri stromenti et artifici! , quali a non picciol 
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iomma rlU«v.ftoo»'ma. di più sì per mànteoef 
coai|K>i|i Wi , . coTrettoxì , iqaeBtrucci^ torcoiari 
et altri serventi , cpmprar ^arte , inchiostri , et 
altre supelletilr, vi ci sia necessaria buona co- 
pia di danari ,. a li qua^i dettp TQREENTINQ 
000 può; supplirei. senta aiuto: e di già per tal 
effetto fttssefii trattatodi far una COMPAGNIA 
quale bavesse da ispojvi i danari necessari et 
detto TORRENTINO.roper^ et industria sua , 
con sudetti suoi iastroiuep ti, caratteri^ lettere , 
et artificii necessarii et.ispediefiti per tal impre- 
ca y, ne la quale ( per dar aiaggioic animo fi li altri 
di seguirla ).5i fuase esposta detta, sua Altezza 
con .porvi il terzo del dinaroneceSi^ario^e per 
li dui altri terzi l'illustre Sigpor Carlo, dei 
Signori et conti di LYSERNA et de la valle » 
cambellano et consiglier di stato di sua Altezza 
et per quella governatore saeritissimo di questa 
cittàu di Hooteregale et* suo mandamento ; il 
molto magnifico signor Geòrgie GASTRVGGl 
idottor di leggi» ambi de riforinatori di questa 
università; il diolto magnifico, signor Griovamii 
ARGENTIERO medico lettor ordinario feerico 
•ne la. prima catedra de la sera^ il signor Alera- 
mo DEL PpNTE; messer Gioa^mi Geòrgie 
de la VIV ALDA , mescer David STOPERd, 
messer Gioaani Francesco DE MAESTRI, 
messer La>zar.o DONZELLO messer Sebastiano 
ROSSOTTO , • et messer . Francesco Z VCCO , 
cittadini (li questa città ad ugunl. parti. 

Ecco che iui constituit.i.gli^ sudetti illustre 
signor Garh» Gouernatore di questa città , a no- 
me^ e uece di detto s^renis^mo signor puca et 
Principe nostro i,% uome suo.iste^sp ^ et col signqr 
Giouanni ARGEN'f ERO dottor medico, coinè 
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procuratori di detto mèsser Lorenzo TORREN- 

TINO iaprea9or assente , a nome di esso mescer 
Lorenzo , faceodò fede di tal loro possanza et 
procura per uo publico iostmoiento riceuuto 
per il sudetto messer Lazaro DONZELLO 
notaro qdi presente, et attestante 11 ...di maggio 
passato, per i quali rispettiuymente si fanno 
forti promettendo cioè esso illustre signor Carlo 
Goueroatore , che tanto sua Altezza ^ come esso , 
et co il signor ARGENTERÒ detto TORREN- 
TINO , che haueranno per rato , e grato questo 
contratto, et lo ratificaranno ad ogni richiesta 
di chi n* bauerà interesse, sotto obbli^zione 
de loro beni ; et osto signor ARGENTIERO a 
nome suo proprio parimente, il signor^ Geqrgio 
GASTRVGCI, il signor Aleramo DAL FON- 
TE, messer Georgio de la VIVALDA^messec 
David STOPERO, mesàer Gioanni Francesco 
de MAESTRI, messer Lazaro DONZELLO, 
messer Sebastiano ROSSOTTO , et messer Fran- 
cesco. ZVGCO, di loro certa scienza, spontanea 
uoiunta , d' animo deliberato , et moto loro pro- 
prio ptsr se mede.mi et eredi loro , conuengono, 
contrattano et s* accompagnano con patti con- 
uenziopi et rìseruaziooi in tutto et per tutto come 
qua sotto particolarmente et distintamente si 
contiene. 

Primo : Che in tal compagnia detto T0RH£N> 
TlNOcibabbia da mettere detti *suoi stromentii 
l jmassarizii , caratteri , lettere, stampe , le madri* 

torculi , artiiicii et altre cose spettanti et parte- 
oenti a tal impressione e stampa. Più talicarat* 
teri, lettere, stampa», artificii , et stromenti' 
mantenere bellissimi di continuo a sue spese , 
cou farne gettare, et far d'altri nuovi quando 
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ci sia necessario, «en^a carrigo ri^ cóÈtotihuùó 
de la compagnia . Piùbiatenutu es^ TORMEN- 
TINO mettervi sua propria persóna , ò di un 
suo figliuolo piti isperto et sufficiente a tal nego-' 
zio; quale di continuo habbia da faffesiderizat 
nel luogo et attendete et curare a quanto tri 
sarà necessario circa quella . 

iMù . Esgo TORRENTINO sarà tenuto di ptó- 
▼edere a detta stampa et impressione di oguf 
altra persona netessaria a lavorarvi , com^ sa- 
ranno compositori , torcolari , fcorrettori , et altri 
simili t et altri di qual sorte ui sia a quella 
necessari» ben intelligenti nel' arte de la stam* 
veria', talché si operi bene et ispedità mente 
Secondo si suole ne le altre stamperie de libbrl 
come in Lione et Venezia . Quali persone lavo- 
ranti non sarà tenuto detto TORRENTINO a 
manténefre né pagare de le fa^tiche loro dei suo : 
mate si pagheranno de danari de la Compagnia, 
come qua sotto si dirà eccetto la persona sua 
di se TORRENTINO et di sua famiglia-, qual 
non si intènde inchiusa in questo capitolo, pei^ 
bauetni da metter sua persona oome sopra , senza 
premio alcuno. 

Fih.Sarà tenuto csrso TORRENTINO di far 
t&ottdnrrc' qtxa in questa città fra et per tutto il 
mese d'ottobre prossimo dui torcoli.etiuidriz- 
nrH ben fornati d* ogtii cosa necessaria sì di 
Icttétc guttate et altre stampe che di compo- 
sitori , torcolari , et altre persone et cose neces- 
sarie al lauoro continuo ài es^i dui torcoti : 

Più. Convengono , che volendo essi ligtiori de 
ira compagnia^ si lavori a* tre* totcoli , o a più , esso 
TORRENTINO rria tenuto di prouederlì st di 
essi torcoli, lettere, stampe, et altri stromenti* 
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et artificiichedi persone parimente necessarie, 
che cofomodameDte e tuttauia si possa dar ope* 
ta ad essi torcoli , a li qo^li vorua-nne essi 
signori de la compagnia si lavori . A quali persone 
però la compagnia sarà teuota come sopra far 
suoi pagimenti , eccetto à la fémiglia del detto 
TORRENTINO, come sopra. 

Et a lo incontro , detto illnstre signor Carlo 
gouernatore, a nome di detto serenissimo signor 
nostro Dttca , proaotte che ma Altezza tsetterk 
il terzo d' ogni dinaro che sarà necessario per 
tal impreaa per far laoorare continuamèntegli 
sudetti doì torcoìi et ahri torcoli di pift se 
nolesderogli doto compagnia si mettessero comò 

sopra . 

Et esso signor gouernatore , con li altri tutti 
sudetti promettono parimente di metteYul gli 
altri dui terzi del addetto dinaro necessario 
ad essa opera; cioè ogniuno^ per loro rata et 
ugual parte . Hauendo fatto un calcolo che la 
spesa principale che si babbia da fare circa essi 
fercoli , pagata ogni cosa necessaria ( eccettuata 
la spesa di dette let^eìre » madri , caratteri, torco* 
H , et altri masserizit , a quali è tenutoli TOR» 
RENTINO) fileni a la somma di scudi sòtte- 
cento cinquanta*, o circa, per ogni torcolo che 
di continuo laiiori, et per ogni anno. 

Talché se alcuno di loro , poi chesark richie- 
•lo di metterai la part« sua et non uorrà met* 
feria o diferlrìi di sbotsciarla al eletto de là 
compagnia , et il loogo suo ceda a gli altri che 
ni resta ranno. 

Qiiali sudetti danari che si mettetanno ne la 
compagnia saranno maneggiati da quello quale 
ossi signori uerranno a deputare, che terrà i 



conti ìOJtOi sì del riceuuto* che ddl pag;a to. e§ 
tirato: et di quelli ne pagarà detti éoopofiiton, 
lauQranti , torcolari ^ correttori » la carta » in- 
chiostro et altre opere necessarie » eccetto le 
«pere di detto TOR&£NTINO , come sopra . 
Qual eletto o che elegeraoao et deputeranno , 
ritirerà presso di se le opere et carte stampa- 
te : et quando si uenderanno , ne ritirerà i. da- 
nari, et di nuovo gl'implicarà ne i negociisu* 
detti facendone ì debiti conti! del tutto come 
•oprf, . 

E sarà tcfnuto esso maneggiatore et fattore 
di rendere i debiti couti a detti signori , o & 
chi deputeranno, ogni tre mesi se richiesto 
sarà, come di ciò convengono et stabiliscono 
essi signori. 

Dipiiì detto illustre signor governatore, a 
nomo di detta sua Altezz». promette , che pro*^ 
curarà da essa sua Altezza ottenere, et che. 
quella le concederà , un publico et patente pri- 
uileggio et edito, che niuna persona, oltre 
detto TÓRRENTINO , di qual nazione si sia 
in suo pae^e, A di qua, che. di là da monti 
non stampi alcuna sorte di libbri cìie stampi 
esso TÓRRENTINO: et che in essi suoi stati 
non 9i permetteranno uendere altri libbri stam- 
pati altroue bimili ad essi che qua per esso 
Btamparansi , o sia de la medema compofàzionc , 
sotto |raui pene : et che detto priuileggio inr- 
violàbtlmeote si habhis >da osseroare .mefltre 
ni saranno libbri di detta stampa da smaltirsi-. 

Di più.Gonuengono detti signori de la com^ 

Sagnia per dar. miglior animo al detto TOR- 
MENTINO ^ et per metter in ordine et dal; 
principio a detta fabrica,r d'imprestar ad-esso 
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TOR.RBNTINO per una uolta tanto , cioè scu- 
di trecènto nel seguento modo; cioè cento, 
subbito ohe )ui bauerà mandato parte de detti 
•noi insttomenti et masserizii o sia àrtifiit^i che 
vagliano la somma di cento et cinquanta scu-^ 
di » et di lì a dui mesi appresso , altri cento 
scudi , hauendo mandato altretauta robba di tal 
ualore, et gli altri ultimi cento quando egli 
bauerà finito di dirizzar detti dui torcoli. 

Quali robbe dicchiarano essi signori de la 
compagnia et convengono per sicurezza loro che 
si riponghino appo del deputato et eletto di es- 
sa compagnia , sino che siano dirizzati detti dui 
torcoli . 

Quali scudi trecento ^ doppo che gli saran* 
no come sppra imprestati, detto TORRENTI* 
NO sarà tenuto di restituire a detti de là com- 
pagaia fra tre anni cbe seguiraono doppo la 
cominciata fabbrica; cioè a la fine di ciascuno 
anno, cento, sino a 1* ultima paga di quelli in 
pace, senza litigio, strepito et forma di giù- 
dicio. 

Qual compagnia o contratto uogliono detti 
signori coótraènti , et così convengono che duri 
per il spacio di tre anni prossimi auuenire ; 
quali cominciaranno il primo di novembre pros- 
simo; nel quale almeno s'ba da esser comin- 
ciata detta fiibrica; nel qual giorno, passati li 
tre anni , essa compagnia parimente bauerà da 
fipire . 

Più . Convengono essi signori che durante 
detto termine di tre anni , niuno ui sia di det- 
ta compagnia che muova sua parte del capitale 
che in quella ui bavera messo, né anco il gua- 
dagno che bi ritrouarà : ma che tanto esso prin- 
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beai f et dì chi eome sopra rispectiaainente prò- 
mettouOy 8i mobili come immobili et noìDidei 
creditori sì presenti che d' auuenire , con la ri'- 
fezzione et restituzione de danni spese et inte'- 
resse, che l'una parte da T altra et per causa 
di quella , o uno o piì\ di loro per causa * de 
gii altri patischino et siano per patire si in 
giudicio come fuori. Rinunciando però sotto il 
soedemo giuramento a le eccezioni deli mali^ 
uis, metus, fraudis causa, in factum actioni ^ 
condictioni indebiti y sine causa, ob turpem 
causam , uel ex iniusta causa , reique non sic 
uel atiter gesto quum scripte et e centra,- in- 
risque et facti ignorantìe. Et al fine rinuncian* 
do ad ogni altra ragione et aiuto di leggi si 
canoniche che ciuili, con le quali alcuno di 
loro potessero aitare centra le sudette cose o 
qualcheduna di quelle. 

Et di quanto sopra si è scritto et stipulato 
fra dette parti rispettiuamente , essi medesimi 
signori hanno richiesto me uotario publico sor- 
tosi guato, di riceuerne un publico instromeu- 
to, et di quello farne tanti quanti sarò richie* 
ito da chi ne bavera interesse, peròd*uù me-^ 
demo tenore 

Detto instrumento per me di propria ui)ino 
scritto ho riceuuto io Gioanni Enrico Fierrero^ 
notano ducale Astigiano, scolar di leggi lìe'la' 
ùniuersità del Honterègale , et secretano dèi- 
illustre signor Conte di Lusertia in qnello nO''' 
minato . Ne la cui fede mi sono qua segnato 
eoi mio solito segno. 
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Ordine di Emanuel Filiberto 
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r II Duca di Sauoia. Molto magnifico consi- 

S «rliero dì nostr stato et tesoriero nostro genera- 

fe raesser Negron di Negro. Intrate et accetta- 
te per pagate agli huomini et communità del 
Mofìdoui sopra qualsiuoglia danaro che essi mi 
deunno dare in tesoreria, la somma di settanta- 
cinque lire nostre, che sono per altretante che 
essi huomini et comunità d* ordine nostro han- 
no sborsciato in deduzzione del stipendio di 
Lorenzo di Leonardo TORRENTINO stampa- 
tore in detta città, come appare per le alligate 
scritture. Che ritenendo contenta da li agenti 
di detta huomini, et comunità del Mondouì eoa 
la pr-esente, vogliamo le dette settanta cinque 
lire nostre , così entrate et accettate per pagate , 
esser passate ne i nostri conti da li molto magni- 
fico presi.lente et auditori di nostra camera senza 
^ alcuna difficoltà. Dat in Possano a li i a di agosto 
156-3. Ero. Filibert. Vista Stroppiana . Fabri et 
del picciolo sigillo sigillato.. 

' Lettera di Cosimo rfc* Medici ad Emanuele 

Filiberto. 

Illustrissimo et eccellentissimo Signore . Io mi 
contento molto uolentieri , che 1* Eccellenza Vo- 
stra si uogliain quel modo che più le piace delT 
opera del TORRENTINO , mìo impressore . Per 
\ che se bene io ne ho di bisogno in Fiorenza, 

j e tanto non dimeno V obligo el desiderio che io 

tengo di seruirla et compiacerla in ogni cosa , 
' che io son sempre per anteporre una minima 

sadisfacione di lei a qualsiuoglia commodo mìo . 

2 
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L' Eccellenza Vostra adunque se ne sema a suo 

piacere » et a me le piaccia comandare alla libera » 

in tutte le occorrenze ; che lo riceuerò sempre 

a fauore. Con ch« le bacio la mano; et prego 

Dio r esalti con ogni maggiore prosperità. 

Da Cafaggiuolo lì XVIII di agosto M.D LXII. \ 

Di Vostra Eccellenza Affezionato Seruitor . El 
Duca di Fiorenza. 

Ordine di Emanuel Filiberto al Sindaco 

di Mondavi. 

Il Duca di Savoia. Molto diletto fedel nostro \ 

desiderando che segua la impresa de la stampa 
in cotesta città » come più giorni fa haueuamo 
proposto, vi habbiamo voluto auuertire con 
questa , che non manchiate di sborsciar pron- 
tamente doue occorrerà la parte che sapete 
spettar a noi per la spesa di detta stampa , che ^ 
tutto ui sarà entrato et accettato nei nostri 
conti . Et non essendo questa per altro , nostro 
signor ui guardi. 

Di Possano a li 17. d* ottobre 1S62. Em. 
Fillbert. Dalfini per il Sig. Fabri. Al molto | 

diletto fedel nostro il sindico de la città no- ! 

stra del Mondoui. 

Particella di conto del tesoriere generale. 

Fili . Per liure settecento cinquanta , pagate 
per le mani della comunità et huomini del 
mondeuile a messer Lazaro DONZELLO^ the- 
soriero et sopra stante della compagnia del- 
la stampa che si fa in detta città. Che sono 
a conto et in dedutione de un mandato di sua 
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I Altezza di souti cinqueceoto da lire tre» per 

I causa della terza parte e portione che detta 

\ sua Altezza ha risaluaco per conto suo nella 

compagnia di detta stampa: la coppia del qual 

mandato si rende qua auteintica , dato in Tori-* 

P no li xml de maggio 1S64. , et inscìeme la 

coppia del assignatione del contabile di detti 
scutiv cinquecento diretta alla detta comuiiità: 
con le quali coppie si rende anche la quietanza 
di detto DONZELLO di dette lire settecento 
ci;iqaanta » scritta et firmata sotto T ultimo di 
, geoaro i565. 

Suppllcatione presentata a sua Altezza per U 
h^edi di messcr Lorenzo TORRENTINO . 

Serenissimo Duca. Acciocché eoo piiH facilità 
si conducesse et esercitasse la stamperia de U- 
^ bri al Mondevi per bonore et comodità dello 

studio et beneficio di quella città , Vostr* Alrez* 
2a si degnò d'entrare. a compagnia per la terza 
parte con alcuni di quei cittadini , che per T 
altre due terze parti convennero mettere certa 
quantità di denari per fare stampare > et messer 
Lorenzo TORRENTINO di bona memoria, 
maestro di tale essercitio , per haver egli con 
j grand» spesa et irauaglio fatto condur di Tosca^^ 

I na i torooli et altre massaritie , et porre in or- 

' dine tutto il maneggio, si degnò Vostr' Altez- 

za beneficare con provvisione di vinti scudi il 
mese per tre anni . 

. Ma essendo occorsa la sua morte, non man* 
careno gli. heredi suoi sotto il governo di Ar- 
noldo di Arlenio di mandar ad effetto le con-/ 
Ventioni fatte dal padiiC cop detta compagnia . 



Dalla quale a loro essendo stato mancato in 
molte cose , è avvenuto che l'impresa è stata 
dannosa per tutti, ei che però detti heredi sono 
restati debitori della compagnia di assai gros* 
sa somma de dinari : per la quale quelli de 
Blondeuìsi rattengono tutte le massaritie di det- 
ta stampa. 

Et perchè tali heredi sono molto bisognosi 
anzi più tosto mendichi » non hanno altro modo 
di riscattare tali masseritie da stampare, salvo 
che non havendo mai havuto cosa alcuna per 
conto di detta provisione » la quale ascende 
alla somma per li detti tre anni di scudi set- 
tecento vinti : et essendo tra crediti et libri 
stampati nelle mani di detti del Mondeui scu- 
di cinquecento vinti. Et però supplica burnii- 
mente Vostra Altezza Arnoldo ARLENIO pro- 
curatore et agente delli heredi di detto TOR- 
RENTINO che si degni commettere a quelli 
della compagnia della stampa nel Dfondevìche 
liberamente gli diano i sopradetti crediti et 
libri stampati di valuta de circa scudi cinque- 
cento vinti attenenti all'Altezza Vostra, a con- 
to et perdetti scudi settecento venti della prov- 
visione di tre anni promessa da lei ai TOR- 
RENTINO come è stata sempre mente di 
Vostr* Altezza; havendone ella altre volte con- 
cesse lettere per scudi trecento ; le quali lettere 
rimasero nelle mani di messer GioanniGeorgio 
VI V ALDA senza hauer il pieno lor effetto . 

Et certamente Vostr' Altezza farà gran bene 
et gran charità; perchè tra gli altri molti figli- 
uoli rimasti del TORRENTINO vi sono due 
figliuole d' età di più di venticinque anni, alle 
quali non è modo di provedere senza questo 
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SUO gran beneficio , per Io quale saranno sem*> 
pre tenute a pregar nostro signor Iddio che 
prosperi e feliciti 1* Altezza Vostra . 

Emanuel Filiberto , al la compagnia della stam** 
pa del Mondeviy salute. Haveodoci per T alli- 
gata supplica richiesto gì* heredi del fu messer 
Lorenzo TORRENTINO maestro della stam- 
peria del detto luogo , che a conto di scudi 
sette cento vinti dovutigli per la provisione di 
tre anni da noi stabilita ad esso TORRENTI- 
NÒ a ragione di venti scudi il mese , ci piace 
farli dare, et rimettere li crediti et libri stam- 
pati che sono nelle mani vostre di valuta circa 
scudi cinquecento vinti a noi appartenenti per 
esser intrat(^ in detta compagnia. 

Del che essendoci noi contentati tanto a con- 
templatione di Madama nostra Consorte aman- 
tissima, come per le cause et considerationi 
suderte , vi mandiamo et ordiniamo per le 
presenti , che senza ninna difficolta et con- 
testatione habbiate da dar et liberar alti detti 
heredi del fu TORRENTINO li sopra detti 
crediti e libri stampati di valuta circa scudi 
cinquecento vinti a noi pertinenti » come di 
sopra: et ciò a conto delli detti scudi sette- 
cento vinti per la provvisione di tre anni del 
detto TORRENTINO: Che ritenendo con la 
presente , contenta da gii heredi suoi , sarete 
debitamente descaricati dalli sopradetti crediti 
e libri stampati siccome ve ne discarichiamo per 
le presenti firmate perciò di nostra mano e si' 
gillate del nostro grande sigillo :Dat. inTorino 
alli vintiduoi de marzo M. D. settanta uno . 
Emanuel Filibert. 

Vista Stroppiana* Vista Negron sottoscritto 
Capra . 
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IL CEDRARANCIO 

VEGLIA DI CARLO ROBERTO DATI 

Accademico della Crusca. 



Al Cluarissimo Sig, Cavaliere 

AB. JACOPO MORELLI 

Prefetto della Marciana di Venezia* 

j\ ci leggere , OrnatisBimo Sig. Cavaliere , 
l'elogio scritto dal Sig. Ab. Fontani dì Carlo 
Roberto Dati neir Accademia della Crusca co» 
gnominato lo Smarrito » mi venne brama d' im* 
piegare qualche momento di ozio, che dalle 
necessarie occupazioni mi avanzasse, intorno 
alle pregevolissime opere di questo dott* uo* 
mOy che inedite ivi si annunziano. M'indirìz^ 
zai perciò al Sig D. Lorenzo Baroni , affin-* 
che per i suoi buoni uffic) ottenere potessi dal 
nobilissimo Sig Giovanni Baldovinetti, del qua- 
le egli, come Bibliotecario, coopera a sodisfa- 
re il genio per le scienze e le lettere , di es- 
ser favorito in questo mio desiderio , essendo 
egli il possessore diligentissimo dei MSS. me- 
desimi. £ non sì tosto fu esposta la mia do- 
manda, che gentilmente mi fu concesso ciò che 
chiedeva. Feci pertanto mio primo oggetto i 
pochi avanzi, che ancor ci restano, di quei 
vaghi e curiosi ragionamenti , tesoro di profon- 
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da erudizione e dottrina » fatti sul modello del*» 

le Notti Attiche di A. Gellio, ai quali diede 

il titolo di Veglie Fiorentine . 

Il citato Sig. Fontani nel ridirci gli argo- 

[ nienti delle medesime , i quali déti ci aveva 

T" anche il Canonico Salvino Salvini (i)» non o- 

stante la premura » eh* egli più volte asserisce 
avere usata , nel riunire tutto ^ciò » che a Let- 
terato sì illustre appartiene 9 parla di tali ra* 
gionamenti soltanto per far comprendere la gra* 
vezza della perdita di molti di essi (2). E di« 
4 fatti , che per essa gran danno si sia arrecato 

alle buone lettere , lo assicurano quelle Veglie 
già date alla livce dal Targioni (3) Sopra la Geo- 
metria» e Sopra T invenzione degli Occhiali ; 
siccome le altre In difesa di Dante dalle accu- 
se dategli da Mons. della Casa nel suo Gala- 
teo; Sopra una Medaglia di Augusto del Museo 
« Mediceo; Intorno ali' uso ed antichità del co* 

stame di bandire le cose perdute afiine di ri- 
trovarle; e Sopra T antichità dell* uso del por- 
tarsi gli orecchini presso i diversi popoli; le 
quali Veglie dall' istesso Sig. Fontani furono 
pubblicate a maggiore interesse delle annota- 
zioni 9 con cui corredò V elogio» eh' egli ne scris* 
se . £ perchè di tutte le altre dandoci egli un 
breve ragguaglio » alcune le dice quasi perfette , 
€ pienamente compite i io pensai a quelle alme- 
ao raccolte con l'edite far vedere immediata* 
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(1) Fasti Consolari pag. 556. 

(2) Elogio del Dati. Firenze 1791. pag. 1*25. 

^3) Notizie degli Aggrandimenti delle Scienze 
fisiche accaduti in Toscana Fir. 1780. T. 2. Farce 
prima pag. 49. e 3l4. . 



mente la luce. Presi dunque dai MSS. a me fa- 
voriti ciò che tali ragionamenti risguardava; e 
a dirle ancora, Sig. Cavaliere, ciò che vero 
si è, già mi credeva dietro le annunziate es- 
pressioni trovar piana la via, e giugner presto 
colà dove il mio ]7enfiero intendeva di andare. u 

«Ma i' effetto fu assai lungi dal mio avviso*, e i miei 
riscontri non hanno avuto per ora altro resulta- * 
mento, che il conoscere una perdita anche mag* , 

giore. Ho trovato mancare gli sbozzi, ch'egli 
dice aver veduti , della Veglia sulla natura 
del freddo (i); e gli avanzi e i testi di Au-^ ^ 

tori Glassici sopra quella, che avea per iscopo 
il dimostrare , che i Principi debbono fomentare 
la cultura delle buone lettere e delle scienze , che 
sole recano grandezza vera alla Sovranità ed alle 
Nazioni (2); non essendomi avvenuto incontra- 
re su questo argomento che un titolo: La prò* 
lezione de^ Grandi fomenta le Lettere y e le Let» ^ 

fere fanno i Principi illustri . E a questo è uni- 
to pure un racconto , in cui , presa occasione 
dall'essere stato l' Einsio a visitare la Libre- 
rìa Laurenziana , si parla della protezione ac- 
cordata alle Lettere dalla Famiglia de' Medici, 
e serve questo come d' introduzione proemio 
al ringraziamento pubblico indirizzato dal Dati 
al Sereniss. Gran Duca , in occasione di esser- ,{ 

gli stata conferita la Cattedra di belle lettere .| 

nell'Accademia Fiorentina . Della in gran par^ jjj 

te compita Veglia sulla pena del Remo (3) non ' 

ho veduto che delle preparazioni, le quali ci 

0) !• e. p. 2i3. 

(2) 1. e. p. 189» 

[3) 1. e. p. 204. 
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danno Tidea del modo, con cui prefisso si era 

' condurla , ma tali , che assai difficil cosa mi 

sembra il poterle insieme convenevolmente riu- 
nire. Manca del tutto quella quasi compita e 

:. s perfetta sulla Vendemmia (i); e T altra quasi 

! pienamente compita sulla scienza de' numeri (a). 

Ho trovato solo oltre moltissime* interessanti 

■ 

variazioni completa la Veglia sopra la Geome- 
tria , supplita di quella lacuna , che le si nota 
nell'edita del Targioni a pagine 32o. 

Vedendo queste mancanze nei MSS. àpparte- 
f. nenti al Sig. Baldovinetci , presso il quale que- 

sti ragionamenti si annunziano (3), e sapen- 
do altresì quanto dal medesimo sieno stati, e 
siano gelosamente custoditi; venni in dubbio, 
che il Gh. Fontani avesse commessa una inav- 
vertenza, e che esistessero invece nella Maglia- 
bechiana , dove sono alcuni scritti del Dati . 
^ Ne feci perciò tosto ricerca ;- e quivi pure nul- 
la piil mi avvenne trovare, che nell'altro ri- 
scontro. 

Nella impossibilità dunque di subito sodisfa- 
re all' accennato mio pensiero , non sapendo a 
quali altri fonti ricorrermi, ho creduto far co- 
sa , che grata sìa , pubblicando intanto la Ve- 
glia sul Cedrarancio , la quale sebbene per se- 
conda bozza contrassegnata sia dall' Autore, e 
mancante in qualche luogo di alcuna parola, 
(^ e della distribuzione degl'Interlocutori, pure 

^ tale mi è sembrata , che meriti di prodursi ; 

non essendo simili imperfezioni capaci^ a mi# 

i 

(i) ivi pag. 198. 

W) ivi pag. 212. 

I (3) ivi pag. 262. 
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senno, di toglierle il merito di una gratissima 
accoglienza, sommamente pregevole nonostante 
rimanendo sì per la lingua e si ancora per la 
materia. L'ho voluta poi far comparire fregia- 
ta del di Lei nome , stimatissimo Sig. Cavaliere, 
in riconoscenza di quelle tante insinuazioni , 
eh' Ella più volte si è degnata di farmi a col- 
tivare l'amena Letteratura. E pòtess* io, per 
meglio mostrartene la gratitudine, presentarle 
un qualche parto del mio ingegno , ed assicu- 
rarla, che sempre sono con l'animo a far quel- 
lo, di che Ella degnasi confortarmi con le sne 
lettere . Ma poiché , a cagione dello scarso sa- 
pere e corto mio intendimento , non posso per 
me scesso giovare a' buoni studi, son pago di 
mostrare, che gli amo, producendo iu istampa 
qualche pregevole fatica de' nostri maggiori . 

La prego ad accettare questo contrassegno del 
buon animo mio verso VS. ; e prendo questa 
eccasione per rassegnarle la mia reverentissima 
servitù, per domandarle la continuazione del 
suo affetto ^ e per protestarmi con la più prò* 
fonda stima. 

Firenzo 9« I«ugUo i8i3* 



Suo Devotiss. e Obbligatiss. Servo 
Francesco Grazzini. 
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iNTERLOCUTOKl 

Il Priore Rucellai, e il iS'ij. Ottavio Falconieri, 
e il Canonico Lorenzo Panciaticbi. 

TV / 

ju% el piano che si stende sotto Firenze fuori 
della porta al Prato risiede la villa de' Panciati- 
cbi detta la Torre degli Agli . Quivi dalla cor* 
tesia del Canonico Lorenzo Panciaticbi Genti- 
luomo dotato dalla natura di grande spirito» 
e arricchito dallo studio d* erudizione non ordi- 
naria fu condotta a spasso da mattina una vir- 
tuosa conversazione , e trattata con lautezza de* 
liziosa I ma senza lusso , come a letterati era ri« 
chiesto. Terminata la mensa chi di loro si pose 
a leggere, chi a giocare a picchetto , e chi con- 
sigliato dalla stagione, e dalla lunghezza de' 
giorni andossene a riposare. Passato che fu il 
calor pili fervente , tutti si trasferirono nel giar- 
dino , e si fermarono in luogo ben difeso da* 
cocenti raggi del sole , dove posti a sedere disse 

il Non è questo il luogo , dove 

fu fatto il primo nesto di queir agrume bizzar- 
ro , mescolato di cedrato e d'arancia? Certo, 
disse il Panciaticbi y e grande occasione ha egli 
dato di fantasticare a' Giardinieri y e di specul&r^ 
re a* Filosofi, e41 nòstro Imperfetto ci ha fatto 
sopra di belle considerazioni. Io Io sapeva, sog'- 
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giunse .... e sono stato sempre desideroso di 
sentirle» né mi son mai ardito di pregarlo a pren- 
dersi briga solamente per mia cagione. Ma ora 
che il tempo e il luogo stesso pare che lo ri- 
cbieggano , e io mi figuro che ognun di voi 
lo desideri , a nome di tutti porgo la suppli- 
ca. La supplica è beli' e segnata , rispose V 
Imperfetto, ma forse vi pentirete d'avere otte* 
nuto la grazia perch' io non posso portar discorsi 
ben digeriti , ma semplici fantasmi che mi son 
passati per la testa. I vostri disegni e le vostre 
bozze si stimano più che le pitture ben condot- 
te degli altri, disse il Fanciatichi, ma vorrei 
ben che in farcele vedere si tenesse quest'or*» 
dine y acciocché voi non foste confusamente in- 
terrotto; cioè» che un solo v'interrogasse, o 

movesse le difHcoltà , e questo fosse il 

che se ne mostra tanto curioso» e noi altri fussi- 
fQO ascoltatori , e se ci nasce alcun dubbio lo 
riserbassimo alT ultimo. Piacque il peusiero, e 
dopo breve silenzio, stando tutti verso lui ri- 
volti ed attenti , V Imperfetto incominciò. 

Inip, yy II Gedrarancio, altrimenti il pomo 
ermafrodito , che da* giardinieri coti appellazio- 
ne assai generica e poco significante si chiama' 
la bizzarrìa , non so se veramente sia un capric- 
cio dell'arte, o della natura , o per dir meglio, 
della fortuna . Certo é che il suo principio fu 
in questo giardino, e comunemente si crede che 
la mano di un Giardiniere ci avesse la maggior 
parte . Ma però resta incertissimo, se egli fece 
il nesto di cedrato e d'arancio, sapendo che ne 
avesse a nascere un bastardume mescolato e 
dìhtinto, come si vede, e che in quella pianta 
ùì avessero a conservare separati i semi e gli 
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spìriti generanti del Cedrato e dell* Arancia, 
in maniera che potessero produrre sopra io stes- 
so ramuscello un'arancia , e poco appresso un 
cedrato, e quando piacesse alla natura unirsi a 
formare un Gedraranpio variato di strisce e 
spartimenti ceminciaéti nella scorza ^ e pene- 
tranti sino dentro al sugo^ con diversità di co- 
lore, di odore, e sapore, e che per annestar 
nuove piante non avesse a far di mestieri il 
porre in opera Tarte medesima, o abbattersi 
nello stesso caso, o in simil capriccio della na- 
tura , conciosiachè colle marze e cogli occhi d' 
una di queste piante in avvenire si avessero a 
poter fare quanti Gedraranci altri volesse. 

. . . . ^ Qui è dove io m'ingannava, aven- 
do sempre stimato non ostante che la multi- 
plicazione di quelle piante per maggior facili^ 
tà procedesse per via di nesti, esserci chi avesse 
la maestria e la pratica per formar di nuovo 
questo galante prodigio, e chimera degli orti , 
e non che il Gedrarancio fosse diventata una 
specie la quale si propagasse , e si mantenesse 
nel modo che si fa di tutti gli agrumi. 

Imp, fy Molti ci sono stati i quali hanno det- 
to d'avere la prima invenzione , anzi alcuni si 
son vantati di saper fare un nesto , il quale 
producesse pomi composti , e mischiati di tre 
pomi , cioè , d' arancia , di limone , e di cedrato; 
ma nel venire alla prova non hanno potuto 
mantener la promessa: perchè a ridurla a oro, 
come si dice, tutte le piante di Gedrarancio 
hanno origine da quella di questa villa, la 
quale da* più si crede venuta a caso , giacché 
chi fece il nesto, non disse mai d* aver fatto, 
o di saper fare sì bella curiosità, perchè fa- 
cilmente non sapeva d* averla fatta. 
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. . . . 9> Intendo V incertezza del modo , nel 
quale venne al mondo questo nuovo agrume, 
che certamente mi farebbe stato grato il saper- 
lo, ma la mia curiosità maggiore è circa la ca- 
gione di questa misclùanza si ben distinta, e 
di questa distinzione sì ben confusa, la quale 
può ben essere che la prima sia venuta a caso , 
ma continuando in tutti i nesti cosi ordinata* 
mente non può seguire senzk ragione. 

Imp. fy Voi dite bene, ma senza sapere, se 
veramente il nesto primo fu fatto dall* arte 
con precedente sicurezza che il modo tenuto 
avesse a partorire questo effetto, v. g. coli* 
unione de* semi o de* rami o delle bucce o delle 
marze di cedrato e d'arancia, talmeatechè di 
due diventassero una, e ritenendo la natura eia 
virtù deir uno e dell' altra senza che si can- 
giassero in una cosa terza, che non fusse nò 
cedrato n^ arancia , bisognerebbe incamminar- 
si per una strada assai diversa da quella, che 
farebbe di mestieri pigliare, quando il Gedraran- 
ciò fosse mero parto del caso. Imperciocché il 
nostro discorso «sempre imperfetto, allora di- 
viene imperfettissimo , eh* egli non ha per 
principio certo qualche verità , o sia di ragio- 
ae o di fatto, sopra la quale possa fondarsi. 
Sgli è ben vero che mancando al nostro intel- 
letto cotale aiuto non per questo s' abbando- 
na e discorre nella seguente maniera : la tal co- 
sa in questo mondo è così , né sappiamo il- mo» 
do che tenne la natura in farla, e che tutta- 
via tiene in mantenerla ; ma vegghiamo se sup- 
posti alcuni principi, avverrebbe appunto la 
stessa cosa, e vedendo che sì, con gran verisi- 
miglianza si può credere che quello sia il mo- 
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do che tenne e che tiene la natura, ma raffer- 
marlo sarebbe temerità , perchè facilmente lana* 
tura può fare in più modi la medesima cosa. £ 
anche sarà difficile^ e forse impossibile, che 
al nostro modo supposto non manchi qualche 
circostanza senza la quale sia mal sicuro. Dico 
adunque in tanta oscurità e scarsità di notizie: 
Io veggo nascere una sorta d' agrume che pri- 
ma non e* era, la quale ha in se il cedrato e V 
arancia j e non è una di quelle cose, che segue 
yna volta sola, e poi non ha sussistenza, per- 
chè tutti i nesti mantengono la medesima for- 
ma; adunque in natura c'è un modo d'unire in 
Mna sola pianta due sorte di pomi diversi , sen- 
za che si coufundaoo. £ questo potrebbe essere 
se due semi si fossero congiunti a germinare un 
solo rampollo, o che si fosse talmente collegato 
il midollo, il legno, e la scorza di due rami 
divisi , che se ne fosse venuto a farne un ramo 
solo, il quale poi germogliasse in guisa che da 
tutti due venisse il sugo a produ^rre e nutrire i 
ramuscelli ,le frondi , i fiori e i pomi , o vero che 
le due bucce, o occhi solamente facessero il 
simile, perchè certo è che il nutrimento dell* 
altro bisogna che cammini nelle fibre e ne' fila- 
menti delle piante in grandissima vicinanza , ma 
per canali separati , perchè se così non fusse^ 
non si condurrebbe così distinto quello del ce* 
drato alla parte del pomo , la quale è cedrato , 
e quello dell'arancia alla parte eh' è arancia; nò 
si potrebbe dare il caso, che si dà spessissimo^ 
che si generassero sopra la medesima pianta ^ 
anzi sopra il medesimo ramo, cedrati e arance 
ftiette senza mescolanza veruna. Pare che il 
fontano nel 9. lib. degli Orti Esperidi avesse 
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pensato ai due prìmi modi de' semi ^ e de' rami, 
quando egli disse: 

jy Àtque equidem memini , tantum se industria 

prompsit, 
^ Qui diversa quidem parva sed semina in urna 
^ Gondat , et educens coiio breviore stolones 
^ Subdueatque , arctetque , manu , ac sub vincula 

cogat 
,) Grescentes: hi tandem uno se stipite miscent, 
9) Atque uno obducunt se cortice: neve flagella 
jy Dilabi si nitoivneu summa cacumina ventus 
9) Divellat, cera Unito , aut diducat adulta , 
9) Unguine dum proprio corpus iuoguntur in 

unum, 
99 Atque operitlentumsubeodem codice gluten. 
99 Postquam alta steterit radice infossa, et opimum 
99 Raptarit stirpes succum, mirabere poma 
99 Plenaque , grataque non uno tamen una sapore. 
99 Sunt qui diversos ramos, sed cortice raso 
99 Goniungant» stringantque simul^quo glutine 

misto 
99 Increscant aeque , ac fixo mox stipite iunctos 
99 Infigant pariter. Tum vulnus rite coroneut, 
99 Et fallax opus admota tueantur ab arte , 
99 Quo ramo ex uno , atque uno de palmite fructut 
99 Non uni veniant^sit honosque et gloria ruri^ 
99 Gaudeat insolito natura adiuta favore . 

Ne' quali versi elegantissimi rassembradescrit^ 
to il modo di annegare il'Gedrarancio. Io non 
so se al tempo del Fontano si praticassero da* 
Giardinieri questi annestamenti , solamente che 
non venne lor fatto il Gedrarancio. Né tralascerò^ 
di avvertire che molti ingegni acuti e bizzarri 



33 
sì sono talora imaginati e dati per fatti alcuni 
artifici e segreti, molti de* quali essi non avevan 
provati, e protrati da altri non son poi riusciti, 
alcuni che furono da loro solamente scritti e 
pensati» da altri poi furon ridotti alla prova. 
Per tutti serva d'esempio 1* ingegnosissimo Por-^ 
ta nella sua magia, dove asserisce tante belle 
cose per vere, le quali esperimentate non tor* 
Dano; eppure gli venne detto qualche cosa in 

deir occhiale che si adatta benissimo 

air ammirabile invenzione incontrata per caso 
dall' Occhialaio Olandese , e per fondata spe- 
culazione dal Galileo. So che quelle lunghie- 
re, che in fine si poco stringono, non posso* 
no piacere a chi è avvezzo a sentenze e deci- 
sioni risolute pronunciate co^ brevissimi termini 
delle squole; ma chi non porta altro cheverisi- 
mili , e quegli molto incerti , è costretto a ser- 
virsi di queste tediose circuizioni in principio 
per disporre altrui alla credenza, in fine per 
preparare se stesso alla difesa. 

O. F. 99 Io non voglio rispondere a si graziosa 
puntura, ma stando sulla materia, non dicoche 
il caso da voi figurato non possa darsi ^ mi par 
bene strano che in così stretta vicinanza si man- 
tenga costantemente sì esatta distinzione d' umo- 
ri facilissimi a mescolarsi , e penetrare l'uno 
neir altro. £ se questo caso poteva darsi, perchè 
non si è dato prima che al tempo nostro, e non 
altrove che nel nostro paese ? 

Imp. 9) Circa il mantenersi distinti e senza 
mai confondersi gli umori nutritivi avrei molto 
che dire, e facilmente si darà occasione piti op- 
portuna avanti di terminare il nostro colloquio. 
Rispondo per ora a quei che voi dite , parer- 
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vi strano che questo caso non sì «ia dato prima » 

né altrove; § dico'che se il Gedrarancio aveva 
a darsi in natura» doveva nascere in Firenze e 
in questo secolo» perchè i cedrati non provano 
altrove, o almeno non così bene come a. Eiren^r 
ze, né sono agrume ch^ fosse a notizia de' nostri 
vecchi . Poteva ben darsi qualche altra mischiane 
za simile , ma non questa; come per esempio il. 
ciliegio susino , uno de' quali io ebbi agli anni, 
passati nel mio orto; e fra' fiori la rosa rigata di. 
carnicino e di rosso , che si chiama pCima^M^hi* 
na, non è ella , . . . inventata per via dinq*. 
sto ? Né bisogna far gran caso che u^ cosa che ^ 
pareva che dovesse nascere o inventarsi molto- 
prima, non sia nata, e non sia inventata se;^ 
non dopo molti secoli; essendo infiiiitt gli esera- 
pli di cose, naturali, ed artifiziali. La stampa, 
avendo gji antichi i boizopi da imprimere le 
lettere nelle medaglie, e.i sigilli, e yeggendo 
tuttodi le carte scritte de' libri fprteyiente cal- 
cate lasciare segnata la parte opposta; dovea 
molto prima sovvenire all'iavenViva industrio- 
sa degli uomini; eppure non sono più che due 
secoli che noi godiamo questo gran beneficio 
deli' arte. La calamita è stata sempre notissima 
e inaneggiata da tutti C09 maraviglia ; nò si 
sono scoperte le maraviglie .maggiori, e quelle - 
applicate ad usi di tanto rilievo, se non .... 
Il dondolo é stato sempre da^. poi che fu la 
natura, e sempre ha fat^o desila vibrazioni egua*. 
li ec. e pure fu il primo a osseryarlo, e appli- 
carlo ec. il sublin^e ingegno de} Galileo Galilei. 
....,, Non vorrei interrompere il corso del 
vostro ragionamento; ma se avanzerà tempo 
bramo sentire qual cosii apcbi) del Cedrato ^ e . 

/ 



massi mamento quando , e come aves&e principio 
sì nobil pianta, e se Teramence il produrli sìa 
prerogativa del nostro paese. 
' Imp. n Lasciatemi terminare qucil poco ho che 
dire del Cedraraucio, che forse soggiu^ierò 
qualche cosuccia alia mia usanza anche del Gè- 
drato.Ha la Filosofia modèrna oltre al modo 
sopradetto di speculigre per sppposizione e per 
ipotesi praticato dagli Astronomi » un altro per 
risoluzione usato per lo più da' Geometri , iqua* 
li volendo ritrovare il fondameotod' un proble- 
ma , imitano quegli artefici che per arrivare aU. 
la mae.nria di un qualche lavorio non bene inte*. 
8Q da loro , lo cominciano diligentemente a dis* 
fare osservandone T, artificio e la struttura , epoi 
tornano a ritesserlo , o ricommetterlo^ veriii« 
cando quel trito proverbio: guastando s'impa- 
ra. Cosi fa la notomia^e piì!i sottilmente la chi* 
mica, le quali col taglio e colla risoluzione e 
separazione delle parti componenti contemplano 
molto da presfO i maravigliosi arcani della na^ 
tura. E confesso che con questa seconda manie- 
ra di speculare s* arriva a vedere di belle cose. 
Ma però restano grandissime difficoltà e incer- 
tezze, e al pili si giugne a dire, volendo e^ser, 
sincero: potrebb' esser così. E tanto m'arrisiche*. 
rò a dir io nel nostro proposito. Per qualche 
taglio fatto neiralbero, e ne* pomi del Gfdra*. 
rancio, e per qualche esamina accurata di sa-. 
pori, e d'odori, mi pare di vedqre chìaratnen-. 
te. che nel fusto e ne' rami, neìle./oglie i no* 
fiori aleno le distinzioni e le diflTerenze sensi- 
bili di quelle parti per le quali camminano su« 
ghi di sustanza divèrsa, e che necessariamen- 
te conviede che comincino sino dall' innesta- 



36 
mento ad avere canali separati e diversi fra 
loro; ma che però vadano talora talmente uni- 
ti, e serrati insieme , benché non mischiati a 
nutrire i fiori, e poi i frutti , in modo che J 
medesimi Gedraranci dai cedrato e dall' aran- 
cio sicno formati e nutriti , e talmente possa- 
no separatamente egnun da se formare e nu* 
trire cedrati e arance schiette. ^ se io veggo 
nascere tanti altri pomi^ i quali Contengono in 
se medesimi tante parti, non solaWnte diver- 
ge, ma totalmente contrarie, e non ostante che 
io non conosca, e non vegga io questi i con* 
dotti nutritivi, e non senta, e noa assaporile 
sostanze diverse che per essi ranno a diversa- 
mente nutrirli , i quali , bisogna secondo la mia 
poca capacità che vi sieuo; perchè non debbo 
io indurmi facilmente a credere , che così pro- 
ceda la natura in formare e nutrire il Cedra- 
rancio? Non è egli maggior differenza dal noc- 
ciolo d'uua susina alla polpa, di quella che 
sia da un cedrato a un* arancia? E pure per 
lo stesso picciuolo corre il sugo che nutrisce il 
nocciolo, e quello che nutrisce la polpa, né 
fra di loro mai si confondono. Ma forse quel- 
lo che sempre la natura fece in un modo non 
ci pare strano; e quello eh* ella fa nuovamen- 
te ci sembra maraviglioso; benché di tutti nel- 
la stessa maniera sappiamo poco o niente. Or 
vedete come scarsamente attecchisce nostro in- 
telletto speculando anche per queste vìe repu- 
tate le migliori, perchè d' alcun' altre io non 
parlo per non mi rendere odioso a certuni che 
presumono dì saper tutte le cosq . £ perciò quel 
gran Filosofo gloria dell'Inghilterra e del se- 
colo, al quale tanto è tenuta la storia sperimeli- 



tale, dopo aver mostrate in uno de* suoi dot^ 
tissimi libri le dubbiezze > che sono in tutte 
le diverse filosofie, e propostane una. con fon- 
damenti e princip) nuovi tratti dalla chimica 
conchiude, che questa pure è più dubbiosa 
dell'altre. Onde bisogna fermar per vero che 
noi siamo venuti in questo mondo non per sa- 
pere, ma ppr dubitare; che tanto intese quel 
savio Re che tutto seppe quel che potevan sapere 
gli uomini, quando egli scrisse, che Dio die- 
de il mondo a' nostri contrasti, e non disse, 
alla nostra intelligenza. 

O, F. fy Queste vostre considerazioni a me 
rassembrano molto belle , e anche talmente vo- 
te, ch'io non saprei aflfermare in contrario; 
ma mi par bene stranissimo che voi siate cosi 
peritoso in pronunciarle per vere. E a dir- 
vela alla libera voi tenete un certo modo di 
filosofare tanto dubitoso, che in cambio d'in- 
segnare , in capo alla sera fa diventare più 
ignorante di prima. ^ . 

Imp. „ Io credo che voi dichiate benissimo , 
perchè uè anch' io pretendo di cavare dalla 
Filosofia altro che imparare a conoscere il fal- 
so, e a guardarmi di non T ammetter per ve- 
ro, perchè del resto quanto a intendere, e a 
capire il vero con sicurezza infallibile, perque-. 
sta volta son preparato a patirmene la voglia « 
Però chi da me aspettasse massime e verità 
filosofiche profferite magistralmente, pub picchia- 
re un altr' uscio . E se a voi questa mia maniera 
non piace, qui farò pujnto tralasciando qualche 
altra cosuccia che mi restava da dire sopra il 
Gedrarancio^ e sopra il cedrato. 

• . . . ,^ O questo no • « . . 
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imp. fi Io mi do a credere che non ri sia 
alcuno il quale ragionevolmente possa dubi- 
^tare se il cedrato, che fra tutti gli agrumi h 
Re, è pomo nuovo; perchè ae* tempi andati 
ìi^on è mai stato fatto memoria; e tengo per 
certo che alla voce cedrato si sottittenda limo- 
ne ^ cioè» limone che partecipi del ccdco ; nel- 
jla quale mescolanza l*uno talmente coli' altro 
Viucorporb, che Tenne a prodursi un pomo 
bhe ha in se la delicatezia del limone e fa no- 
biltà del cedrato; ma quel eh* è notabile /in 
lui solo si trovano unite molto migliori e piil 
nobili di quello che sono in ambedue separate*. 
Come, dovere quando seguisse Questa perfetta 
unione mescolata, io non lo so, ma n$ meno 
so se altri lo sappia «Né me ne maraviglio; per- 
chè molte cose segnalate , inventare si può di* 
re modernamente dalTarte^ delle quali era piik 
facile agli uomini contemporanei farne esatta 
memoria, restano nella medesima oscurità. Cir- 
ca alla bombarda, alla stampa , al telescopio , tue* 
to dì si combatte tra gli scrittori dell* autore , 
del tempo, e del luogo; e di poche altre in« 
veoziòni si ha la certezza . Prima che aleno 
divulgate si perdono le notizie, e se .non fu< 
fono tubito notate, più non vi è chi le tap- 
I^ia, o si readonò incerte, perchè molti sopra 
vi muovono pretensione. É^beu vero che non 
è solo il cedrato tra* pomi , nel quale si vegga, 
una simigliante niischianza , o più tosto miglio* 
ramento.La ciliegia visciolona, vogliono alcuni 
che non sia in natura, ma che coir innesto re- 
plicato la visciola ordinaria si venga a far più 
grossa e più dolce; e il nostro Davanzati dice, 
die la visciolona s* acquista coli* annestare il 



(ciliegio vhciolo sul susino . . . « . Certo è che 
delle visciolone grosse dolci ssi ine , morate, dei 
gambo corto , non se ne veggono più, e vando 
ripigHando la 'forma , il sapore , e il colore del- 
la visciola , mi cred* io , perchè gli agricoltori 
infingardi non fanno piò,, o non sanùo fare 
r antiche diligenze. Noi vegghiamo molti fiori 
nuovi cresciuti per Io contrario ^ e fatti più bel- 
li, pib odorosi e doppi coir industria , i quali 
erano salvutichi scempi , e senza odore . Gi sonò 
razze di uccelli, e d' filtri animali, che forse 
così perappttmo non generò la natura senza 
qualche aiuto dell' arte . Ma ritornando a* Cedra- 
ti e' mi nasce qualche dubbio che questi per 
avventura sìen venuti da* cedrini di Pietrasantai 
addom mesticati riannestati e soggiornati, i qua- 
li sono minori e più austeri nell'odore e. nel sa- 
pore, e paiono giusto cedrati salvatìchi. Ma tut- 
te sono coughiettu re, perchè si discorre al buió^ 
non si potendo ricever lume veruno intorno ali* 
erigine, o circa l'invenzione, da* giardinieri 
vecchi tutti mancati , né da' giovani , benché bra- 
vissimi nel mestier loro , parendo a tutti fati- 
ca il fare una quantità di prove con spesa e 
studio grandissimo senza alcun* utile, solamente 
^er chiarirsi , come da principio fosser prodot* 
ti i cedrati, mentre adesso vengono in brevéi 
tempo belUssinii per via desmodi soliti di anne- 
stare gli agrumi . A me son li^enuti troppo tardi 
questi capricci, quand* io son vècchio, è mi resta 
poco ttsmpo da farne V esperienze , le qtiali io 
non so, e non posso manipulare da me stesso 
com* io vorrei e come sarebbe necessario , stan- 
te che 'si fatte curiosità vogliono esser tentate^ 
e ricettate per mero amore , che non senta stan* 
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xmtzid. , e da iugegui) e da maao non metceAì» 
ria , talineuie cUe poca sperauza mi resta di 
cbiarìrmi del vero. 

O. P. „ Conosco cbe io imparo assai da' 
voficri discorsi, benché tanto ribcrvati e dub- ^ 

l)iosi ; e se dianzi io dissi di diveiuair piiiigno- ^ 

rante, io dissi scherzando. £gli è ben vero, cbe 
quanto più voi v'ingegnate di farmi capace, co- 
me possa stare il bizzarro mescolamento del Ge- 
drarancioy tanto più resto pieno di maraviglia, 
perchè in verità egli è una cosa, che mi ùl 
trasecolare, siccome veramente mi fanno uicir ^ 

di me tutti i nesti . 

Imp. ff & che trovate voi nel nesto cbe vi faccia 
stupire più delT altre opere della natura tutte 
maravigliose , comò fatte da Ì3io? 

O.F.yy Io me lo so, che tutte sono stupende» 
e che un uomo il più savio dei mondo non 
saprebbe uè auclie far nascere un fil d'erba, , 

'non che produrre un cedrato simile a quelle 
che noi abuiajio d^ avanti carico di pomi tan« 
to grati ahi! vi^ca, alle narici, al palato. 

Imp. 9) Aluiìque , perchè i cedrati son sì 
ì)elir e sì buoui, voi credete, che sieno prodot- 
ti con più ingegnò, con maggiore applicazio* 
ne, con più fatica, e con più grande spesa 
della natura ? 
» O, F. j^ Non m* imbrogliate con questi ter* 

inini di fatica, e di spesa, sì perchè io non gli 
ho. posti in campo, sì anche perchè fa^ilmen* 
te non tornano. Ma almeno concedetegli» cbd 
ilei generare i cipressi, gli agrumi, e l'erbe 
più nobili la natura trovi meno facilità, giac- 
' \ che sì pochi di questi con grandissima cura si 

producono, e si couservanoi e i quercioU^ i pru* 
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Ili, i rogolacci» e Tortìca empiono le campa- 
gne y e se De trovano i boschi , e quando si 
vuole, coB gran fatica si estirpano. 

Imp. jy Perdonatemi , questo conceder non vi 
poss' io, perchè m'accorgo quanto noi e' ingan«* 
uiamo in aver per sipguiari cose, che vera- 
mente non sono, stante che ognuno le stima 
secondo il proprio gusto, e secondo il suo com- 
modo. Se toccasse a coltivare a' porci , e ai co- 
JoiQbi , e non agli uomini ; quegli non pian- 
terebbono ulivi o viti, ma querce , e questi se* 
minere.bbooo vecci, e non grano. E però noi; 
«i può di re. assoluta mente: quella cosa è piti 
bella e meglio d* un'altra; perchè sendo tutte 
buone a quaich' uso,. hanno tutte il lor pregio, 
e sì trovano palati che più l'appetiscono, e 
occhi a cui più dilettano. Né sempre le cose 
più rare sono le migliori. Guai a quei paesi 
da uoi celebrati e invidiati come avventurosi , 
j>erchè produqono gli aromati , se non vi ger- 
mogliasse spiga di grano di biade, quanto 
più vili tanto più neccessarie. A che servono i 
diamanti e le perle se non per adulare la va- 
nità^ femminile, e per gonfiare T ambizione de' 
grandi ? E pure vi si spendono tanti tesori . Ma 
per venire allo piante , quando noi vegghiamo 
in qualche orto di semplici d' Europa, una pian-. 
ta stentata e infruttuosa di pepe o di cannel- 
la, la. mostriamo a tutti per maraviglia, e pur 
sappiamo, che le casjtagae e i marroni frutta 
si vile , si vendono in Settentrione da quei 
che vendon Le djroghe. Gli agrumi, che infi- 
ne sì custodiscono con tanta cura e spesa con- 
tro r ingiurie del verno, stanno esposti nelle 
deliziose boscaglie di Gaeta e di Genova, do- 
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ve sofi cose vulgati. ì cedriti, che òod dli- 

.goano ne* climi sopraddetti Emicimmi degli 
agrumi , provano a maraviglia e sono in gran 
(Copia in Toscana , e massimamente in Firenze . 
Jl^on bisogna adunque misurar la forza della 
natura colle prerogative d* una «ola contrada , 
«ma con quelle di tutta 1^ terra ; e concludere 
^Gh*eir opera sempre senza fatica , e sempre con 
maraviglia. Senza fatica, perchè di continuo V 
assiste il braccio dell' Onnipotenza . Con maravi* 
glia , perchè ogn* opera naturale è prodìgio ^ 
posta in paragone di quel che possa far T uomo . 
Onde gran follìa sarebbe il credere, che, perch* 
.«Ha al>bia iprodotte piii mosche che elefanti , e 
più, scope che abeti , ella trovi più facilità in 
far questi che quelle; ma perchè così tornò be- 
^ne a chi creò T universo €M>n un semplicissimo 
Fidt j cioè a dire, con somma facilità; e colla 
jnederìma ve potea creaM infiniti . In natura 
. non ci è altro che una legge, e questa è, che il 

\ minore sempre ceda al maggiore. Ella è sì tre- 

menda a tutte le creature , che non mai da poi 
che il mondo è mondo è stata trasgredita ; né 
meno e* è dhi abbia tentato né pensato di tra^ 
[predirla, trattone TimpossibUe, ma sempre in* 
damo. Perchè se mai si desse il caso, che non 
può darsi , che il minore auperasse il maggiore , 
* di presente il minore sarebbe già diventato il 

maggiore . E però la natura iK)n fa mai cosa aU 
cana né eoo difficoltà né con ripugnanza uè 
contro a sua voglia. I gravi vanno all*ingiti, 
, e per questo toa gravi; viene un impulso mag- 
giore di quelle della gravità , e gli spinge in su ; 
terna ad esser maggiore il momento delia gravi* 
tà,cd eggi tornano a venire in giù. Il vuoto non 
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SÌ pttò dare, pcirchè. è contro a. natura. Chi lo di- 
ce? Se ..si ^oyer^ foi[za maggiore di quella che 
fanno le parti ambienti dell'aria per andare a 
riempiere j il vuoto si dark senza ammettere im« 
possibili, non c'essendo altro impossibile, che 
questuano: che il minore superi il maggiore. 
Anzi per ciò i|i danno i miracoli , che secondo T 
ordìpp della natura noti potrcbber seguire ;cio^, 
perette r Onnipotenza Pivina supera la potenza 
della natura , e perché Dio si prevale di questa 
preoiinfinza riserbata a ^e, medesimo nel privile- 
giale la .natura. Ma in qbe gineprai son* io entrar 
to , che non hanno che fare, né col Gedrarancio, 
né col ^esjto, traportato dalla veemenza di con- 
fondere certi filosofucci » i quali misurano V 
immensità della natura e di Dio con troppccor- 
to co^lp8l850. Torniamo a bomba « come vulgar- 
mente si dice! Che differenza fate vqi da uii 
nestQ a up piantone o maglÌ4ialo posto inter- 
ra, se non che il nesto vien piii rigoglioso, e 
più presto fruttifero ? Del restante quella marza 
che si pone in seno alla pianta fi con quella s* 
unisce, dalla pianta riceve il latte; e quel ramo 
che si pone in grembo alla terra, barbicala 
essa, e dalla terra è uutrito.E siccome il sapore 
e il nùtrimejito deir arancio salvatico , o di 
quel che si jsia la pianta aunestau in arrivaui- 
do alla marza diventa cedrato, a si aAdQjnesti- 
ca, cosi appunto il sale a rumQrfs^ciDxrjBndoper 
la terra mosso dal spìfi disposto a generare e nu* 
trire qualunque cosa, incpntraudo barbe, rami» 
e semi in essi penetra , £ nella sustanj^a lipro si 
trasforma . Or uen vi par egli e maggior mara* 
viglia di quella che voi scorgete nel nesto, che 
il medesimo sale e sugo nutritivo disseminato t 
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iparso in un campo di mano in mano eh* egli 

tocca semi , barbe , erbe, e alberi dirersi , qua- 
si Proteo novello della natura, pigli in un subì-* 
to forme e sapori tanto differenti , e si adatti 
a impinguare, e nutricare Tormento, miglio, fa- 
ve, piselli, zucche, poponi, lattuga, cavolo, 
uva , olive , fichi , ciliege , castagne , noci , man- 
dorle, e pine, e mille e mill' altre semenze, 
erbe, e frutte diversissime di sapore, di colore 
e di forma? 

O. F. „ Sig. Priore , tutti questi son discorsi , 
che mi strapiacciono, e sempre più mrauzza* 
no più tosto che saziar 1* appetito „ £ dopo il pa- 
sto ho piii fame che pria „ E benché molte sie- 
uo le cose da noi cominciate, di nioaa ne veg* 
go io il principio e la fine in guisa che si possa 
dire: adesso sono interamente sodisfatto , avendo 
ascoltato tutto quello che sopra ciò si può dire. 

Imp. „ Bisogna che questo difetto , che voi 
scorgete v^nga dalla mia insufficenza. Io non 
pi*etendo di dire tutto quello che si può dire, 
ma tutto quello che posso dir* io. Pure dichia^ 
ratemi meglio, che se ci è modo, e che stia in 
me , voglio servirvi. 

Per spiegarvi questo mio pensiero adoprerò 
ona similitudine , la quale se bene vi possa sem- 
brar poco' nobile, nondimeno ella fa molto a 
proposito al mio intento . E* mi pare che noi 
facciamo, come quelle femmine che dipanando 
si abbattono in qualche matassa scompigliata ,le 
quali dopo aver fatte tutte le lor diligenze per 
ravviarla e rinvenire il bandolo, si provano a ve- 
dere, se trovano un capo che vadia -, e non tro- 
vandolOj alla fine cominciano a cavarne diverse 
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gugliate or più lunghe or più corte^che mal posso- 
no adoperarsi senza far molti nodi. Così appunto 
e io aveva voglia di dire il medesimo, ma non ho 
riscontrato così bella comparazione per esprime- 
re il mio concetto. Una grandissima matassa e 
molto avviluppata è la filosofia naturale , per- 
chè noi non abbiamo rinvenutoli bandolo, cioè, 
4 veri principi, che se noi gli trovassimo e con 
essi camminassimo, non si farebbe né pure un 
nodo. Ma noi la strappiamo chi in un luogo e 
chi in un altro, facendo molti capi, onde chi 
ne raccoglie qualche parte più ordinatao^ente 
che può,. a mio parere meglio fa di coloro, che 
pretendendo di ravviarla tutta, tutta la intriga- 
no , e poi per troppo tirare tutta la strappano . 
Io mi ricordo d* avere udito dire che il P. 
Campanella ingegno grande , anzi maravigUoso 
avendo veduto alcune opere del Galileo, s'in- 
vaghì talmente di quel nuovo modo di specu- 
lare , come quegli che conosceva benissimo le 
difHcuItà egli errori della comune filosofia, che 
abbattendosi in Roma a discorrere con . esso 
]ui, r esortò efHcacemente, e lo supplicò a no- 
me degli studiosi , a voler pigliar sopra di se 
r impresa di riformare, e di riordinare co* suoi 
principj e con metodo diverso la fisica , giac- 
ché egli solo poteva farlo. A questo risposo 
modestamente il Galileo, che difficilissimo, e 
forse impossibile ad ogni ingegno, non che al 
aùo, reputava sì grande affare; e che se aveva 
avuto 1^ ventura di trattare^ qualche materia con 
evidenza e con chiarezza , non isperava di po- 
terlo fare di tutte col medesimo fondamento e 
con la stessa facilità, in maniera che, se per 
quelle poche aveva guadagnato applauso, da 
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tutte non ritraesse rergogna . Sicché fa di me- 
stieri contentarsi del poco, non potendo otte- 
irersi il molto , e lanciar tanta gloria a quei 
Filosofi 9 che neir opera loro comprendono tut- 
to lo scibile» e colle loro scienze universali 
sodisfanno a tutto quello , di che altri può du- 
bitare. Beati loro. 

O. F. ,, Ma non ridete, se volete che io cre- 
da che voi parliate sul sodo: e non per isctier» 
zò , ma per la verità vi pòs^o dire che resto 
m'olto appagato del vosttò discórso , benché non 
affatto inteso da me. E quantunque io ci sen« 
tà grandissime repiigaanze cagionate forse, per 
quanto io stimo, dall* aver seinpre creduto altri- 
menti, parmi tuttavia di vedere un certo bar- 
lume di verità , il quale' io non so scorgere nel 
bnio di molti filosofi , che non hanno preso la 
m'oda. E se* io seguito a praticare e discorre- 
re con sì vittuo«a • co n'vWsarìone, credo, avanti 
chMo mi parta di Firenze, che molti mi terran- 
no a «oispettof, e 'benché' io noh mi presuma d* 
esser filx>sOfo, mi reputeranno' loro avversario. 

. . . . „ KPòn diranno però che voi siate di- 
ventato qualche mal uomo pet desiderio di cer- 
cate la verità: 

O. F. „ Che nò sd io quanto a me? Io ho 
ascoltato anche qui in Firenze dove nacque il 
nu'pvo e veto modo di filosofare , discorsi tan- 
to strani a disfavore di quello, che io ne resto 
stfabiiito; e non so s*e' sieaó dettati dalla ma- 
lignità, o dall'ignoranza, oda amendue insie- 
me, condannando questa quello cb' eUa non 
intende, l'altra quello che le dà qualche im- 
pedimento neir arrivare a' suoi finì. Onde ten- 
tano alcuni a dirittura, e palésemente di: scr«« 
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dicare- qo6Ì che saimo qaelio' cii^ essi non san: 

DO. Indi per vie indirette e coperte s'iogegna- 
DO di fare apparire empi coloro, i quali non 
possono far dichiarare ignoranti. £ quei cti*6 
peggio per esser tenuti zelanti ^ mescolano e 
interessano le cose naturali nelle soprannatura-^ 
li e divine, delle quali è temerità il render ra* 
gione , sentenziando cp' nostri imperfetti e mal* 
sicuri^ principi sopra i misteri della Sapienza 
Increata, e quasi sottoponendo air umile Filo» 
sofia i miracoli dell* Onnipotenza . 

. . . . „ Giacché avete detto tanto , dite pu- 
re anche il resto, f^d essi „ che in nulla credo- 
no^ né hanno altro Dio, che la loro sodisfazio* 
ne^, ed il proprio interesse (i) „ sfacciataggine 
insoffribile, chiamano ateisti coloro, per fare 
quella bella rima', che colmi di stupore e pieni 
di umiltà adorano non solamente colla fede Dio 
infinito eterno incomprensibile in se medesi- 
mo » ma eziandio colla speculazione , nella gran-- 

dezza delle cose da lui create Matti 

grazia stiamo cheti; e non saltiamo pick , corno 
li ' dice , di palo in frasca . 
. . . . „ Tutto ò discorrere . 
• . • . „ A chi sen* ha egli a render conto ? 
qui non si compilano trattati per insegnare ad 
alcuno, ma per sodisfare a noi stessi. Tuttavia 
ripigliate il vostro ragionamento . 

O. F. „ Quanto in me si scema 'lo stupo- 
re conceputo del nesto , tanto mi s* accresce 
quello di tutte V operazioni della natura , e mi 
si colma la mente, in guisa che trabocca per 

(i) Si nota in margine al MS. che ciò, cà'è cos- 
trttiegaato , dovrebbe mutarsi . 
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Ogni verso della grandezza di Dio . Ma fatemi 
grazia che io senta il vostro parere sopra un 
dubbio» che così per traverso m'entra nel ca- 
po, senza dilungarci dalia materia del nostro 
ragionamento per rientrar poi facilmente nella 
strada battuta . 

Imp. ,, Se io sarò da tanto , son pronto a 
servirvi. 

O. F, „ Voi dite, e io lo credo, che per 
la terra è disseminato, e sul veicolo dell' u- 
mido e col moto del calore scorre un certo 
spirito nutritivo atto a pigliar la forma e lasu* 
stanza di tutte le cose., che in essa nascono; e 
che abbattendosi nella vite diventa uva, e nel 
ileo diventa fico. Ma come va questa cosaquan* 
do in un medesimo frutto son parti tanto di- 
verse? come per esemplo. Nella pina è il pinoc- 
chio pastoso saporito , e coperto da un sotti- 
lissimo velo trasparente che par di seta, color di 
bronzo^ incassato in custodia durissima asper- 
sa di polvere tanè scura , e per ultimo è difeso 
da un'armadura a scaglie fortissime, ottima- 
mente commessa <;he par fatta di noce . La ca- 
stagna è coperta, anzi armata da sopra vesta di 
pelle spinosa, vestita di cuoio lustro tenace di 
quel colore simile al capei lato che dalla casta- 
gna medesima prende il nome , e questo è fo- 
derato di raso argentino morbidissimo, e per 
ultimo è fasciata di una sotti I camicia rossigna 
che se le attacca alle carni. Tutte queste vesti 
sono insipide e senza umore . Ella ò bianca che. 
par d'avorio lavorato arabeschi gentilmente di- 
retta , ha un sapore rustico si , ma susrauzioso e 
non ingrato. La pesca, la quale colle sue evi- 
denti contrarietà mi fece il dubbio » e la cotOf-^ 
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gna ia particolare, ha sopra la terra buccia di 

color d*oro peluria e lanugine più che di rasce 
meno che di velluto, e sotto'ad essa polpa dell-^ 
cata umorosa dolcissima, appoggiata all'ossa di 
un nocciolo scabroso , la cui durezza uon arriva? 
a quella del marmo , ma supera quella d'ogni 
legname. Dentro vi si racchiude mandorla- oltre 
modo amara di pasta bianca cinta da pellicina 
. . . . Dico io: si 'parte dalla terra la sustanza 
nutritiva indifFerente, e s'abbatte in queste pian- 
te, entra in esse, e scorre e sale per i fila- 
menti e per i fori del midollo , del legno , del- 
la scorza , nutrisce e germina frondi , fiori , e 
frutte differenti fra loro stesse , e anche nelle 
loro parti . Come va questo fatto , che per un- 
sottilissimo picciuolo passi tutto quello che dee- 
diventar peluria , buccia , polpa, noccialo,e man- 
dorla, e porti e dispensi il nutrimento a tutti 
proprio e confacevole senza errar mai le strade?* 
Chi lo trasforma, chi lo guida, chi gli dà la 
virtù, la sostanza, e la norma? Come una co-^ 
sa medesima in si stretto luogo, in sì brev'ora 
si cangia in cose non solamente diverse , ma con- 
trarie, aride , umide , dure , molli , dolci, amare?- 
Imp. „ La cagione che vi fa dubitare ma- 
ravigliando è molto efiicace , e massimamente 
quando altri non è altamente impressionatadell' 
industria e del sapere della natura; ma come 
questo s* apprende , edegnamente s' ammira, ces- 
sa la maraviglia, e si dilegua ogni dubbio. 
Voi mi chiedete, come la natura operi si stra- 
ne, sì repugnanti cose e sì beile, perchè dubi- 
tate s' ella le possa fare : non è così ? Ma io , che 
tengo per fermo ch'ella possa e sappia far que- 
ste ed altre maggiori e pivi ammirande^ riftpoui^ 
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do senza pensarvi. Nella stessa maniera che nel 
corpo terrestre il medesimo sugo ed umore nu* 
trisce tanti semi e piante diverse , così nel corpo 
della pianta lo stesso umore sustanzioso che vien 
dalla terra nelle barl)e , e dalle barbe nel fusto , 
e dal fusto ne' rami , e ultimamente nel pomo , 
nutrisce con diversità le parti che vi si trovano , 
nèv'è d'uopo di chi prepari o dispensi iicibo 
secondo le complessioni , né di chi apra ì ca- 
nali, o mostri le strade per condurre il nutri- 
mento dove bisogna. Imperocché le medesime 
parti dotate e iastruite dalla natura sin dal 
primo lor seme, senza ch'altri per così dire le 
imbocchi > se lo divorano , e di quello s" imbe- 
vono , e a lor modo e secondo il genio e biso- 
gno di ciascheduna se lo trangugiano, e gli 
danno la forma, il colore, il sale, V odore e la 
consistenza, che piace loro. Né differentemen- 
te s'opera dentro di noi, dove il medesimo 
alimento diventsi. carne, sangue, viscere, ossa, 
cartilagini, nervi, denti , unghie, capelli, e 
che so io, per forza e talento della virtù se- 
mi ns^le infqsa e collocata in tutto il corpo in- 
sieme , e distintamente in tutte le membra. Né 
merita d'esse^ passato senza riflessione il vede- 
re che la natura non fa camminare tutto quanto 
l'alimento ( siami lecito usar questi termini ) 
\ per le strade battute e maestre , ma ne sommini- 

stra altresì per certi ; ragetti e scorcitoie , risto** 
rande esteriormente le piante coli' aria vaporosa , 
colle. guazze , e con certe scosserelle, che non arri- 
vano a bagnare il terreno per quello scapito eh' 
elle fanno nel disseccamento del sole, nel ra- 
sciugamento de' venti , e per quella parte che 
dalle foglie , da' fiori , e da' pomi si stilla , e tra-^ 
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guda in umidezza., e traspira, e svapora in odo- 
re: e questo é certo ch'elle lo beono , e lo suc- 
ciano da per se stessere lo convertono n£l sugo 
loro , secondo che più e meno n* hanno bisogno. 
E questo mi si rende molto più credìbile , ve- 
dendo che in un paese più che in un altro fan- 
no le frutte , e i vini migliori , e alcune in una 
tal contrada solamente, perchè in quésta terra , 
per quanto io stimo , sono più di quei sali^edi 
quei minimi spiritosi fatti per nutrire quella 
tal cosa, e non altra, e ciò tornerebbe anche 
* molto in accoacio per quegli atomi di Democri- 
to tanto accreditati in questo secolo . 

,y ... Io mi sento Jar forza , non dalla certez* 
za , o dalla evidienza , ma bensì da una certa ve- 
risimiglianza , che rapisce T intelletto. Matant* 
è , io nou posso staccarmi dalla, mia antica cre- 
denza, che la natura sia quella, la quale mani pu- 
* Vi il nutrimento , e lo riduca secondo ò necessario 
a chi dee riceverlo, e poi lo porti e lo trasfon- 
da , dove fa di bisogno . E a me parrebbe* con- 
cetto più maestoso, e più onorevole alla natu- 
ra , che ella, come madre e come reina delle 
cose, col suo sapere e possanza tutto ordini 
provvegga e dispepiri; e non che ogni creatu- 
ra, anzi ogni minima particella faccia il sac- 
cente , e si governi a capriccio senza saperne 
grado alla sua sovrana signora , la quale nod 
riconosce altro superiore che Dia. 
^ Jmp. Questi concetti ideali son piti graziosi 

che veri , e si adattano meglio alle fantasie de* 
poeti, che alle speculaziani de' Filosofi. Tut- 
tavia seguitando la metafora proporzionata ad 
esprimere i misteri più reconditi della filoso- 
fia naturale, dirò^ che a me pare assai pia 



conforme al costume , e al dovere , che la na« 
tura soprintenda a tutto il suo regno, e che 
non 8Ì faccia io quello cosa minima senza sua 
saputa. Gh' ella tenga sotto sua chiave e som-t 
ministri i tesori , coscriva di suo pugno tutti 
gli ordini e tutti i mandati , intervenga a tut- 
te le consulte, oda tutti, ella sola risolva e 
comandi, dando le cariche, l'instruzioni e l'au- 
torità alle creature obbedientissime e puntua- 
lissime, ad esse lasciando T esecuzioni . Perchè 
infine parlando secondo l'umano intendimento, 
una testa sola può ben pensare molte cose , e 
una lingua sola ordinare, ma per farle ci vo- 
gliono molte mani. Laonde è piìi verisimile, 
che la natura riserbi T autorità superna alla 
sua persona reale, ma ne conferisca suir oc- 
correnze secondo T abilità qualche parte a' suoi 
sudditi, come v. gr. a' semi, e alle piante cir- 
ac r opera della generazione, della v'egetazio- 
ne,e del nutrì mento. La qual massima, lascian- 
do gli scherzi da banda , io tengo per sicuris- 
sima. M'accorgo però che, per bene intenderla, 
bisogna prima capire, o almeno supporrete get- 
tare un fondamento, che appresso di me non 
ha bisogno di prova, benché forse molti non 
sieno per ammetterlo . Dirò quanto a me è ve- 
nuto fatto di osservare per mia capacità , o so- 
disfazione , né pretendo che altri lo creda per 
farmi piacere , sapendo , che questo non è di 
qiiei principi, e verità universali , che non pos- 
son negarsi senza taccia di ostinazione o di sto- 
lidezza , ma una semplicissima congruenza. Chi 
vuol dottrine dimostrate ricorra alla Geome- 
tria, perdi* ella sola vende di cotal merce. 
Quanto alla Filosofia , la quale tutto ci promet- 
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te , non mi pare che per ordinario mai ci sfor** 
zi coir evidenza ^ ma al più al più ci lusinghi 
col verisimile, e tale stimo che sìa questo. Io 
mi figuro che ne* semi di tutte le cose sieno aa- 
corchè invisibili o contraffatte tutte le parti di 
quel tutto che da essi ha da nascere ; e che v. 
gr. nel pinocchio (e questo è in lui molto chia- 
ro) sia un piccolissimo pino con barbe, busto, 
rami , e frondi ; e 'che quando il pinocchio si 
semina , noii si generi di nuovo , ma cresca e 
si perfezioni il pino abbracciando colle barbe 
la terra, e dilatandosi in aria co' rami, e in tal 
modo si palesi dove prima egli era nascosto . 
Perchè, se ciò non fussi , io non resto capace 
come un piccolissimo seme non dovesse restare 
affogato e sopraffatto dalT umore e dal nutri- 
mento, che in lui sopravviene in tanta copia 
dal terreno circostante, non Io lasciando cresce- 
re secondo la sua natura, e germogliare a suo 
senno. Ma il seme, tutto che menomissiroo , che 
già coAtiene in se beli* e f(»rmata la piantarne' 
primi istanti impregnato di queir umore, eh* tì- 
gli è capace dì ricevere, gonfia, cresce, e ger- 
moglia a poco a poco in tutte le sue particel- 
le , uè può seguire sconcerto, o disordine, o 
scambiamento, [)erchè dalle barbe all' estremi- 
tà superiori son oramai fabbricati e disposti i 
canali, e le salice, che conducono gli umori e 
gli spiriti fecondi e sustanziosi al midoìlo, alla 
scorza ,al legno ,alle frondi ,e parimente quelli 
che fra molt'anni gli porteranno alle bocce, ai 
fiorì , a' fruiti , e già v' è la virtù che darà lo- 
ro il colore , la morbidezza , la fragranza , la 
dolcezza proporzionata, né vi sarà pericolo, che 
quello, che ded diventare scorza, si faccia mi- 
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dolio o fronda ^ e quel che d^e mutarsi in pol- 
pa diventi legno, perchè già è adulto queir àl- 
bero, che alla nostra vista par bambino di lat- 
te. Onde fatto maggiore e più vigoroso sarà 
molto pia atto a ricevere nuovo umore e nuo- 
va sustanza ne* secondi instanti , e pivi ne* ter-> 
2i , e ne* quarti » e così andiamo discorrendo per 
tutti i progressi susseguenti ; e potrà senza pre- 
giudicio della sua natura e complessione nutrirsi 
in maniera ch'egli non solamente quella man- 
tenga e soggiorni , ma la renda valevole a ge- 
nerare in se nuovi semi , il che ò l' intento • 
il fine principalissimo della natura. 

Qui se r ora non fusse tarda, pregherei lo Smar- 
rito che volesse communicare alcune esperienze 
ed osservazioni fatte sopra i semi , e massima- 
mente sopra quelli del Gedrarancio, dalle qua- 
li vien confermato a maraviglia questo mio ghi- 
ribizzo . 

Lo Smarrito sentendosi nominare confessò esser 
▼ero, eh* egli le aveva fatte, ma non perfeziona- 
te, e restargli molto da vedere per poi disten- 
derle in una Veglia fatta sopra quei versi di 
Dante nel G. 28. del Purgatorio: 
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Non sarebbe di là poi maraviglia 

Veduto questo quando alcuna pianta 
^ Senza seme palese vi s'appiglia (i) 



(l) Questa terzina ha qualche diversità in alcu-« 
ne delle più pregevoli edizioni ; e in due Codici 
ancora deirornatissimo Sig< Giuseppe Fucct si leg« 
gè in tal guisa 

Non parrebbe di là poi maraviglia 
Udito questo quando alcuna pianta 
Sanxa seme palese vi s* appiglia , 
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l)óv6 p^te che quel divino poeta e filosofo t^ 
tiesse la bella e si ben fondata opinione soste- 
iiuta neir erudito e dotto libro del nostro Àc- 
òademiqo Francesco Redi DeUd generazione de* 
gì* Insetti , cìoò , che in natura non si genera co- 
sa veruna senza seme , o palese , od occulto .pic- 
chè per allora e per là scarsezza del tempo, e 
più per la imperfezione della materia non pote- 
va obbedire alle istanze. 

£ r Imperfetto riprese: dunque accennerò 
cosi alla sfuggita , che i semi hanno virtù da 
difendersi , perchè V timore non gli. faccia diven- 
tare una cosa diversa da quel eh' e^ sono ^ ma 
non già da un certo peggioramento , e insipi- 
dezza derivante dall'essere quasi annacquati ,« 
0h6 talora quando T Umidità prevale per colpa 
del terreno paludoso, o deir annuale piovoso» 
perisce gran parte de* semi e dell' erbe e delle 
piantetene ancor tenere e impotenti à riceve- 
re, e ricevuto trasaiutare in propria sùstanza 
r umore che sta loro intorno . £^ parimente da 
osservare , che il nestd fatto sopra pianti salvaci- 
ca ^ vigorosa , e pregna d' umore , la quale abbia 
assai dell'aspro e del ruvido ritiene tanto ^ o 
Quanto d' asprezza , perchè la marza 1^ oochio 
non è bastante ad ammorbidare e aggentilire 
tuttala rozzezza e ignobilità di queir umore^ co- 
pioso, che viene dalla piànta salvatila ^ che non 
si può sfogare, e trasfondere altrove. Il che 
non avviene , sé i nesti son fatti t rifatti sópra 
piante domestiche , i quali fanno Id frutte pi^ù 
madornali e più dólci. Perchè finalmente per 
addomesticato che sia dal nesto Tumore prVùià 
salvatico nell'entrare nella marza domesticp^ 
te ne trapela qualche stilla coli' antica suarU- 
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vìdezza . E come appunto un uomo del conta- 
do nel venire ad abitar la città , notabilmente 
8* incivilisce > ma non però si spoglia affatto del- 
le sue maniere villane; cosi la pianta salva** 
tica > tutto che appiacevolita dall' arte , ritie** 
ne alquanto della sua zotichezza. Tanto è ve* 
ro fin tra le piante^ che sempre si peggiora , 
« s' apprende villania dall' aver commercio e 
praticare con gente scortese. Il che si vede 
chiarissimo nel Gedrarancio, nel quale per Io 
vicino toccamento dell* arancia^ trapassa nelle 
«trisce che son cedrato qualche amarore aran-^ 
cino, che non penetra nel puro cedrato. 

Ciò detto , rizzossi in piede l'Imperfetto per 
voler montare in carro;&za ; ma gli fu detto es-* 
ser passata l'ora di potere entrare in Firenze, 
tendo già serrate le prorte ; e che il ... . ave- 
va ingannato tutta la conversazione, dicendo, 
non esser tardi, per tenerli quivi la sera. Il 
perchè tornati a sedere, e godere il fresco pre- 
garono lo Smarrito a recitare una Selva, nella 
quale «i descrive poeticamente la Metamorfosi 
del Cedra rancio; ed egli compiacque incontinen^ 
te le loro istanze, mentre appunto si faceva l'ora 
di cena . 

IL CEDRARANCIO 

S E L VA 

Sotto l'alma città, cui diede il nome 
Il suol fiorito che le fa corona, 
Verso i' alto Morello i pat^si stende 
Senza alzar punto il pie verde pianura , 
Non so dir se più bella , o più feconda , 



O se in essa più sono ì fiori , o i frutti . 
Ivi fra molti» che la fanno adorna 
Vaghi e ricchi palagi al ciel si e^^tolle 
Torre sublime, che dell' Aglio è detta. 

Alla cultura del recinto ameno 
Assistea coir ingegno e rolla mano 
Custode antico ; alle fatiche industri 
Compagna avea la bella figlia Arancia 
Che in quegli orti parea Pomona e Flora. 
Gara pupilla del geloso padre 
Era la vaga Niafa, ella d'ogn'alma 
Era r alma e T amore , eli* era in fine . 
Di tutti gli occhi amanti unico oggetto . 

Ma «di tanta durezza il molle seno 
Contro i colpi d' amor portava armato 
La ritrosa donzella , e fuggitiva , 
Che ognun di lor senza speranza ardea« 

Mori piangendo il disperato Aglauro 
Per la danza non resa, e si trafisse 
AI serrar del balcone irato Ermindo: 
Né soffrir volle il dispettoso oltraggio 
Lesbin quand'ella trasse il bel monile 
Da lui donato nel Bisenzio, allora 
Cb'ei nel fiume saltò > né più fu visto. 

Sol feri r empio cor furtivo sguardo 
Di Cedro , il bel garzone amante occulto, 
Cedro onor di Castello egregia villa . 
£ì solo intepidì si freddo gioco^ 
£ pianger vide la fanciulla altera, 
Ch' ebbe pria di tutt' altri il pianto a scherno 
La superbetta divenuta umile. 
Pianse pregando, e la pietà te ottenne, 
Ch* altrui negò ; perocché vampa eguale 
L'alma gentil del giovinetto accese. 
Felice coppia , se non fea contrasto 
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A' bei disegni il genltor severo 
D'Arancia, tanto la sua figlia amando ^ 
Che divenuto era Tamor crudele. 
Chiunque d'essa era amante odiava a morte^ 
Implacabil nemico , e mal soffriva 
Che lei mirasse il elei , V aere , la luce , 
E dagli occhi del sol cbiamossi offeso . 
Onde i paterni affetti e i cari vezzi 
Eran tutti per lei minàcce e pene. 

CSedrO , in cui sempre s'accrescea la fiamma^ 
Quanto stava più lungi al suo bel foco, 
Più sentendo V altrui , che '1 proprio affetto ^ 
Pensò talor con violento assalto 
A rapir la pulzella al vecchio iniquo . . 
Sente che dolce freno a tanto ardire 
Pone il pianto d'Arancia, allor che dice 
Quanta infamia sovrasti , e qual gastigo 
In lei possa cader per tal rapina . 
Ma il suo fervido amor sì strette leggi 
Mal potendo soffrir, forte scongiuro 
pettogli: Ahi, disse l'amator facondo: 
Ì)unque fia nostro amor sempre infelice? 
Me feciproco arder sarà beato ? 
Ognoi' saremo avvinti in cari lacci , 
Ognot disgiunti per criidel divieto, 
Tu prigioniera, io sempre esule eterno? 
Arancia ascolta, e fien le voci estreme. 
O tu mi segui , o me venxt consenti 
Dentro a cotesto albergo , o eh' io m' uccido . 
Dure instante ! piangendo ella rispose . 
Una non voglio , altra non debbo , e 1* altra , 
Direi, non posso; ma pur voglio: vieni , 
Vieni , se puoi venir «enza periglio , 
Gh* aver da me nou puoi facile il varco : 
E in ciò dire esalò caldo sospiro. 



59 
Bise a quel sospirar l'amante accoi'to; 
Ti la notte aspettando impaziente 
Spesso dell'ombre il lento pie riprese. 
Al suo venir divoto e genuflesso 
Lei riverì, com' altri il sole adora , 
E propizio invocoUa al gran cimento. 

Mentre erge il volto a contemplar 1' altura ^ 
E va spiando il passo, infausto canto 
D'augel notturno lo sgomenta, e quasi 
Lo dissuade e svolge; amor l'accuora, 
Talché l'augurio egli deride» e chiama 
Vile amator chi tali ubbìe paventa. 
S'accosta ardito dove querce antica 
Eminente soprasta all' alte mura. 
Snello a' rami s' aggrappa , e sulla cima 
Non sai , ma vola : amore il pie gì' impenna . 
Sgretola in questo un ramo , e si scoscende 
Rotto per lo gran peso: ancor sostienlo. 
Quindi pendente alla parete appoggia 
Mal sicure le piante: amor gli assiste: 
Che ricca di cedrati e più di fiori 
Folta spalliera offre odorata scala ^ 
Perch' egli scenda, ove l'attende Arancia. 

In accoglierla iji un lieta e tremante 
Ridente apre la bocca , e le nascenti 
Voci il timore entro le fauci affoga. 
£i la conforta, e dice: io qui non venni 
Ladro insidioso, onde temer tu debba 
Macchia deforme al virginal candore; 
Tranquilla il seno , e rasserena il guardo . 
Ingrato ogn' altro amor. sarebbe e vile. 
Se non fosse di sposa » ed or sol chieggio 
Dalla candida man pegno di fede 
Per le future nozze; il tuo costante 
Affetto basca a far eh' io sia beato, 
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Sin che per noi giri benigno il cielo. 

A così degni accenti ella respira 
Disgombrando dal seno ogni spavento , 
E di gioia brillando , e più d' amore 
Porge la destra al fortunato sposo . 
Tua son, poi disse , né potrà disciorre 
Il forte nodo , che fra noi si stringe , 
Odan tutti gli Dii , né men la morte. 

Già più non resta a' generosi amanti 
Che bramar di felice e di giocondo. 
Quando improvisa inaspettata scende 
De' promessi Imenei , de' lieti amori 
A turbare il seren fiera tempesta. 
Il sospettoso padre ecco da lungi 
Altamente chiamare: Arancia, Arancia: 
Arancia , dove se' ? dove t' ascondi ? 
Chi ti cela al mio sdegno? Arancia , Arancia. 
Non morì la donzella , e pur V uccise 
L'orrenda voce, e ravvivdlla il duolo. 
Piangerebbe, se avesse o fiato o pianto^ 
Vorrìa fuggir, ma non ha moto; e Cedro 
Palpitante svenuta a se la stringe. 

Il primo Dio , che in tanto atroce angoscia 
S* offre pietoso all' agitata mente , 
E' Vertunno degli orti e delle ville ^ 

Zotico Nume, a cui suppliche e voti 
Invia dolente e fervorosa , ad esso 
Pria l'onesta commenda e poi la vita; 
E, purché al Padre quell'amor si celi, 
Delia vita non cura. Il cielo intese 
li suo Caldo pregar , troppo clemente , 
Forse direi , per gran pietade ingiusto . 
Ma chi del ciel gli alti decreti intende? 
Fu quel che parve in lei pronto soccorso 
Tarda vendetta agli oltraggiati amanti . 
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Terribìk a vederi gli eburnei piedi 
De' giovani infelici insieme accolti 
Irrigidirsi abbarbicati al suolo; 
Per le membra di rose un fosco verde 
Trascorre; quel che fu morbida pelle 
Fatto è ruvida scorza ; e già le braccia 
£ le mani cangiate in rami e frondi 
Fa tremolare il vento ; il biondo crine 
Tosto intrecciato colla chioma d' oro 
Ciocche germoglia di odorosi fiori , 
E nuovi frutti , in cui chiaro si scorge 
Da chi scaltro ò in amor 1* occulto nodo , 
Che per sempre legò Cedro ed Arancia . 

Quindi nacque negli orti il vago mostro 
Il Gedrarancio , e fu T altrui sventura 
Madre di si bel pomo ; i due , che furo 
Di memorando arder nobile esemplo. 
Pregio e stupor son de* giardini Etruschi • 
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Continuazione della Versione delle Poesie di Ca- 
tullo dèi Sig. Abate Luc^ Antonio Pagnìni 
Professore di letteratara latina nella Imperiale 
Accademia di Pisa • Ved. Voi XIV. pag. io5. 

Scherzosamente invita FabuUo a cena, 

X u 61 cenerai ben, piacendo al Cielo ^ 
Tra pochi giorni , o mio Fabullo , meco t 
Se però porti teco, 
£ buona e lauta cena . 
Se questa porterai , 
Tel dissi , ben cenar meco potrai , 
Perchè sol ha di ragnatele pièna 
La borsa il tuo Catullo . 
Ma tu in ricambio un grato affetto avrai , 
E s' altro ti può far pago e contento . 
Ti darò pure un sì soave unguento , 
Che in odorarlo pregherai gli Dei 
Ti faccian naso tutto quanto sei • 

Faceto risentimento contro Calvo Licinio, 

Se non t* amassi io più degli occhi miei , 
Per questo tuo bel don, Calvo dolcissimo. 
Con odio Vatiniano a odiarti avrei . 

£ che mai feci o dissi , oude con tanti 
Poeti tu m' avesti in croce a mettere ? 
Piovati gli Iddìi mille disastri e pianti 

Sul tuo cliente , che ti fu cortese 
Di tante iniquità . Che se il grammatico 
Sulla un regal nuovo e squisito intese 
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Farti, compio vo sospicando, ho tutto 
L*agio di rallegrarmi, che le nobili 
Tue fatiche non van prive di frutto. 

O magni Dei! che orribile esecrando 
Libro guest' è, che volrt' hai trasmettere 
Nel giorno più solenne e venerando » 

Che corra nelle feste Saturnali , ' 
Al tuo Catullo^ e ciò pareli* ei nel baratro 
Dovesse traboccar di tutti i mali . 

No, scaltro, tu impunito non ne andrai , 
Poiché deir alba allo spuntar vo* correre 
A rifrustar gli scrigni de^ librai. 

Ges), Aquini, SufTren, maligna immensa 
Turba andrò ragunando , e tai venefici 
Morbi a te manderò per ricompensa. 

Addio frattanto , e là d* onde traeste 
L* indegno pie , fate ritorno , o pessimi 
Poeti , o voi del mondo infamia e peste . 

Richiesta^ faceta a ma Colonia. 

Colonia che aver brami e ludi e giostre 
Sovra il tuo ponte lungo , e già disposta 
Eri a saltarvi su , ma ti rattiene 
Paura che il mal fermo ponticello 
Su guaste gambe irreparabilmente 
Supino giù non caggia , e s* accovacci 
In grembo Alla palude. A te rifatto 
Sia ponte tal che al tuo desir risponda, 
£ possano su farvi anche di Olartd 
I sacerdoti loro salti a prova. 
Deh tu. Colonia, appresta a me una scena 
Di sommo riso . Vo' che dal tuo ponte 
Getti un cotal del municipio mio 
Con la testa e co' piedi a precipizio 
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Per encro al loto colà dove il lago 
£ la sozza palude si distende 
In più sporca voragine e profonda. 
Egli è stolido affatto, e non ha senno 
Quanto un bambin di due anni, che ia braccio 
AI tremolante padre s'addormenta. 
Esso ha sposata nel piti verde fiore 
Una fanciulla , eh' è più dilicata 
D* un tenerello caprettino , e merta 
D* esser ben custodita , e con più cura 
Che l'uve in sommo grado nereggianti. 
Ei la lascia trescar quanto le piace , 
E non la cura un pelo , e dal suo canto 
Nulla si move, ma sen giace inerte 
Come ontan nella fossa di Ligurio 
Tronco da scure , che altrettanto ha senso 
Quanto se fosse un nulla. In cotal guisa 
Questo balprdo nulla vede o ascolta , 
E non sa chi si sia , né sa pur anche 
S' ei sia vivo o non vivo. Or io vorrei 
Che dal tuo ponte lo cacciassi abbasso 
Per veder se in un tratto egli potesse 
Squassare il suo letargo , e dentro al fango 
Lasciar la sua stupidita, siccome 
E' solita una mula entro tenace 
Voragine lasciar sua ferrea scarpa. 

( Saranno continuate. ) 
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Illustrazione di un Papiro Greco , che si conser" 
va presso il Ch. Signor Luigi Lam bruschini , 
letta alla Società Colombaria la Sera del dì 24. 
Marzo 1812. 

vuhi sa quanti , Virtuosissimi Socj , solo in 
sentendo, che di un avanzo di vecchia carta, 
io mi propongo questa sera di ragionarvi , car- 
ta cosi lacerata e consunta , che al primo aspet- 
to par che muova a pietà, per così dire,chiun* 
que la rimira, sendo ella per tal modo manche- 
vole e guasta, ch» a ragione appropriare se le 
potrebbe , ci6 che dell' infelice Deijvbo disse 
Virgilio , 

)>.... Idcerum crudeliter ora , 
yy Ora, manusque ambas , 

chi sa guanti, io dicea,di leggiera, e fórse an- 
che di stolta mente mi chiamerebbero , se da- 
to fosse a' profani di por piede dentro a queste 
soglie» aggravi Studj della dotta, e veneranda 
antichità consacrate. Ma lungi dal temete io 
questa taccia , bene avventuroso piuttosto e fe- 
lice chiamar mi posso , poiché circondato mi 
veggio per ogni parte da Voi , coltivatori ar- 
dentissimi d'ogni Uberai disciplina, ed inve- 
stigatori instancabili di quel bello , e dt quel« 
vero, che il volgo non apprezza, e non esti-^ 
ma^ perchè non ne considera T importanza , e 
il pregio granclissimo non ne ravvisa. A Voi 
dunque, dotti interpreti dell' Antichità, a voi 
coraggioso mi volgo , istantemente pregandovi ^ 

& 
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che coir usata benignità vostra vi degniate a.* 
scoltarmi; imperocché tutto quello che or so- 
no per dire sopra il monumento, che all' esa- 
me vosero appreseutOy non sarà giammai per a- 
ver peso alcuno» se avvaliorato non venga dall* 
avveduto vostro discernimento, e dall'autorevo- 
lissimo suffragio vostro approvato. Tenue inve- 
ro , convien pur dirlo , sarà forse per essere di- 
nanzi a voi il suggetto di cui imprendo a 
trattarvi , ma è vero altresì , che anche piccola 
cosa ben di sovente molta fatica, e sudore mol- 
to richiede , nò mai scarso vantaggio ricavasi , 
quando la mente nostra d'alcuna utile, e bella 
cognizione si adc»rai. Orchi v'ha che non jap- 
pia, per quanto anche sia mediocremente istrui- 
to , quale tesoro di moltiplice erudizione ritrat- 
to stasi, dopo che fra noi risorsero le buone 
lettere, e quanto tuttora ritrar se ne possa, per 
viepiii intendere la storia de' Popoli celebri che 
già furono, e dagli avanzi di un qualche anti- 
co edifizio, e da un frammento di vecchia sta- 
tua, di lapida, di vaso, e d'altre simile infor- 
mi , ma preziose reliquie de' Secoli trapassati ? 
Quale profitto , e quale aggrandimentp don eb- 
be , dall'esame appunto delle antiche Carte , il 
laborioso, ma giovevolissimo studio della Diplo- 
matica , e della Paleografia ? Da esse , Voi ben 
lo sapete, somministratici furono migliori lumi 
per conoscer la storia tanto incerta , ed oscura 
de' tempi di mezzo; da esse in gran parte si ap- 
presero le origini delle più famose lingue viven- 
ti , le vicende , e i successivi cangiamenti loro 
SI riconobbero , e i riti ed i costumi delle Na- 
zioni , le ragioni pubbliche, e le private, co- 
me pure la cognizione de' tempi, de'luoghi,e 
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delle famiglia, per messe di questi documea- 
ti a nostra notizia per^enneta . A giusta ragio- 
ne pertanto Io stadio delle diplomatiche , e let- 
terarie antiche Cane , che a prima vista tutto 
Iterile e dispiacevole a' piii sembra , fu in ogni 
tempo da uomini di singolare ingegno in som- 
mo pregio tenuto , e come vasto e fecondissi- 
mo campo di scelta , e copiosa erudizione at- 
tentissimamente coltivato. Permettetemi adun«^ 
que, che io pure, T esempio seguendo da Voi 
sovente a me dato , ed allo scopo tfindendo , che 
fin dalla prima sua istituzione questa Societàmo» 
stra a se in particolar modo prefisse ,di un Mo- 
numento nel suo genere importantissimo e raro 
alcune parole io vi faccia ^allàconsiderazion vo- 
stra esponendo , nel miglior modo che a me sa- 
rà possibile, tutto quello, che intorno al mede- 
simo mi è accaduto di osservare. 

Il Monumento adunque di cui sono per ra- 
gionarvi , consiste in un prezioso , e , per quanto 
io sappia, tuttora inedito Frammento di quella 
Egiziana antica Carta che vien chiamata com uno- 
mente Papiro, unico avanzo di un Codice Gre- 
co , siccome dalla distribuzione non solo , e 
dair ordine della scrittura, che in due colonne 
è spartita, agevolmente rilevasi, ma molto più 
ancora dalT essére questa Carta opistografa ,Gbe 
è quanto dire , scrìtta da ambedue le sue facce. 

Sentendo qui rammentare ^n Papiro, crederà 
forse taluno, che di questa celebre pianta la na- 
turale e letteraria storia, prima di ogni altra co- 
sa io ini proponga di raccontare; ma dopo tutto 
quello, che ne lasciarono scritto Dioscoride ^ 
Teofràsto^ e Plinio ^ fra gli antichi ^ e frai mo- 
derni^ oltre al Guilandino , a G. Sjcaligtro , al Kir-- 
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chmeitro » all' Alpino , il dottissimo March. Maf'^ 
Jei ^ i chiarissimi Monaci Maurini^ V Arduino, 
il Co. di Caylus « e il Co. Ginanni » e tanti 
altri insigni naturalisti , ed Autiquar), tutti or- 
mai sanno ^uali oe«fossero i pregi , e quali gli 
usi moltiplici cui questa pianta sorviva , fra quali 
il pili comune , e più vantaggioso nel tempo istes- 
80 fu quello ,di far carta delle $ut jilire o tuni- 
che , nel modo appunto che da Plinio sopra cita* 
to ci viene esattamente descritto . Perlochè la- 
sciando da parte qualunque vana pompa di su- 
perflua, ed inutile erudizione, per non ripetere 
ciò che tanti altri anno dettole venendo al pre* 
zioso Frammento che intraprendo ad illustrare, 
prima di ogni altra cosa, somme e debite lodi 
sono da rendersi al di lui possessore, ilGh.Sig. 
Luigi Lambruschini^ il quale alla gentilezza 
deir animo, ed agli aurei antichi costumi, che 
in singoiar modo T adornano, unisce ancora il 
più sincero, e fervido amore pe' belli studj, e 
per tutto quello che da essi anima prende, e va- 
ghezza riceve. Ad esso la Rep. delle Lettere, e 
r antiquaria diplomatica in special modo, dea 
la conservazione di questo insigne Monumento , 
poiché avendolo con altri rarissimi e preziosissi- 
mi scritù ultimamente acquistato in Napoli da* 
PP. Teatini rfe'óVV Apostoli y potè con tal mezzo 
liberarlo dal pericolo di perdersi in avvenire , 
lo che forse intravvenuto sarebbe, se per mala 
ventura in mano di qualche indotto, o inerudi- 
to fosse caduto. 

Ciò premesso , e senz' altro passando ad esa- 
minare i pregi esteriori di questa Carta ( che 
così ogni Papiro deesi chiamare , perciocché 
i Greci ed i Latini ogni qual volta dissero 
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^ap^c 6 Ghana , di nittn' altra certamente , che 
delia papiracea (i) intesero di parlare ) è da 
eéservarsi sopra tutto la bella ed elegante for- 
ma del greco coesivo carattere , che ad onta del 
tempo e della umana negligenza distintissimo 
e intatto vi si è conservato , particolarmente neU 
la prima facciata, s'eccettuar si voglia qualche 
lettera qua e là danneggiata non men dal- 
le tarme ) che dalla poca cura di antichi pos*^ 
sessori , come si vede essere più frequentemtn** 
te accaduto nel principio , e nel fine di alcuni 
versi y attesa la spessa attrizione sofferta dai mar- 
gini laterali , i quali son sempre più esposti al- 
le percosse ed alle^ ingiurie di quelli , che con 
mano poco dotta , e meno gentile , usati sono di 

/|) Ed invero questa voce, ^e ben si donsideri ^ 
non è di origine né greca né latina ; e con pace 
de)!' Eusta%io , dell* autore delT Etimologico Magno, 
e dello Scaligero , citati dal ' Voamo ( Etymologic, 
ling. lat,) t quali si si^orzano di darle greca deriva- 
zione, o da Xx^^àtrvu^ o da ;)c«f«* , o da X**f**'> po- 
trebbesi più plausibilmente, da chi ania rintracciare 
l'etimologìe, trovarle *una discendenza dalle anti- 
che lingoe d'Oriente. Carht per es. nel Dialetto 
Ebreo e Caldeo vale tagliare^ succidere 9 dividere 
una cosa in più parti y il qual significato ci ram- 
menta tosto la maniera, con cui appunto si fabbri- 
cava la carta papiracea , che sì facea, come si bada 
Teofrasto ( Hist. Piantar, Uh. tv. cap, 9. ) , 6 dà /*/£- 
fiio ( Lib. Xtii, e. II.) tanicis papy'ri acu scalpello» 
que diducùs separatisque > Così nell' Etiopico, carra 
•i dice Kyrytasy y e nell'Arabo Cartts ^ e Cartàs <, e 
nel Siriaco Chiràt aiadno {Charta maniium ) significa 
ciò che dicesi con greco vocabolo chirographnm , 
voci tutte, che fanno ravvisare la detivazione della 
greca X*f^c , o x*?*'*" > donde la latina Charta^ e che 
anno una comune cognazione coli' Ebraico caràt . 
Ma ciò sia detto per semplice congettura. 



70 
leggere non già, madi fare stràzio di Libri . 
Molto maggiore però ri è il danno, che oelTaltra 
facciata ha sofferto y nella quale, ad eccezzione di 
pochi versi , il carattere è talmente consunto e 
•vanito , che appena le vestigìe di esso vi si ri-^ 
trovano. Ciò non ostante , mosso da quella curio* 
sita , che suole in noi eccitare V amore d* ogni lo-» 
devole studio , ho tentato di svolgere , e inter- 
pretare tutto quanto il contenuto di questa Car- 
ta , opera in vero di grandissimo tedio , e dì 
somma fatica, se considerare si vogliano le mol- 
te difficoltà , che quasi ad ogni passo in cose di 
simil natura s* incontrano, a cagione priticipaU 
mente della scrittura, ch'esser per lo più suole 
ove appena visibile , ove affatto perduta . Pur 
tuttavia con indicibile pazienza in molte guise 
provando e riprovando, ora con sottoporre lo 
scritto alla più viva luce del gioruo, ora alla 
più scarsa , e moderandone a grado a grado la for- 
za, fintantoché il carattere, o le tracce di esso 
non appariano in qualche modo distinte , e si- 
cure, e dove lo scritto è svanito o del tutto per- 
duto, dagli avanzi delle -lettere, da' loro api-^ 
ci, e dagli accenti, la vvra o la più plaubibi*' 
le lezione congetturando, e desumendola anco- 
ra dal misurare perfino lo spazio , che occupar 
potea piuttosto una lettera che un'altra, con 
tutte queste diligenze io spero d'esser venuto 
m capo di questo avviluppatissimo laberinto, e 
di avere spianato per modo il contesto di que* 
^to scritto , che nulla o poco vi sia da dubitare 
sopra il contenuto del medesimo, come avrem 
luogo in seguito di osservare. 

Con tutti questi difetti peraltro negar non 
potraési,che questa Carta papiracea, se parago- 



nisi con le altre non molte ^ che di Greca scrit- 
tura si conoscono tuttora esistenti , non sia da 
tenersi come una delle meglio conservate e del^ 
le più ragguardevoli . Vi rimangono ancora 
quasi intieri del tutto i larghi suoi margini, su- 
periore, ed inferiore, e le filire o liste, che 
formano tutto quanto il tessuto di questa Carta, 
non sono punto rimosse dal suo primo posto, 
come in molte di onesto genere è frequente- 
mente accaduto. Olt^ a ciò merita ancora d* 
esser moltissimo valutata in monumenti di si- 
mi! natura la loro materiale grandezza; porlo- 
che non fe pìccol pregio di questo Papiro esser 
egli nella maggior sua lunghezza circa it. soldi 
di braccio fiorentino, e circa 9. nella sua lar- 
ghezza maggiore, che è quanto dire circa ceti" 
timetri 2<fi. e millimetri 44. di lunghezza e cen-^ 
timetri 18. e millimetri 36. di larghezza , se- 
condo la moderna misura francése ; talché su- 
pera di gran lunga non solo il Greco Fram- 
mento papiraceo , che si codserva nel celebre 
Archivio Diplomatico Fiorentino , ma parec- 
chi altri aneora , che formano raro ornameuto 
di alcuni de* più insigni Musei , e delle Bi- 
blioteche pia rinomate . L' arte calligrafica inol- 
tre ha qui spiegate le sue maggiori bellezze i 
imperocché una ben proporzionata distanza se* 
para le colonne si della prima che della secon-^ 
da facciata , ed ognuna di queste colonne com- 
prende egualmente 19. versi, eccetto 1* ultima 
che do. ne contiene , tutti però scritti con ele- 
gante, e ben formato carattere e disposti con 
eguali e larghissimi intervalli, come può ve- 
dersi dal Saggio che vien riportato; dal che è 
facile congetturare > quanto splendido e magni- 



fico esser dovesse l'intero Codice, di cui que- 
sta sola carta, chi sa per qual lunga serie di 
strane vicende, potè fino a noi conservarsi. 

Veneado ora a parlare del tempo, cui può 
credersi che questo Frammento appartenga, in* 
dubitato a me nembra , che riferir si possa al- 
la fine del IX. o air incominciare dei X. Seco- 
lo, poiché alla maniera appunto di scrivere in 
quelli pili usata si confanno, e la forma delle 
lettere, e la figura de* loro apici, degli spiriti 
e degli accenti « come ancora 1* uso raro dei 
nessi e delle abbreviature. Dair esame dei Go- 
dici Greci scritti intorno a questi tempi » i 
saggi dei quali riportansi , e nella Paleografia 
di Montfoucon f « nei Cataloghi dei MSS. delle 
piii insigni Biblioteche d'Europa, può ciascu- 
no trar prova ed argomento di cale asserzione, 
benché a prima vista, chiunque esperto sia in 
tali materie, colla sola guida degli occhi prò- 
pr), Gsò possa benissimo ravvisare. £ per vero 
dire si scorgono in questo Frammento oltre al 
contrassegni surriferiti, le ligure ancora di al- 
cune lettere , che furono proprie del secolo VII, 
e Vili, mescolate con quelle, che cominciaro- 
no ad essere in uso nel IX. X. e XI. come per 
esempio il Beta aperto a guisa di un ypsilon mi- 
-nuscolo , e il Beta chiuso secondo la maniera 
piii comune di scriverlo; così parimente vi s'in- 
contrano il Theta a guisa d* ellissi divisa quasi 
per metà da una lineale il Theta aperto e ricur- 
TO a sinistra, il Delta, generato da un Omicron 
prolungato e piegato a destra dalla parte su- 
periore , e41 Òelta triangolare minuscolo , 1* £- 
psilon dentato, e il chiuso nella parte inferio- 
re^ ad inoltre il ^igma finale sempre simile al- 
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I r iniziale, il Ny non acuto ma alquanto roton- 

do nella sua ba^e , e colla prima asta un poco 
allungata al disotto , con più molti altri se"» 
gai e fogge particolari , che giusta le regole più 
e&atte della greca Paleografia , fanno chiara- 
mente distinguere, die il Codice Papiraceo, cui 
appartenea questa pagina, fu scritto certamente 
allora quando l'antico Greco carattere comin- 
ciò a prendere novelle forme, lo che accadde 
tra il IX, e X. secolo dell'Era nostra. Ma qui 
forse alcuno potrebbe opporaii , non essere il Pa- 
« piro di cui si tratta, scritto nel tempo da me 

supposto, ma doversi più antico alquanto sti- 
mare; e ciò in conseguenza dell' opinione del 
March. Itaffei {Stor. Dipi p. 76.) il quale suU* 
autorità d* Eustazio commentatore d'Omero è di 
parere , che I* uso di far carta papiracea , e di seri* 
vere ialQssa, cessasse molto prima delmille(i). 
Ma con tutto il rispetto che ognun debbe a sì 
gran Letterato , mi sia permesso osservare , che 
il passo addotto di questo Scrittore , non sembra 
potersi allegare come certa e indubitata prova 
di questa opinione . Dice egli (2) , parlando dello 
scrivere in carta di papiro, che l'arte di fab« 
bricarle apn drrìiXeiTnut era stata poco fa a&- 
bandon^ta ; le quali parole se a rigor di senso 
fi spieghino, non possono certamente indicare 
molto prima del mille. Imperocché se Eustazio, 
il quale fiori nel tempo di Emanuele, di Ales-' 

I 

f (1) Errò certamente il Pape&roc/iio ,. quando affé r* 

: mónche 1' uso della carta papiracea cessò fino dalla 

nascita di G. C, e che fin d'allóra s'introdusse 
' quello delle pergamene. Ved. Propyl. ad Tomum IL 

Aprii, num. Pitt. presso i BoUandisti . 
(•J) 0dy99. XXI. 
\ 
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Siy e di Andronico Comnen^ , rstle a dire nel 

XII. sècolo, avesse voluto parlar di cosa acca- 
duta nel principio del X. , che è quanto dire mol- 
to prima del mille , egli non avrebbe adoprata 
la voce apr/» la quale denota sempre un tem- 
po assai vicino air età di chi scrive, o di cbi 
parla. A convalidare sempre più questo ar^ 
gomento, potrebbero citarsi ancora molte BoU 
le Apostoliche scritte in Papiro, ed illustrate 
dal eh. MS. Marini, nella sua immortale Opera 
dei Papiri Diplomatici, le quali sole bastano a 
dimostrare 9 quanto adoperata siasi la carta pa* 
piracea fino alla metà del sec. XI. e se a que- 
sta testimonianza , e al passo allegato d' Eusta- 
zìo facciam riflessione , troverassi che 1* arte di 
fabbricar carta di Papiro cessò probabilmente 
tra il finire del Sec. XI. e rincominciare dei 
susseguente 9 che è quanto dire qualche secolo 
dopo l'invenzione della Carta bambagina (f), 
la quale pure dall'Oriente ci venne intorno a 
quel tempo (2) » e fece per la migliore sua qua* 

(i) Sebbene non si possa fissare giustamente Te- 
poca dell' invenzione della carta bambagina 9 egli è 
però certo » che essa era già in uso tre secoli prima 
del Concilio Fiorentino, che fu tenuto 1' anno 1439* 
Una bella testimonianza di ciò rilevati . dalla let- 
tera scritta dal Card. Bessarione ad Alessio Lasca' 
ri , riferita dall' Arcudio ( Opttsc. aur. Theolog, ) in 
cui egli parlando di certi libri di S. Baiilìo ^ che 
avea ritrovati a Costantinopoli nel Monastero dedi- 
cato a Cristo Sotere pantepopto, diee, che uno di 
quelli era iUiV/Sf«yoy scritto in pergamena , e V altro 
0afAfiaxtiV9 Vfi -^j^ivuif y%yfafJifAÌ90¥ r^tùtxop-danf ^ Scritto in 
Qarta bambagina da tre secoli , secondo quello che 
vi era notato in fine, friyiVfaTw yetf if rf n\m XP«W. 

(^3 » Questo ritrovato tante utile :» e tanto tardi 
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litk , abbandonar ]*U80 dì quella di papiro, di 
cui però, per una certa tal qua! simìglianza che 
fra questa ^ e quella ravvisasi , le fu attribuito 
tiene spesso il nome , e ciò dal novecento fino al 
tempo di Dante, siccome rilevasi da questi versi» 
ne' quali certamente non dei Papiro propriamen- 
te detto , ma della Garu bambagina egli parla 
quando dice 

Come procede innanzi dello ardore 
• Per lo Papiro suso un color bruno , 
Che non è nero ancora, e il bianco more, (l) 

Inf. 25. 
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conosciuto, o adottato dai nostri Europeìi è an- 
tichissimo presso gli Arabi . Abù ali Mohamméd 
al'Gazél presso il Castri dice, che un certo Girz- 
seppe Amru sia stato ilprioio inventore della Car- 
ta nella CittU della Mecca Tanno dell'Egira 88* 
( di G. C. lei, ) Lo stesso eh. Casìri ci assicura » 
^ che nella Bìblloceca dell' Escuriale si ritrovano 
^ Codici Arabici Cartacei scritti avanti il Secolo 
yy XIII. Ciò prova , quanto vada lontanò Giovanni 
^ Ray , quando nel Lib. xxii. delV Istoria delle 
^ Pimnt0 Cap. 2. asserisce, che circa Fanno i470* 
^ r atte cartaria ebbe principio. Assemanni Cata» 
lago dei MSS. Nanlani pag- <^*2. S' ingannano perciò 
tutti quelli , che assegnano ai Codici membranacri 
una età più anti<^a dei cartacei : io penso al con- 
tratio , che molti di quelli che abbiamo scritti in 
carta bambagina , o levantina, siano più antichi di 
molti scritti in pergamena. 

(i) Al qual proposito è da osservarsi , éhe i Fran- 
cesi ritengono tuttora questo nome di Papiro per 
indicare la carta di lino, che oggi universàlmenti? 
ti adopera , chiamandola papier. Pare indubitato che 
la voce papier^ e papiro sia venuta in Francia ed 
in Italia fino dal tempo delle Crociate. 
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Maquand* anche dall' esame stesso del 11 scrit-^ 
tura altre prove trar si volessero per fissar V e- 
poca della aostra Carta , noi saremo sempre 
più persuasi , che al tempo sopra indicato ap- 
partenga; come, per cagion d'esempio dal non 
trovarsi in tutto quanto il contesto di essa al- 
cun Jota soscritto , né segno alcuno indinan* 
te la parola divìsa in fine del verso , né lettere 
maiuscole dopo il punto fermo , o basso , ma 
solo allorché la scrittura incomincia da capo« 
quando óioé dall'Autore ad altra parte di ragio- 
namento si fa passaggio. Non mancano tutta^ 
via i segni di pausa, allora adoperati nella Gre« 
ca ortografia, vale a dire la virgola ( xo6t;£a) il 
punto alto {ìLOùXop ) e il punto basso ( trnytiiì 
reXeict); ma non vi é usata peraltro la nota 
caratteristica deir interrogativo (;) perché dai 
Calligrafi non fu introdotta se non qualche se- 
colo dopo: 

Per quello poi che riguarda V ortografia di 
questo Papiro, essa per verità vi é con molta 
esattezza osservata, e se ponghiam mente alio 
stato dei tempi in cui fu scritto , ed alla difti'* 
colta di aversi Scrittori di Codici , accurati ed 
intelligenti, può certamente considerarsi emen- 
datissimo. Brano i Librari , che così chiamavano 
si quelli, che l'arte esercitavano di tras'jrivere 
le Opere degli autori (i), erano, dissi, di si 
supina e deplorabile ignoranza (a) , che molti 



(1) E^ da vederli su tal proposito la lettera di S^ 
Basilio al suo Calligrafo, eh* è la penultima delia 
Collezione del Otjacioy nella quale gli dk tutte U 
regole necei^saric per ben condursi nel copiare. 

(2) Basti il dire, che Ermolao Barbaro nelle «uè 
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dottissimi uomini , dolenti di questa quasi uni- 

versal corruttela, fecero da se stessi V uiizio di 
Copista , del che in prova » per tacere di molti 
illustri Letterati Greci del secolo XIV. e XV. , 
basterà rammentare fra i nostri Giovanni Boc^ 
caccio f il quale copiò di sua mano le Comme- 
die di Terenzio^ e Francesco Petrarca^ il qua- 
le pur di sua mano trascrisse un Codice raris* 
si mo, eh 'ebbe in dono da Lapo d i Ca^^/ioncAio, 
contenente alcune Orazioni di Cicerone, e par« 
ticolarmente la Miloniana e le Filippiche y e ia 
Liegi altre due se ne copiò > come pure in Vero- 
na V Epistole familiari e quelle ad ^mcu , nella 
quale occasione si piagò in una gamba » per esser- 
gli caduto' sopra quel pesantissimo manoscritto. 
Maraviglia non è pertanto , se i Godici , per lo 
piìi scritti da poco esperti copisti, furono ingom* 
bri d'errori, siccome nel presente Papiro ancora 
talvolta è accaduto. E per vero dire , trovasi in 
esso, per cagioo d* esempio, usato alcune volte V €a 

per r , come nelle voci %X9^^^'^ ^' 'Z- ^- '• ^^" 
p€iffjup 1, 7. P. 2. nxyéfP 1. I4.F. i.i i quali scambia- 
menti y come altri simili di ^ in »f , di n in / , di / e 
di t; in if , e viceversa, derivati dalla somiglian- 
za della pronunzia dì queste vocali , frequentis- 
simi sono nei MSS. , come vien dimostrato ad 
evidenza dal Cantero nel suo Trattato della ma* 
niera di correggere i Greci autori : cosi 1' aver 
adoperato talvolta l'accento circonflesso in luogo 
dell* acuto , come nella voce cofÀTetOiig 1. 18. F. i. 
r aver posto inutilmente V apostrofo alla negativa 

Castigazioni Pliniane afFerma , d* avere egli solo nel 
solo Plinio corretti cinquemila errori fattr dai Co** 
piati . 
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$ux 1. 15. F. I. r avere scritto PìlpoN per ìnipovn 
L 4. F. II seppure nei tempi meu felici della Gre<- 
ca Lingua non si disse ancora p^peoV'OvO(;^ come 
o'cJppaft^-ovo; y ed altri di simile inflessione-, im- 
perocché , dal non trovarsi una qualche voce 
registrata negli antichi o nei moderni Lessici , 
uon può con certezza affermarsi , che quella ia 
uso non fosse, troppo difficile essendo, in una 
lingua oltremoJo ricchissima, qual fu la Gre- 
ca , e in tanta copia di Scrittori , molti dei 
quali a noi non giunsero, ilgiudicarlo .Lascritr 
tura peraltro del nostro Papiro essendo as- 
sai men difettosa di quella, che non di rado nei 
Godici scritti intorno a quel tempo s* incontra , 
perciò inclino a credere, che sia lavoro di 
qualche Monaco, e ne traggo argomento 6- 
ziandìo dal contenuto di questo scritto mede- 
simo , il quale , siccome in appresso vedremo ,a 
cosa affatto monastica , e religiosa appartiene • 
Si sa d' altronde , per la testimoniauza lascia- 
taci nel Gerontico del Monaco iVicane, riportati 
da Montfaucon , (i) che V uso di scriver Godici 
in carta di Papiro era frequentissimo presso i 
Greci Geuobiti*; perocché fra le altre cose vi si 
prescrive , che i Calligrafi nell* £remo procurino 
di copiare le Vite ed i Sernoni de' Padri , iiott 
in membrane , ma in Papiri , perchè questi si 
av^ano sempre a men caro prezzo , e più facil- 
mente, per la grandissima copia che ne sommi- 
nistrava r Egitto , of e per vero dise il com- 
mercio della Carta di Papiro fu in alenai tem- 

(l) Palaeqgr, pag. l3. M*^ y^d^Ttv ci à^ rp fpir'^» 
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pi sì fiorente, e lucroso , che un certo Firmo ^ 

mercante ricchissimo , per testimonianza di Fla- 
via Vopisco (i), potè col solo guadagno pro- 
dotto da una Fabbrica di Papiri, mettere in pie* 
di un esercito e invadere T Egitto; dimodoché 
l'Imperatore Aureliano^ vin(a Zenobia^ di cui 
queg4i avea seguite le parti , dovette alquanto 
trattenersi in Oriente per debellarlo . 

Ma venendo ad esaminare più attentamente 
il contenuto di questo Papiro , mauifesto appa- 
risce , non altro esso comprendere se non se una 
parte degli Atti, e della Vita di un qualche 
Santo, scritta da un suo compagno, o discepo- 
lo, il quale, come dal contesto rilevasi, sembra 
essere stato testimone oculare de' principali 
fatti della sua Vita. Vi si rammenta, fra le al* 
tre cose , un viaggio fatto per mare , vi si parla 
dell* umile contegno tenuto dal Santo in questo 
tragitto , d' una visione eh* egli ebbe in quella 
circostanza, della visita fatta ad alcuni piiì insi- 
gni Monasteri , e finalmente del suo ritorno a 
Costantinopoli , e della vita ritirata ed oscura , 
che ivi conducea acciò non fosse riconosciuto 
per Santo , tollerando ogni ingiuria e villania , e 
pregando Iddio, che usasse misericordia verso 
coloro che Y oltraggiavano . Questo in sostanza 
è tutto quello, che si contiene nel presente 

.(i) Firmus quidam extLtit,qui sibi Aegypcum si- 
ne Insigntbus impeni, quasi ut essec oivitas libera, 
viadicavit. In Aureliano. De hnius diviciis multa 
dicuntur;' nam et vitreis quadruturis bitumina, a- 
liiaque medicamentis inserti8,domum induxisse per- 
hibecur; et tantum habuisse de chartis , ut publi- 
ce saepa diceret , exercitum se alete posse papyro 
•t gì acino. Id0m in Firmo, 
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Frammento, come potrà meglio comprendersi 
dalTintero Testo del medesimo, che qui in fine 
sarà riportato. Chi sia però il soggetto di cui in 
esso si tratta , chi sia queir uomo Giusto {Ìixaìo<^) 
o Santo, rammentato così spesso nei nostro mo- 
numento , ciò è appunto un nodo tale , che non 
sarà facile a potersi disciogliere, poiché,' per 
fatale destino , fra le tante pagine , di cui que- 
sto Codice papiraceo doveva esser composto, 
una di quelle soltanto fino a noi giunse , in cui 
non si trova mii espresso il nome di colui , che 
forma T argomento principale di quanto in essa 
si narra . Se dee prestarsi fede a ciò che dico 
il GoAr nel suo Eurologio Greco ( pag. 402. e 
719. ) il titolo di SiKAtot;^ cioè Giusto y davasi 
soltanto ai Santi confessori secolari, e quello di 
oTio^ ossia Venerando, era del tutto proprio dei 
Santi monaci : ma il nostro Papiro sembra che 
di ciò faccia contraria testimonianza, poiché la 
voce xéXXfi{ cella) che in esso per ben due volte 
s' incontra (i), certamente di non altra cella, 
se non se della* monastica par che debbasi in- 
tendere, lo che vorrebbe dire, che qui non di 
un Santo secolare , ma di un qualche Monaco 
piuttosto si tratta . Molte ricerche per vero di- 
re ho pur fatte , e in Simone Metafraste , e nella 
Storia Lausiaca del Palladio , e nelle Fite rfe* 
Padri ^ moltissime relazioni, ed atti di Santi, o 
grecamente scritti, latinamente tradotti , rife- 
riti dai Bollandisti , dal Cotelerio , dal Lipomanna 
e dal Surio , ho attentamente percorsi , ma dopo 
lunghissima, e tediosa fatica non mi è avve- 

fi) Lin. 14. Col. I. Face. L e Lin. io. Col. i. 
Face. II. 
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nato di ritrovare a quale in vero propriamente 
questo Frammento appartenga . Lascio adunque 
di buon grado illibata , ed intatta questa picco- 
la gloria ad altro di me più paziente , se pur 
mai vi sarà» chi mosso si senta da si fervida 
brama di conseguirla; e svolga pure con co- 
stanza, e coraggio tutti gl'immensi Sinaxarj 
de' Greci , tutti i grandi Menéi , Menologj » Agio- 
U^j 9 Tipici, e quante altre compilazioni edite 
e inedite si hanno di Greci Scrittori Ecclesia- 
stici» che ammirerò moltissimo la sua pazienza, 
poiché non ho l'animo fatto per imitarlo. Spe- 
rava per vero dire, tostocbè intesi dal prelo- 
dato Signor Lamhruschini , aver egli acquista- 
ta questa Carta dai Padri Teatini de' Santi A- 
poscoli di Napoli, ch'esser potesse quel medesi- 
mo celebre Frammento di Codice Papiraceo, ram- 
mentato come esistente appresso quei Religiosi 
dal dottissimo March. Maffei (i) , edi cui Mons, 
Bianchini copia ne trasse nel 1702., contenente 
un pezzo d*una Ohilia di S. Basilio i ma let- 
ti appena i primi versi, mi avvidi ben tosto» 
che tuttaltra cosa eran questi che opera di quel 
gran Padre, sì per la qualità dello stile, sem- 
pre basso e pedestre , sì per la natura di ciò 
che in questa Carta si narra, che è alieno af- 
fatto e dalle forme, e dalla materia, che pro- 
prie esser sogliono di una sacra allocuzione . 
Anche senza riscontrare gli scritti che di quel 
S. Padre ci rimangono, lo che pure, per ^oa 
mancare di diligenza ho attentamente eseguito , 
egli è facil cosa il ravvisare dalla maniera 
stessa con cui qui lo Scrittore si esprime , che 

(1) StQri(^ Diplomata pag. 140^ 
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non solo ad esso» né ad altro de' primi Padri 
Greci può convenir quello scritto , e la ragio- 
ne si è questa, perchè né S. Basilio, né S. Gio- 
vati Crisostomo , né alcun altro antico S. Padre, 
per quanto ho potuto osservare, usò mai ci- 
tando qualche Apostolo d' appellarlo col nome 
di ayiot;, Santo , ma tutti costantemente col so- 
lo semplice nome gli allegarono, dicendo aaiti 
HotOXop , nctm MapKov, e così degli altri. Nel 
contesto però del nostro Papiro, questo aggiunto 
visi ritrova manifestamente espresso, come per 
esempio alla lin. ii. Gol. i.Facc. i. ove abbiamo 
KotTcì Tov ay/ov ttcìCKov , indizio certo , che V Au- 
tore di questo scritto dee appartenere ad un ternpo 
assai posteriore : esso però , chiunque egli siasi , 
dimostra avere e molto studiato ,e meditato par* 
ticolarmente sulle Opere del Crisostomo, poi- 
ché in questo solo Frammento per ben due vol- 
te si scorgono imitate le maniere di dire di 
questo eloquentissimo Padre. Ma lasciando in 
libertà gli Eruditi di pensare a loro piacere sul- 
Tetà e sul nome dello Scrittore di questa Vi- 
ta, e del Santo Monaco di cui qui si tratta, per 
ciò che riguarda la derivazione della nostra 
Carta, quando io penso al luogo ove fu ritro- 
vata, ed alla storia che in essa si contiene, io 
son di parere , che sia un avanzo di quel me* 
desimo Codice, a cui pure appartener dovea 
quel Frammento , di cui parla il March. Jffijf- 
fd, e che fu copiato da Monsig. Bianchini, 
contenente , come sopra si è detto , un pezzo di 
una Omilia di S. Basilio (i). Mi conferma in 

(l) Il MtiTch. Maffei 9 Stot\ Diplom. pag. 140. pro- 
mise di dare un sàggio di questo Pzpìvo neìV Arte 



questa opinione il riflettere , che solevano i 
Monaci scrivere nei Menologj, o altre simili 
Collezioni I non solo le Vite dei Santi > de* quali 
la Chiesa Greca facea onorata menzione in 
ciaschedun giorno dell* anno, ma ancora alcuni 
Sermoni , ed Omilie di SS. Padri (i) , quelle spe- 

Critica'9 ma ciò non fu in alcun modo eseguito , per- 
chè quell* opera fu lasciata dall* Autore imperfetta , 
€. ciò. che ne pubblicarono Seguier e Donati y non 
contiene menzione alcuna di un tal monumento. Vi 
è però molto da dubitare , se realmente questo 
Frammento veduto dal Bianchini contenesse un pez- 
zo d'Omilia di S. Basilio, o non piuttosto fosse la 
medesima Carta, che ora si pubblica. Certa cosa è, 
che 1» scesso dottissimo Ab. Andres , conforme a 
quanto coli' usata sua gentilezza sì compiacque di 
scrivermi, vide anch' esso nelP Archivio dei PP. 
Teatini il Papiro greco acquistato poi dal eh. Sig. 
Lambriischini y ma non ebbe tempo né comodo d'e- 
saminarlo . Quei PP. dicevano ch'era di S. Basilio^ 
ma lo dicevano soltanto per tradizione. Esso però 
viea citato come tale da Monsig. Marini , che si 
riporta al Winchelniann , il quale semplicemente 1' 
asserisce, ed al March. Mafftti^ che ne parla più 
lungamente , ma anch' egli sta alla testimonianza 
del Bianchini , del quale poi dice , che non potè di 
nuovo consultare 1' altro papiro Diplomatico copia- 
to pure in Napoli nel 1703. Forse anche questo non 
sarà stato dal Bianchini bene esaminato . Me so se 
pptrà dirsi, come alcano ha voluto, cheli Papiro 
di S. Basilio fosse stato trasportato a Vienna , poi- 
che oltre al non vedersi nella nota dei Codici , che 
da Napoli furono mandati in dono a Carlo VI. ri- 
portata dal KoUar, il MaiFei l'avrebbe senza dub- 
bio accennato , come ha fatto del Papiro Diploma- 
tico . 

(i) Una prova di ciò egualmente. certa ricavasi dal 
aitato passo del Monaco Nicone, 
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cial meato, che da essi erano state a bella posta 

composte per essere recitate nelle priacipali so- 
lennità » come può rilevarsi da un bellissimo A- 
giologio Greco MS. Membr. del X. Secolo , che 
fu già della Biblioteca della Badia Fiorentina , 
e che ora si conserva nella Laurenziana, nel 
quale con gli atti di alcuni Santi vi si trovano 
ancora di quando in quando frammesse alcune 
Omelie di SS. Padri , come di S. Giov. Criso'^' 
stomo f di fi. Basilio y di S. Gregorio e di altri. 
Questo Frammento pertanto, per le sopra espo* 
ste ragioni, e prerogative sue particolari, è da 
tenersi in grandissimo pregio, e meritar dee la 
stima e r amore di tutti gli Eruditi : né solo è da 
aversi in gran cura, perchè vi è tutta ragion di 
temere, che perduto non siasi quel lo rammenta- 
to dal March. Maffd , ma perchè rari oltremo- 
do sono oggimaì simili monumenti, si scarsoes- 
sendo il numero di quelli, che superar potero- 
no tanti secoli, e tante vicende (i).Reca infat- 
to maraviglia , come mai di sì gran copia di vo- 
lumi , e di codici per Io spazio di tanti seco^ 
li scritti in papiro , il di ccii uso fu certa- 
mente e più antico e più esteso , di quello 
delle Pergamene , né cessò, come ho di so- 
pra osservato , se non verso il Secolo XII. , reca , 
dissi , maraviglia non poca, che non n* esistano 
al presente più che tre soli 2l Caratteri Egiziani , 
e sono, il primo quello che il Peirescio scri- 
vendo air Òlstenio disse esserli venuto dall* O- 



(l) Non parlo dei Papiri Ercolanesi , perchè que- 
sti, come beni««imo avverte Mo n sì g. Marmi, furo* 
no per .singoiar beneficio del Vesuvio celati al tem- 
po , che devorat omnia bella» 



i^iente (i), l'altro piccolissimo del Musco Bor- 
giaao, e il terzo, quello che si conserva a Stra- 
sburgo presso il Sig. Cadet , che è un lunghis- 
simo e bellissimo rotolo, la di cui descrizione 
può vedersi nel Viaggio del Sig. Camus (2) . E 
che diremo dello scarso numero de* Papiri Diplo- 
matici , i quali per la importanza di ciò che era 
ad essi affiliato, do veano essere con tanto amore 
tenuti, e custoditi? Eppure soli 142. e mutilati 
la più gran parte, sottrarsi poterono all' univer- 
sale esterminio dei Secoli barbari, e questi soii 
quelli appunto, che per beneficio del dottissimo 
Monsig.iHarini furono ultimamente dati alla lu- 
ce tutti in un Volume raccolti, ed illustrati. 

Ha se cosi piccolo è a^ dì nostri il* nume- 
ro dei Papiri Diplomatici^ ben assai minore si 
è quello de* Letterd$i , e non evvi neppur fra 
questi alcun Codice, che dir si possa sano, ed 
intero-, poiché, se de* Latini si parli, soli quat- 
tordici ne giunsero fino a noi*, de* Greci poi so- 
li nove se ne conoscono, e vi è molta ragionai 
temere, che questo scarsissimo numero sia di 
più ancora diminuito, impcrcioccnè non è cosa 
facile a dimostrarsi , se tutti quelli de* quali si eb- 
be in qualche modo notìzia, esistano tuttora, 
come potrà ciascuno comprendere dalla enu- 
merazione , che per far cosa grata agli amatori 
di simili antichità , andrò di essi qui appresso 
facendo . 

(1) Ciò ricavasi da una stia Lettera, la quale si 
conserva presso il Ch. Monsig. Marini : ma non si 
ba più notizia ove questo Codice presentemente si 
ritrovi . 

(2) Voyage fait dans des thpartem^ns nouvellé" 
ment reunis . Paris iJJoS. T. /. p, 16. 
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I Frammenti pertanto dei Godici Papiracei 
letterati Latini , che ancora esistono, o che un 
tempo esisterono, per indubitata testimonianza 
di uomini autorevoli e dotti , che ce ne lascia* 
ron memoria, sono.i seguenti, secondo la re- 
censione che rie fa il Gh. Monsi^. Marini nella 
Pref. all'Opera sopra citata. 
]. US. Ilario nella Gesarea Viadobonense,con* 
tenente V opera De Trinitate , con un frammen- 
to deir altra cantra Arianos , 
fi. Le Omìlie di Alcimo Avito nella Biblioteca 
Imp. di Parigi . 

3. he Lettera di S. Agostino^ che furon già nel- 
la Biblioteca dei Maurini. 

4. Un Frammento con alcuni Sermoni del me- 
desimo Santo, nella Biblioteca di Ginevra. 

5. La Versione Latina delle Antichità Giudai* 
che di Flav. Giuseppe, che fu già neir Am- 
brosiana . 

6. II Trattato de Contemptu Mundi di S. Isidoro , 
che fu già nella Biblioteca di S. Gallo . 

7. Il cosi detto Codice Bavaro , nella Bibliote-. 
ca di Monaco, pubblicato ed illustrato dal 
Gh. Sig. Goute Fantuzzi di Ravenna. 

8. Un Onomastico Gr. Lat. in quella di Elm- 
staed . 

9. Un Commentario sopra i Salmi, posseduto 
dalla Chiesa di Lione. 

10. Un antichissimo Libro del Monastero diS. 
Germano de' Prati , rammentato dai dotti 
Monaci Maurini (i) , ma il di cui contenu- 
to tnttora s* ignora, per non esserne stato da- 
to un esatto ragguaglio . 

(T) Tomo /. Dìplom, p, S^S^. 
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11. Le Novelle Giustinianee deW Antecessore Giu^ 

liano , possedute uà tempo da Stefano Car^ 
pino . 

12. Il Papiro ch'ebbe già Olào Wormio , come 
afferma il Panciroli. 

i3. Quello del Pignorlo^ citato dal Doni, e 
finalmente altri tre o quattro Frammenti , 
14) de* quali ignorasi il contenuto, veduti dal 
iS) Montjaucon in Venezia in Gasa Giustinia-' 
16) ni (1)» compiscono tutta quanta la serie dei 
Papiri letterati Latini . 
Venendo ora ad annoverare i frammenti di 
Papiri grecamente scritti si Diplomatici che Let- 
terati, quanti finquì si poterono ritrovare, es- 
si sono i seguenti « 

1. Un piccolissimo , ed assai lacero avanzo di 
autore ignoto, ma, per quanto sembra, eccle- 
siastico , nel Monastero di San Martino di 
Tours, rammentato dal Montjaucon (2). 

o* i Tre frammenti, parimente anonimi, nella 
! Biblioteca Cesarea Vindobonense . 

5. Il Volume degli Atti del Concilio Costantino^ 
politano III. che fu il VI. Ecumenico , nella 
medesima Biblioteca (3). 

6. Una Lettera di un Imperatore Costantino- 
politano, citata parimente dai Monaci Mau* 
rini (4). 

2. Un Frammento di Codice con un pezzo diO- 
milia di S. Bd^silio , come già esistente nell' Ar- 



dì Vedi Tom. ///. SuppL aux Antiq, ExpL p, 209. 

(2) Palaeogr, Gr, p. l5. 21 4- 21 5. 

(3) Vedi Lamhecio Lib, vui, p. 4 IO* * Denis. 

(4) Diplomata Tom. i. p. 49^* 
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chi vio de/ PP. Teatini de' SS. Apostoli in Napo- 
li ^ vieii citato dal March. Maffei nella sua 
Introdaz. alV Arte Critica^ ed è quello stesso 
che di sopra si è rammentato . 

8. 11 Papiro del Museo Borgiano , contenente il 
Catalogo degli Uomini impiegati nel Lavo- 
ro degli ÀrginWdel Nilo. Fu esso dottamente 
illustrato dal Ch. Sig. Schow, 

9. E finalmente il Frammento, che ora si con- 
serva nel celebre Archivio Diplomatico di 
Firenze « contenente, per quanto pare , un pez- 
zo di Omilia di qualche Santo Padre , sic- 
come rilevasi dalla erudita illustrazione , che 
ne fece il Gh. Sig. Abate G. B. Zannonì.t che 
trovasi inserita nella prima Parte del Cod, Dipi. 
Toscano , dato in luce dal Gh. Sig. Filippo 
Brunetti, ambedue nostri benemeriti Secj. 

10. Viene adesso a far di se mostra nel mondo 
erudito il decimo Papiro Greco , quello cioè 
che in questa sera alle vostre osservazioni , 
virtuosissimi miei Golleg hi , ho avuto la sorte, 
e Tenore insieme di presentare, meritevole 
certamente per qualsivoglia riflesso d'essere 
annoverato fra i pi£i singolari e pregevoli che 
ci rimangono, e degno di conseguire ogni ce* 
lebrità e rinomanza per parte dei Dotti , e di 
chiunque comprenda , quanto necessaria coaa 
ed importante ella sia , il conservare simili 
monumenti, aveqdone fatti tanti perire, più 
che le ingiurie e la violenza del tempo , i 
saccheggi, le ruberìe ^ e i disastri orribili, 
che ne' Secoli barbari devastarono particolar- 
mente la nostra Italia. L'amore sommo, che 
a queste reliquie della dotta e veneranda An- 
tichità maisempre portaste, e la stima par- 
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(icolare io cui vi pregiate tenere ogni ono- 
rato, e lodevole studio , mi porge neirani« 
mo assai ben salda , e certa speranza di 
ritrovare in Voi benigno compatimento , se 
a troppo dura prova ho ardito sottoporre la 
sofferenza vostra : lo che se mi verrà con- 
cesso , io stimerò di aver da voi ricevuto il 
maggior beneficio» ed insieme il guiderdo- 
ne più gradito di questa mia, qualunque sia- 
si , per me non dèi tutto inamena e non di- 
acara fatica . 
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TESTO 

Colonna prima 

a TtapiòmtùLP aoroìg rpaTre^av Ttpòq 

3 ÌK(tK<apr^iud ifAAi o'vp ia^Iew att/roti' 

4 ii èlxòLioq (Ali diXm poL 

5 pep^crotd éat/ri éijnlp ^bto puf 

6 T àvvSp éa-^sM xaì irivw oTet 

8 rouro ydp ed'Oi ^x^ "^^^ ^^^ ^ 

9 vrapctn^ifjCBPoy avr^ i^^i 

10 EIN Koù (lièèp iiccxp/psa-^ai aarvi 

1 1 Ay/oy TTCtvXoP • rau 

12 THN ydp jéfP w^/V etyrctPTttXoC 
i3 . . . . uÌT€i* ore ii fjuivoi; livXiì^ef 
14 THV kbXXxp atvToCj aXXìi^hou 

i5 TH EXPHSar^. TiT iV»-/pa 9ì 

10 mp pautìp vnveù<ravTeùv 

17 'EnHPnrjfiTfle avròp "Eri ri fiXi 

^9 sv^pAivo/iepoi • x«« ^a 
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DEL PAPIRO 

della prima facciata 

. . . . cum Tisione Ghristi 

psalpodia. Quotiei vero nautàe 
apponebant «ibi meosam ad- 
vocabant et nos, ut ederemas cum illis. 
Sed lustus nolens ma- 
nifestum se facere» cum 
ipsifl manducavit et bibit quos- 
cumque ei apposuòre cibos. 
Hunc enim morém babebat, omne quod 
ei apponeretur mandu- 
care^ 8Ìne uUo diseriaiìne, iuxta 
Sanctum Paulum; buoc 

■ 

enim ordÌDem ubique 

quando vero^ solus morabatur 

in cella sua, alio vivendi in- 

stituto utebatur. Vespere autem 

nautis dormientibus 

eum rursus interrogavi ; Quid oculos intento* 

habes in mari, eius tranquillltate 
éelectatus , nunc prae- 
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Colonna seconda. 

a ycùiotjvrm . 6 èè Ì/kolìoì 

3 a^^KpiStfìg Xiyet fioì httÌ 

4 A^o/ jÌkpov* ovz iX^eXeq 

6 vofjLai' ori dp Hq i^e'/Svi/utev 
2 ^i TÒ 7rXo7o¥ TQuro y 6 K'g n*- 

9 s-i» tfp' ipiM9y iXK ifiXinoP 

10 aviòv Ì9 ri ^ot^da-trn jSovi- 

11 ^ovvra ifiag' xdlLlEjyog 

13 soa-TrXdyx^cag ' Kctycà irpèg 

14 àLVTÒv • ^A'PPEI €Ì tÌkvm 

15 kaÌ ^oLÌps ori 6 ^g ovk d 

16 Trhìi dp TÌ(iùiy' dXX' dei 

1 7 vrdpe^t CUP if/uiP ' cig 

18 TuftTTct^ìig nad èludiog: — 
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della prima f acciaiti 

seictim cum nautica turba cantuB 

adtollìt? Tum lustus 
respondens ait mihi : Die 

mìhi fili; nolebas 

me gaudere ^ et delecta* 

ri, quandoquidem ex quo conscendimus 
hanc navem, Dominus no- 

ster Jesus Ghrìstus nec minimum ab* 

fuit a nobÌ8> sed vidi ^ 
eum in mari auxilium 

nobif inferentem, isque s^mul 
me adspiciens benigne lae- 

tificabat? Atque ego ad 

eum ( dixi ) , Gonfide , fili , 

et, laetare, quia Ghristas non re- 
cessit a nobiSy sed continuo 

adest nobiscum, utpote 

misericors et iustus . 

Post baec autem quum pervenissemus 



Colonna prima 

1 TOP yAON TOT 'Anor , . . . kolI 

3 a-etvTsq ìiéfimiAev eìg xoi 

4 ve /Sia itXtl^cL* diroXavcap 

5 reg rovg a'i^aiCfiiOvg Oixovgy 

6 Kal rdg cly/aq svuole 'nSv 6 

2 (rlcdV Trpóùv reSv tp ixd^ìn fio- 

8 Pìi Btìa^ecTovvTóùV top S'fo'v xotl 

9 ovTùf BTrape^iv^oLfisp ' yrpig 

10 THN BAXlXevovTav eig mV xA 
li AAn ' li fieùv. Ovìeìi iè ev ri! 

la TtóXet SKeiVìi jr potrei x^ì^ etur^ 

13 di STTi «riXl • ovTOfg ydp iv y^ 

14 'H AEHSIS ettÌToC 7 va, e^co^'i» etv 

15 ròv Oi òip^pcùTTOi eig ovOSv-AlA TOT 

16 ro zaì 6 OeSg èia-ìiKOVTep avrov • 

17 dX^Kct KOi r/veg tóÌv dpSrpùiwcop è 

18 XoiSópQvv aVTcS^ èto'efjLPOì ovreg' 

19 dvròg $è &i ty^aXìiTi iig t€ 
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detta seconda facciata 

ad tempi um Sancti .... et 

precem nostram absolvis- 
lemus» iter duximus ad Goe- 

nobia plurima^ ut perfrue- 

remur veneraodis iis domibus^ ( f. hymnis ) 

et saactU precibus san- 

ctoruin patrum qui in singulis mo- 

flasteriis bene placent Deo.: atque 
ita reversi sumus Gonstan- 

tinopolim in cel- 

lam nostram. Nemo autem in 

ea urbe habuit eum 
prò Sancto; sic enim cu- 

piebat et ipse^ ut baberent 

eum bomines tamquam nullius 

pretii: propterea- 

que Deus etiam exaudivìt eum. 

Attamen nonnulli bomines con- 

▼ici^bantur ei, nullo honore digni . 

Scd ipse^ si quis dixisset de 



Colonna seconde 

1 pi avToG y TTori , coq '"ET/ 

ft Xiyovtrt Xflt/ m <rou 'AIN A ^p , 

3 dvFixpiytro xeu iXsyip- «XH 

4 S-Jf oi/J'é^? dvSrpciTTCùv Vìi po9 i J(r)(tj' 

5 « Jf/voV 'EN TH 

<J ft /MJf ^Vo^ 6 hoi/3oXog , a A 

7 XcL aurà^ xcayeà evpcafuv 

8 ccAAh Aoc;^ fV Ofl-ftf ec/iiv 

9 fy ra; XOT/XtìJ TOVTCJ' 

10 TrtuTflt A/y<wy , rf l'aZXlN 

12 To^s 'otTrX^g XoiSopoit 
i3 X/y rfyuflt^ *f fiXct(rp¥i(iO"t 
14 2/v jf r/ trepou woi 
i5 OTSIN ...'..' ^ y/VoT 

16 Sri Kht 'EKUvovq drtòX 'O 

17 hdj^oXoi; eig ró^E KA 

18 xoN dKÓXao'TOP éWEIPA 

19 Jo-zr^p xa/^t xflÉ^fTAEIN 

20 TTO/eì KXi TrdpElZi k 
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della seconda JkcciatA 

eo^ aliquando^ ut etiam nunc 
ferunt, tua quoque gravia fuere, pater ^ 
respondebat et dicebat; reve- 
ra nullus homo ad versus vigilantem potu-> 

it aalum facere in 

nisi solus Diabolus» sed 
ille et ego iaveniinus 
nos vicissim , quatenus sumu« 
in hoc muado. 

Haec aieos, et ingemisceus. 
Domine, dicebat, da misericordiam 
illiSy qui temere nos conviciis insectantur ^ 
aut maledictis laces- 
sunt , aut aliud quid fa- 

ciuQt . • . s esto; 
qttoniam eos etiam idem 
Diabolus in hoc sce- 
lus audax tentando impelliti 

quemadmodum me quoque dormire 
facit, et adest, et 
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06SBRYAZI0NI SUL TESTO DEL PAPIRO 



Prima di tutto è da osservarsi che dalla parte del* 
la I. Colonna, un poco in alto , incontrasi un verio 
isolato , che a piima vista sembra un qualche titolo ; 
vi si legge soltanto m ••«. òfmo-ta^ w yv Forse dee sup- 
plirsi f*,tr oT-w^/aff K.T.X. Le lettere majuscolc indica- 
no i supplimeitti y che per sola congettura ho fatti 
qui ed altrove, senza però aver la stolta, e vana 
pretensione dell* infallibilità . Del rimanente , que- 
ste parole egualmente che la prima della prima li- 
nea sono probabilmente il termine del periodo del** 
la pagina antecedente. Né faccia maraviglia se lo 
Scrittore le ha poste così alquanto più addentro del- 
la linfa degli alni ver^i , poiché tale irregolarick 
incontrasi be^e spesso nei MSS. di questo tempo . 
Si osservi di più , che questa medesima maniora ri- 
corre ancora al verso ii. ove certamente non avvi 
lacuna; dal che ben ai vede, che lo Scrittore di que- 
sta Carta ebbe familiarissimo quest*uso, forse non 
senza ingegno t vokndp qon, ciò fìir distinguere ai 
lettori al primo volger d'occhio quelle cose che pa- 
reano ad esso più d^gne di attenzione, come sareb- 
bero citazioni di qualche sacro testo , Sentenze , o 
fatti più ragguardevoli contenuti nel suo Scritto. 

Colonna i. Face, i.lin. i. 'faX/u»^/« Questa voee ol- 
tre all' esser tronca, e tagliata anco per mezzo , stante 
una vecchia rottura nel Papiro . Vi si scorge però 
qualche avanzo del X, e le vestigie dell*« appari- 
scono ben distinte tra il /u e il ^ . Laonde si può 
congetturare, che scritto vi foese 4^X|Ué»/i0i , parola 
appartenente anch' essa al precedente, periodo . 

v. le. Da questo verso fino al termine della Co- 
lonna il margine destro é tutto perito, dal che n' 
è derivata ancora da questa parte la mancanza tota- 
le di al'cune lettere nel principio dei versi. Se però 
ii ha riflesso al senso , che in tali casi esser dee 
la scorta più sicura da seguitarsi , e se^ si esamina- 
no gli avanz; delle lettere, e delle parole che so- 



^ 



1 



99 

no rimaste , il flupplimento che ho tentato trovc- 
rassi non del tutto privo di fondamento. 

V. 5. aViTf ^f*. Così sta scrìtto nel Papiro. Tfo« 
vansi nei MSS. di questo tempo molti esempj di pa- 
role divise anche in mezzo del contesto , quelle 
particolarmente che sono composte di due voci» 
siccome è questa . Vedasi V Agiotogio Greco , che fé 
della Badia Fiorencina , e che ora si conserva nella 
Biblioteca Laurenziana ( n. 2120. ) 

V. II. Non vi è alcuna lacuna, ma comincia il 
verso plil indentro per la ragione sopra esposta. 

v. i5. fXr''^^'"** Così supplisco, benché sembri op- 
porsi a questa lezione 1' ^ » non tollerato dalla ra- 
* gion grammaticale della voce ix^nvam , Se però $i 

osservino i MSS. , molti esempi si troveranno di • 
mutato in «, per la molta simiglianza del »uono 
di queste due vocali . Vedasi su tal proposito quan* 
to avverte il Cantero^ nel suo Trattatello dell' e« 
mendare i Greci Scrittori , posto in fondo all' edi- 
zione d' Aristide , fatta in Oxford 1722. Anche nel 
citato Papiro Greco Fiorentino , che si conserva 
^ neli' Archivio Diplomatico, trovasi questo scambio 
nella parola ATTaN v. 23. 

V. 16 mv vavmv. Forse la voce che si è perduta 

era 'yivùfiivn . 

V. 17. ITI. L^ Epsilon nott è ben distinta, ma ar- 
gomento doversi così leggere, dallo spirito e dall' ac- 
cento che vi sono rimasti. Il supplimente W iSXiV«c 
èf rn 9^mXdT9f, pare certissimo , venendoci sommini- 
strato da ciò che sta scritto nei versi 9. e ic. del- 
la seconda Facciata . 

V. 18. vV *u/iia^ , Cosi leggo, benché nel Papiro 
non si veda che il principio dell' y , ed una parte 
dell'antecedente tf, avendo le tarme consunto il 
y rimanente della scrittura . Neppur vedcsi tutta di- 

stinta la parola iv^ia^^ poiché 1' • é in gran parte 
perita ; sembra però che da principio per errore del 
Copista fosse scritto iUia^ , poiché nel posto dell' o 
vi si vede una correzione fìitta da mano diversa, ma 
quasi contemporanea . 

V. ly. Questa piccola lacuna potrebbe supplirsi 
con la voce «»w. 
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Colonnftll. Face. I. v. 5. iv^fcùvfim. Qui puree 9ta« 
Co posto r petr#, giacché non vuoiti credere che 
qui r /y^ teggn, T indicativo, avendo retto antece- 
dentemente il subtuntivo; sebbene non manchino 
esempì , che questa congiunzione si unisca talvolta 
anche all' indicativo , come presso Omero //. /. v. 364* 
Ì¥ciméofàw àfipm^ e Luciano nel Dialogo di Alesa, Ari- 
nib. Minos. e Scip. ksh ?"« «"*' f»^ ^ òr Ti/'f*» M»«^t' W àr 

V. IO. ^»\ti<rcn . porzione dell' >r è perita per la 
corrosione delle tarme. 

V. 11. ^SH iXMi'oc, oppure «^'««yoc ^f . Pare che altri- 
menti 8uppU;r non si debba, poiché lo spazio , che 
passa tra il x« e T «( , dovca precisamente contene- 
re queste lettere supplite. 

v. l4* ^olfi^' Benché le tarme abbiano assai dan- 
neggiata questa parola come anche il x^^' ^^^ ^^^' 
to seguente, pur nondimeno, dalle vestigie che di 
esse rimangono, chiara rilevati questa lezione. 

Colonna I. della seconda facaiata linea {.«Vyaov 
nS ayin . Appena sono visibili le tracce di queste 
parole: invisibile però é affatto il nome del Santo, 
cui esser dovea dedicato il Tempio di cui qui si 
parla . 

v. 4. eiiroXat/'a-tam^ . Così Sta scritto , ma leggerei 
piuttosto dict\avùC¥'n% , siccome la naturale giacitu> 
ra del periodo , ed il senso stesso lo porta . 

V. lo* f«y fiavtXiuHvm . Qui m' intende di Costanti- 
nopoli , così chiamata da molti altri Scrittori , co- 
me per esempio da Eustazio nella Vita di S. Etiti' 
chio appresso i Bollandisti sotto il dì 5. Aprile, ove 

leggesi e^aXó^iw 7r«9f f«v xatu^afirnv otunr «vV fiavt'kivtivoaf 

fcoXtv pag. XXIV. Ed Evodio nella Vita dei 4.2. Mar- 
tiri, ivi 6. Marzo, àf of*ty iyxaAofrtX*'^^ ?róXi5 ii /3«- 
a-iXivuTot . Oicevasi ancora per eccellenza v ^rfWnr ^ 
fl»90.t^ ^y 7réXt«y TfoXi^ , e vi» *P«f«» . 

V. 14. *i Hno'if , Questa lezione é avvalorata dal 
vedersi distintamente lo spirito dell' Articolo sul- 
le vestigie dell'», e il principio , benché alquanto 
svanito, della parola ^iurt^ . 

Y. l5. »^i»' Copista scritto invece di ««^tV , perla 
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frequente mutazione del ^ in >, la quale incon- 
trasi talvolta anche negli antichi MSS. , nata pro- 
babilmente dalla pronunzia di queste due consonan* 
ti , la quale posa principalmente sullo stesso organo 
dei denti . 

ibid. ^ttì ^« • M' induce a così supplire il ^ vi- 
sibilissimo ancora , e 1' accento grave ^ sul posto 
dell' et come pure il circonflesso che scorgesi nella 
parola seguente» precisamente nel posto ove dovea 
cadere il w , e finalmente il ^o nel principio del ver* 
io , che segue ; lo che dk chiarissimo indizio che 
v' era realmente scritto ^tà «i» . 

v. i6. e 19. Le parole punteggiate in questi due 
' versi sono difficilissime a leggi^rsi, ma se si osser- 

vano con particolare attenzione nella Carta origi- 
nale, non dubiterassà gran fatto dell'attuale lo- 
ro lezione . 

Colonna II. della see. facciata v. i. ir/. Cosi con- 
getturo doversi leggere , e dal senso , e dagli accen- 
ti , e dall' I rimasto tuttora intatto . 

V. 2. «tty«^ Tatfff . Appena vi restano le tracce di 
^ queste parole ; più visibile però apparisce all' occhio 

la solita abbreviatura icf cioè tavf . Non pare al- 
tresì che dubitar si possa della lezione eùvà > poiché 
se ben si os.serva sul Papiro , vedrassi ancora un' 
ombra di questa parola : sono poi visibili tuttavia 
il suo spirito, e l'accento grave, che l'accompa- 
gnavano . 

v. 5 Questa lacuna potrebbe supplirsi 

^ rf a'mp(9<rùvn. Qualche indizio di tal voce qua e 
ìk rimasto , e che a grande scento si scuopre » mi 
suggerisce questa congettura. 

v. 6. y»r>o*" Così nel Papiro, forse per yw^ovr/. Di- 
co forse , perchè chi sa che i Greci , nei tempi me- 
^ no felici per la loro lingua, non dicessero ancora 

9ìi^9$f*9vo^yCome atipfmv 'CV9^ iix^ifoyo^ ec Vedasi ciò 
che ho di sopra otiservato alla pag. 78. Del rima- 
nente , r Autore di questa vita, sembra avere avu- 
to In mente, quando ciò scrisse, queste parole di 
S. Giovan Crisostomo^ «wj tVv ytipeuficv *ì «V-**' C , «^** « 
^imfi9\9i n fièli /iX«4«* ^tfymrmi . In dictum Pauli oportet 



lifterese0 esse Tom. Ili, Ed. Paris, pag. 24^. e peeo dopo 

V. i5 Non vi è alcun mezso per potersi 

plaasibilmentt supplire a questa mancanza, poiché 
ad eccezione di alcuni accenti» non vi è rimasta trac- 
cia di lettere 9 essendo qui stata la carta divorata 
rifatto dalle tarme . Sembra però che il senso porti 
un Micicf ^ o un f*Xfirfi«y,o altra simile voce. 

V. 18. xa^ft/Viiv. Vedasi il secondo passo di S. Gl'o- 
vari Crisostomo di sopra allegato . 
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Osservazioni intorno ad alcune Antiche Monete 
del Piemonte di Gianfranresco (jaleanì Na- 
piooe . Lette aW Accademia Imperiale delle 
Scienze , Letteratura , e Belle- Arti , li 20 di 
Maggio 1%12.' Torino. i8i3. 4* Jig. 

Jl^cco un nuovo lavoro del Chiarissimo Sig. 
Gianfrancesco Galeani Napione, il quale, ben- 
ché sia il primo , per quanto ci è noto , intor- 
no alla Numismatica uscito dalla penna dì que* 
ito egregio Scrittore, contiene tanta dottrina , 
esattezza, e maestria quanta se ne può deside- 
rare in qualsivoglia altro di antico ed esperto 
Professore di quella incomparabile Scienza . II 
merito dell* Opera e la somma stima che profes- 
siamo alP insigne Letterato che la compose ci 
ha indotti a tes<»ere il presente compendio , che 
caro deve riusci re.a chi si occupa nello studio 
delle monete, e farà conoscere quanto è ammi- 
rabile l' ingegno dell'Autore in tutte le materie 
delle quali imprende a trattare. 

Un' Introduzione e dieci Capi formano il li** 
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bro. Si legge nella prima che il Sig. Napione 
fu incaricato nel i^S^ per ordine Sovrano di 
scrivere la storia delle motiete battute nelid 
zecche de' Reali Principi di Savoja fino dai più 
remoti tempi, ma che varie altre incumbenze, 
e varie pubbliche e private vicende non gli 
permisero di compire questa fatica . In tale oc- 
casione dovette egli raccogliere non poche me- 
morie, ricavate in parte dai fogli e dai disc*- 
gni delle antiche monete di Savoja che gli fu- 
rono consegnati (i); e queste memorie, dopo 
averle riordinate e rivedute, sono appunto 
quelle che si è determinato di dare alla lucè 
per rendersi 'grato agli amatori delle cose pa« 
trie e dei monumenti dei bassi tempi , quantun- 
que sieno da lui considerate come frammenti 
di un vasto non finito lavoro. Due coseinque* 
sta Introduzione meritano particolare attenzio- 
ne, la moneta cioè osservata dall' Autore in fto- 
ma nel museo del fu. Cardinale Zelada , helln 
quale, benché assai corrosa^ gli parve di poter 
leggere da una parte nel campo PET ... I ed 
all'intorno SAB. , e la Nota in cui si parla del 
fu illustre Cavaliere Clemen^ Damiano di 
Friocca (2). La prima è una bella scoperta 

(1) Non dice il Sig. Napione quale sia presente- 
mente il destino di questi fogli e di questi dise- 
gni : narra bensì che per decreto del Governo Prov- 
vÌAorto del dì 2 Ventoso Anno 7 Repubblicano , 
cioè 20 Febbrajo 1799, dovette consegnarli «Ila ora 
Biblioteca Imperiale di Torino. Oh quanto sarebbe 
desiderabile che si fossero essi conservati per instru- 
zione di chi amasse, o fosse incaricato di scrivere la 
storta delle zecche e delle monete del Piemonte ! 

(2) Questo virtuoso e culto Signoresche mi ono- 
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Numismatica, giacché fino al presente non si 
conoscono monete legìttime del Conte Pietro 
di Savoja, a cui la suddetta sembra apparte- 
nere. Serve la seconda per dilucidare alcuni 
punti della vita di un distinto Personaggio, e 
per correggere uno sbaglio preso intorno al 
medesimo dallo Scrittore di uno dei più accre- 
ditati Giornali, cioè del Me^rcurio Britannico . 

Il Primo Capo è sulle monete di Monferra- 
to . Dopo aver parlato di quelle pubblicate dal 
Muratori nelle Antichità Italidne , e delle altre 
che sono neìì' Indice delle Monete d* Ji alia rac* 
colte ed illustrate daljii Monsignor tìianaoosti^ 
no Gradenigo Vescovo di Ceneda , inserito dal 
celebre Guido Antonio Zanetti nella sua xVur>v«z 
Raccolta delle Monete e Zecche d' Italia , passa 
r Autore a descriverne alcune inedite da lui 
vedute nell* anzidetto museo del Cardinale Ze* 
lada verso la fine del secolo ultimamente tra* 
scorso. Si legge nel diritto di una di esselHO. 
MARCH, e nel rovescio MONTISFERATI , 
Porta r altra l' inscrizione TEOD. MARCH. 
MONTISFER (i) . Non determina precisa- 
ta va della sua amicizia e delia sua corrisponden- 
za, morì in Torino il dì 4 di Febbrajo iSi3. Leg- 
gasi il Quadro della Vita Privata del Sig» Cavalie- 
re Clemente Damiano di Priocca , scritto dal mio 
dotto e rispettabile Amico il Sig. Abate Sebastiana 
Ciampi Professore di Letteratura Greca nelT Impe- 
riale Accademia di Pisa , ed inserito nel Giornale 
Enciclopedico di Firenze num. 5l. 

(l) Si noti cbe monete di Monferrato col nome 
3i Teodoro furono pubblicate dal Bellini nella sua 
seconda , terza , e quarta Dissertazione De Mone' 
tis Italiae Medii Aevi hactenus non evulgatis m 
nelle Tavole del Sig. D* Aoberger . 
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mente a quali dei diversi Giovanni e Teodori 
che s* incontrano nella serie dei Marchesi di 
Monferrato possano esse appartenere; ma dal ti* 
pò e dalla forma dei caratteri congettura che 
^ fi debbano riferire al secolo XIV . L' origine 

\ della zecca dei suddetti Marchesi è stata , ed 

è tuttora, un articolo di viva discussione fra i 
Monetografii e molti al;ri Scrittori. Corrado Ve- 
cerio ossia Vercerio asserì che il privilegio di 
batter moneta fu concesso ai Marchesi di Mon- 
ferrato e ad Obizzo ossia Opicino Spinola dall' 
^ Imperatore Enrico VII nel i3i2; ed a questa 

opinione pare che aderisaa il Dottore Giovanni 
Targioni Tozzetti nella sua Dissertazione Del 
Fiorino di Sigillo della Repubblica Fiorentina . Il 
Carli lo trasportò per congettura al secolo XI, 
fondandosi ancora sul celebre Diploma di Otto- 
r ne I del 967 riferito nella Cronica di Benve<- 

^ Duto Sangiorgio : ma né 1' uno , né V altro dis- 
sero il vero. Il nostro Autore riflette savia- 
mente che il Vercerio fu Scrittore poco esatta 
e troppo lontano dai tempi di Enrico VII; e per 
conseguenza è facile che abbia confuso il Di- 
ploma del suddetto Imperatore, che dava facol- 
tà allo Spinola ed ai Marchesi di Monferrato 
di poter battere nelle loro terrò i Fiorini d' oro 
simili a quelli di Firenze, con una concessione 
primordiale . Non si sa poi con qual fonda- 
mento abbia supposto il Carli che 1* origine di 
tal privilegio sia del secolo XI « giacché fino 
al presente non si conoscono monete di Mon.- 
ferrato di quel tempo, e nulla si può dedur- 
re dal Diploma di Ottone I in favore del Mar- 
chese Aleramo , il quale altronde per molte 
^sragioni non doveva avere V autorità di batter 
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moneta. Crede dunque il Sig. Napìonc che V 
origine della zecca dei Marchesi di Monferra* 
to debba essere iissata nel secolo XII. Il no- 
stro parere è stato sempre uniforme , quantun- 
que giudicar non si possa se per arbitrario po- 
tere , o per concessione Imperiale abbia quel!' 
illustre Famìglia cominciato ad esercitare il di- 
ritto della xecca . 

Il Secondo Capo , che si divide in vnr] ar* 
ticoli , ha per oggetto le monete di Susa . CSol- 
la scorta della bella Dissertazione Della Mone'-- 
ta Secusina dell* eruditissimo Sig. Giuseppe Ver- 
nazza di Prcney , puW)licata tiel 1298 (i), si 
fa l'Autore a parlare dell'origine della zecca 
di Susa. Approva che si debba essa ripetere da 
Amedeo II nel secolo XI , e continua colla sto« 
ria del corso , dell' esteasione , e del credito del- 
la moneta di quella città. Ebbe questa corso 
legale per quasi due secoli intieri, e terminò 
verso il fine del secolo XIII , in cui fu chiusa 
la zecca. E" da notarsi che nelle monete. di Su- 
sa non si trova nome d'Imperatore , il che pro- 
va r indipendenza del Governo: come è da no- 
tarsi che dalle palle ossia globetti che si vedo- 
no in tali monete nacque la parola Pild con cui 
si costumò di chiamare il rovescio delie monete 
anche dopo l' uso di segnarle coi detti globet- 
ti. In fatti in un ordine di battitura di Denari 
Viennesi di Amedeo VI del 1849 si legge: 99^4 



(\) Questa Dissertazione, di cui non furono stam- 
pate che 6oI^ 59 copie, è sommamente pregevole. 
Il dottissimo Autore me ne favorì un esemplare , 
chi? io riguardo come prezioso dono e cara memo- 
ria di un insigne Letterato e rispettabile Amico . 



parte File , ittfra eirculam medium cantinebunt 
ec. jy\ ed i Fanciulli Piemontesi pare che allu- 
der vogliano alla moneta Secusina di Amedeo 
II nel gioco di gettare alT avventura in aria 
piccole monete , gridando Croce o Pile , nel mo- 
do che i Fanciulli Romani nel medesimo gioco 
alludevano a Saturno ed alla Nave effigiati nel 
diritto e nel rovescio delle antiche monete Ita* 
licbe, dicendo Capita aut JVavia(i). Ma ciò 
che merita particolare attenzione, e forma Te* 
logio degti-stttd} e del sapere del Sig. Napione 
•i è il ragionamento intorno air origine della 
Gasa di Savoja, che abbraccia il secondo, ter- 
zo, e q«arto articolo di questo Capo. Ognuno^ 
per poco che lia versato nella Storia Genealo* 
gica delle Famiglie Sovrane d' Italia, sa cbo 
molto sudarono per trovare quest' origine i piìv 
accreditati Scrittori, né deve ignorare quanto 
fu detto sopra di essa , e quanto coatrar) fra lo- 
ro sono i giodiz) dei Letterati. L'Autore do- 
po di essersi unito a quelli che pensano che i 
Progenitori degli antichi Sovrani del Piemonte 
fossero di stirpe Regale, passa ad esporne il prò* 
prio sentimento. Con sicuri documenti da lui 
attentamente osservati , e con quel giusto cri- 
terio che chiama tutto ad esame , e non abbrac- 
cia ciecamente l'altrui parere, prova che la fa- 
miglia di Savoja è di origine Italiana ma pro- 
veniente dalla Borgogna, cioè dal ceppo dei 

(\) I Fancialli Genovesi in un gioco simile di- 
cono Croce Grifo 9 come fu osservato dall'erudi- 
to Abate Gasparo Luigi Oderico , il qual« con som- 
mo dispiacere degli studiosi degli anticipi mona* 
menti pass^ ad altra vita il dì ic di Dicembre iHoS. 
V. Zanetti 0. C. Tom. Ili pag. 3x3. 
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dco IV (i), prova che V Aquila di Stvoja è 
molto più antica di quello che scrive il Sig. De. 
Vaines Autore del Dizionario Diplomatico , ed 
abbatte 1* asserzione del Cronista Antonio Aste- 
remo che ne fissa l'origine nella pace fatta da) 
Conte Tommaso II cogli Astigiani dopo il 1255. 
Da un antico sigillo di Savoja» che presentala 
suddetta Croce liscia in campo sparso di stelle , 
pt-ende motivo di rammcutare la rara moneta 
d* argento^ da lui creduta di Amedeo VI, o 
già pubblicata , benché inesattamente dal Oui- 
chenon e dal Muratori , nel diritto delia quale 
si vede la Croce di Savo)a chiusa in uno ^scu- 
do col cimiero e la testa del Leone Veneto al 
di sopra colle parole AMEDBVS . DI . GR. 
COMES; e nel rovescio una Croce con quattro 
stelle neg-li angoli , di sei raggi ciascheduna , e 
non coti quattro rose, come presso il Guiche- 
non^ e colla leggenda alT intorno SABAVD . 
IN . ITALIA . MARCHIO (a) . Fa osservare 
che la figura del Leone alato è allusiva alla 
pace conclusa n^l i38i tra la Repubblica Ve- 

(1) Riflette il Sig. Napione cbo se al Sig. Lari 
fosse stata nota la mentovata Dissertazione sulla 
moneta Secusina non sarebbe egli caduto in così 
manifesto errore . Ma quesc' Opera , come si è det- 
to nella Nota a pag. io6, è molto rara , e non è per 
conseguenza da ftupire se non giunse sotto l'oc- 
chio di questo giovine Autore , il quale fu da noi 
conosciuto in Savzana, ed a cui professiamo una 
stima particolare. 

(2) Nella Tavola annessa all'Opera si riporta il 
tipo di questa moneta sotto il num. 11^ la quale 
nel diritto è diversa da quella del Muratori Tav. 
LXVlll num. XIX pet T inscrizione e l'impronta , 
V. Argelati De Monetis Italiae Tom* I pag, ^2. 
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neta ed i Gollegad contro di essa a mediazio- 
ne del suddetto Amedeo VI ; e nota come co- 
sa degna di considerazione che lo antiche mo- 
nete di Susd battute da Umberto II hanno nel 
rovescio una stella di sei raggi» che questa im- 
pronta della Croce e della stella , conservata 
lungamente nelle monete diSavoja, si trova pu- 
re in quelle di Filippo Principe di Acaja, che 
morì nel 1334, ed in una detta Forte Negro 
del Conte Aimone, che cessò di vivere nel i343; 
e finalmente che il sigillo del suddetto Filìp* 
pò presenta una stella grande di più raggiane] 
cuore della quale è collocata Tarme propria dei 
Principi di Acaja, cioè la Croce' di Savoja ca* 
ricata di bastone azzurro (i)v Passa quindi il 
Sig. Napione a favellare dell'Aquila con due 
teste , r origine della quale diede luogo a tanti 
scritti ed a unte diverse opinioni . Gli Impera- 
tori Greci furono i primi ad usarla, per quanto 
viene comunemente supposto. Gli Imperatori 
d'Occidente lasciarono T Aquila di una ^esta 
sola, e presero quella di due nel secolo XlV , 
secondo la scoperta del Consigliere Ludewig , 
il quale trevo 1* Aquila bicipite nel controsi- 
gillo di un Diploma di Venceslaonel 1392* Oa 
ciò si deduce che Amedeo Y , che la fece scol- 
pire nelle sue monete, Tusò un secolo prima 
degli Imperatori Germanici. Crede l'Autore 
che questo fosse iu seguito a qualche alleanza 
cogli Imperatori di Costantinopoli , oppure alle 
sue imprese in Oriente, delle quali parlano le 
antiche Croniche di Savoja. L'Aquila di una 

(i) li disogno di tale sigillo ai trova nella Tavola 
sotto il nani. Ili . 
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testa sola si trova effigiata per la prima volta 
in una moneta di Carlo II , detto romunemea- 
te Carlo III, pubblicata già dal Guirhenon e 
poi dal Muratori con poca esattezza nella leg- 
genda , e si continuò a farne uso fino a questi 
ultimi tempi. Si vedono in essa da un lato cin- 
que scudi disposti a guisa di Croce colla leg- 
genda all'intorno KROLVS . SEC. DUX. SA- 
BAVDI£:nel rovescio altra Croce formata da 
quattro gigli colle parole KBLASI.ET. AVG. 
S. ROM. IMP. PE (i). Asserì il Muratori ohe 
uno dei nominati cinque scudi coU' Aquila an« 
tica di Germania prima di Venceslao si doves- 
se attribuire ài titolo di Vicario e Principe 
dell* Impero che portava il suddetto Carlo II; 
ed il nostro Autore si uniforma al di lui sen« 
timento. In questo Capo reca poi singolare sod- 
disfazione quanto si dice intorno alla rarissima 
moneta della città di Torino^ che fu pubbli* 
cata dal Muratori, e coniata, per quanto egli 
crede, poco dopo il 1255 nel tempo dei tumul- 
to di cui fa menzione la Storia (2). Questa mo- 
neta , la quale da una parte porta scolpita V A- 
quila di una testa colle parole air intorno CI- 
VITAS . IMPERIALIS . , e dall' altra uno scu- 
do con tre stelle e l'inscrizione nel giro MO- 
NETA. TAVRINENSIS., porge motivo al Sig. 

(i) Il Muratori pubblicò tale moneta con nota- 
bile diversità nelle leggende . V. Argelati O. C. 
Tom, I pag» 84 Tav» LXX num» XLll , 

(2) Questa moneta , che fu comunicata al Mura- 
tori da Giuseppe Maria Cattaneo Cittadino Mode- 
nese , non si sa presentemente ove esista. Il Sig. 
Napione, essendo in Modena, ne fece inutilmente 
ricerca . 
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Napione di ragionare sull' arme antica e moder- 
Ha di quella città; di far osservare che ì Prin- 
cipi di Savoja non presero mai partito nelle fa- 
zioni di quei tempi , usando sempre 1' Aquila 
bicipite e non quella di una testa sola , insegna 
dei Ghibellini ; e di correggere due Storici Pie- 
montesi, cioè Lodovicoie Monsignor Francesco 
Agostino Della Chiesa. Il primo di essi prestò 
fede a coloro che dissero che un Amedeo nel 
i3o7 o i3io cambiasse 1* Aquila colla Croce 
bianca. 11 secondo chiamò arme della Famiglia 
di Savoja y in vece d' impresa, T Aquila di due 
teste , e soggiunse che 1' Aquila di un solo ca- 
po fu mutata in Croce bianca dal Conte Ame- 
deo III. L'errore sì dell'uno che dell'altro ri- 
sulta chiaramense dal sapere che la Croce è mol- 
to piii antica nelle monete di Savoja che non 
r Aquila con due teste; dal non essersi mai vi- 
ste monete effettive coli' Aquila di una testa so- 
la prima del secolo XVI; e dall' osservare fi- 
nalmente che Amedeo VI seguitava ad usare 
1 Aquila di due teste, e che questa e la Cro- 
ce si trovano nelle sue monete contemporanea* 
mente. La moneta coli' Aquila di una testa , de- 
scritta dal Guichenon ed attribuita ad Amedeo 
IV, non si oppone all' epoca fissata, quando 
si consideri che nessuno la vide mai effettiva, 
e che fu malamente osservata e peggio spiega- 
ta per uno dei fcequenti sbagli del mentovato 
Scrittore . 

Si parla nel Capo Quarto di una moneta in 
argento di Savona che fu regalata all'Autore 
come appartenente ad uno degli antichi Conti 
di Savoja. Presenta essa da una pane una Cro- 
•e colle parole all' intorno di carattere detto 

8 
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Gotico MONETA . SÀ.ONE; e dall'altra un' 
Aquila coronata colla leggenda GOMVNIS . 
SAONE (i.). Il Sig. Napione dopo di avere e- 
sattamente ricordato tutto ciò che già fu detto 
sulle monete di Savona^ e dopo di aver osser- 
vato che tale moneta è molto piìi antica di quel- 
la che si conservava da Monsignor Gradenigo 
pubblicata dallo Zanetti , sospetta che possa es- 
sere la medesima che il Guichenou attribuì ad 
Amedeo IV , come si è detto nel Capo antece- 
dente, leggendo SABAVD. in vece di SAONE, 
«COMES ovvero COMITIS in vece di COMV- 
NIS (2). La forma delle lettere, la corrosione 
prodotta dar tempo, l'imperizia del Guìchenon 
nel leggere i caratteri antichi, di cui esistono 
molte prove, V incertezza se egli abbia avuto 
sotto r occhio la descritta moneta oppure glie* 
ne sia stato solamente comunicato il disegno ^ 
e finalmente Io sbaglio preso anche a' di nostri 
intorno alla suddetta moneta di Savona da Per- 
sona non senza lettere ed amante delle antiche 
memorie Piemontesi sono il fondamento dell' o- 
pinione dell' Autore. Comunque siasi, i Mo-? 

• (i) La figura di questa moneta è nella TavoU 
sotto il num, IV • 

(2) La moneta die dal Guichenou si attribuisce 
ad Amedeo IV fu pubblicata ancora sulla di lui 
fede dai Muratori . Vedi Argelati O. C. Tom. I pag, 
81 Tav, LXVll num> X.Sì vede nel diritto di essa 
r Aquila di una testa coli' inscrizione ali' intorno 
AMD : COMES : SABAVD ; e nel rovescio una Croce 
colle parole IN: ITALIA MARCCHO.Si concede 
volentieri che V inscrizione del diritto si possa 
leggere nel modo che dice il Sig. Napione . Ma 
quella del rovescio come si può rivoltare in MO- 
NETA . SAONE ? 
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aetografi gli sapranno sempre grado di averfat-^ 
to conoscere una rarissima moneta di Savona , 
la quale è la seconda dì quella città pubblica- 
ta sino al presente , e che per la forma dei ca- 
ratteri si può considerare come lavoro del se« 
colo XIV . 

Una moueta d' argento di Filippo di Savoja 
Principe di Acaja somministra all'Autore ma- 
teria di discorso pel Capo Quinto. Si vede nel 
diritto di essa una Croce liscia alquanto dila-^ 
tata nelle quattro punte con un globetto in uno 
degli angoli e colle parole all'intorno PHILIP. 
PKINGES: nel rovescio una stella di sei rag- 
gi con due globetti posti diagonalmente e T in- 
scrizione TORINVS.CIVIS.Tale moneta, che 
prima dal Guichenon e poi dal Muratori fu pub- 
blicata poco esattamente (t), somiglia a quelle 
di Susa del Conte Umberto II. Il titolo di Prin- 
cipe che vi si legge dimostra che fu coniata do- 
po il iSoi in cui il suddetto Filippo venne 
investito del Principato di Acaja; e Tinscrr- 
«ione TORINVS.CIVXS., che fece dire moltis 
stravaganze al Guichenon , signiiioa che usci 
dalla zecca di Torino , e che fu battuta a si- 
miglianza dei Denari Grossi Tornesi di S. Lui- 
gi e di Filippo Re di Francia , nei quali si 
legge da una parte LODOVIGVS. REX., op- 
pure PHILIPVS . REX., e dall'altra TVRO- 
NVS . CIVIS • in vece di TVRONVS . GIVI- 

(t) Nella moneta pubblicata dal Muratori si leg- 
ge nel diritto PRINCEPS : nel rovescia poi la stel- 
la è composta di cinque raggi con cinque globet- 
ti air intorno , benché nella spiegazione si elica che 
sono quattro. V. Argelati Q. C Tom* l pag. ^2 7av« 
LXVm num. X^. 
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TAS. E^ chiaro dunque che Filippo di Savoja, 
stipite dei Principi di Acaja, il quale ottenne 
il dominio di Torino e di varj luoghi in Pie* 
monte per convenzione seguita tra esso ed il 
Conte Amedeo V suo Zio nel 1994, fece co- 
niare monete ad imitazione di quelle di Fran- 
cia, e che queste si batterono iu Torino ove 
fu aperta da lui la nuova zecca, C4jme appare 
dal bel documento della concessione dì appalto 
del i^^Zi che si conservava negli arcbiv) del- 
la Regia Camera, e che per la prima volta, 
' per quanto è a nostra cognizione , viene ades^ 
so rammentato dall* Autore. Era moda in quei 
tempi d'imitare le monete estere, e singolar- 
mente quelle che per la loro bontà avevano fa- 
ma e corso maggiore . Si trovano in fatti mone* 
te di Rascia, di Mantova, e di Monferrato si- 
mili alle più ricercate e stimate di Venezia ; ed 
i celebri Fiorini di Firenze furono imitati ed 
anche òontraflfatti da moltissimi Principi Italia- 
ni e forestieri. E' noto che i Principi di Sa- 
voja imitarono il conio dei suddetti Fiorini, ma 
non erano noti due, pregevoli documenti a ciò 
relativi del 1S48 e 1SÓ9, che. si conservavano 
pure negli Archi v) della Regia Camera in To- 
rino, e che T Autore rende palesi. Risulta da 
questi che il Conte Amedeo VI ordinò la bat- 
titura dei Fiorini simili nella bontà, nel va- 
lore, e nel peso a quelli di Firenze, e che es- 
si avevano da una parte la figura di S. Gìam- 
batista collo scudetto dell'arme di Savoja, e dal- 
l' altra un giglio col nome del Principe all' in- 
torno (i). Non deve poi recar meraviglia, co- 

(1) Il tipo dei Fiorini di Amedeo VI fu pubbli- 



me riflette T Autore, il vedere che il Principe 
di Àcaja fece battere in città di suo dominio la 
moaéta'Tornese. Oltre le relazioni che passa* 
vano tra i Pnincipi di Saivoja ed i Monarchi di 
Francia» ed oltre Ì1 credito a cui era salita quel- 
la moneta dopo il Re S. Luigi e Toso d'imi- 
tare .le monete più note e famose, prova il Sig. 
Napione per mezxo di un conto del Castellano 
di Pinerolodel 1829 , esìstente negli archivi del- 
la Kegia Camera , che regnando il suddetto Prin- 
cipe si costumava ne* suoi Stati di conteggiare a 
moneta Toinese . Merita finalmente considera-^ 
zione quanto vien detto nel fine di questo Ca*" 
pò , cioè che la moneta Tornese sussisteva , e 
si continuava a battere nelle zecche dei Conti 
di Savoja dopo la metà del secolo XIV , giac- 
ché nel documento sopra citato del iSÒpnon 
solo si vede ordinata da Amedeo VI la batti-" 
tura dei Fiorini, ma quella ancora dei Grossi 
e Mezzi Grossi Totneti d'argento. 

Le monete di Savoja colla parola PERT for- 
mano il soggetto del Capo Sesto. Molto fu scrit- 
to intorno all' origine ed alla spiegazione di que- 
sto motto. Il nostro Autore crede che egli sia 



cato dal Muratori dopo quello di Filippo di Acaja. 
V. Argelaci O. C Tom. I png. 82 Tav. LXVìlI mini, 
XI^III . Si vede pure neir Opera Montioies cri. Or ^ 
qui compoient une des déjferentes Parties dn Cabinet 
de S, M. V Empereur ec. pag. 25o , ma con leggen- 
da diversa nel diritto . Merita di esser notato che 
r inscrizione dfl tipo del Fiorino di Amedeo VI 
riportato dal Muratori non corrisponde a qurlla 
della spiegazione del modcìiimo, essendo la prima 
A\f. COMES. SABAVDIE , eia seconda AM£D. 
COMES , 
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contemporaneo airOrdioe Supremo del Golia- 
re, detto in appresso della SS. Annunziata, in- 
stituito dal Conte Amedeo VI nel i^ófi, ed 
asserisce che nella serie dei tipi delle monete 
di Savoja che furono a lui consegnati la più 
antica con tale divisa era un Quarto di Grosso 
del suddetto Sovrano, il quale morì nel i383. 
La tomba supposta di Tommaso I di Savoja^ 
passato ad altra vita più d'un secolo prima ^ 
di cui pubblicò il disegno il Guichenon , ed 
ove nel collare di un Leone, o piuttosto dina 
Cane Dogo, si legge la parola FERT, com« 
pure le due monete col motto medesimo attri- 
buite dal detto Guichenon a Pietro Conte di 
Savoja ed al nominato Tommaso I nondistrug^ 
gono questa opinione (i). Dopo di aver osser* 
vato i) Sig. Napione che il carattere con cui 
è scritto il F£RT nella tomba non è quale 
si usava nei 1200^ che tutto il lavoro mostra 
un'epoca posteriore; che non vi si vede scolpi'» 
to il nome di alcun Principe; e finalmente che 
la statua giacente tiene ai piedi una Luna Fal- 
cata , pensa che tale sepolcro possa appartene- 
re ad Umberto di Savoja, fratello naturale del 
Duca Amedeo Vili, il quale portava nelle sue 
armi la Mezza Luna, e fu creato Cavaliere del- 
l'Ordine del Collare dal mentovato Duca suo 
fratello nel 1434. Le monete poi anteriori a 
quelle di i^medeo VI riferite dal Guichenon 
non solo non furono mai viste effettive (2) e so- 



(i) Anche il Muratori pubblicò queste monete. 
V: ArgolacL 0. C. Tom, l pag, 8l. 8*2 Tav. LXVll. 
LXVlìl uum. IX, XJII . 

(2) Il MuratOL'i dice che la moneta appartenen- 



no sconosciute ai Monetografi « mtt sono status 
per uno dei solici errori del suddetto poco e- 
sperto Scrittore infelic^oiente inrerpetrate . Il 
tipo in fatti di quella che si asserisce del Con- 
te Tommaso è chiaramente lavora più moder- 
no , cioè del secolo XV , o al più del fine del 
XIV; e la moneta che si attribuisce al Conte 
Pietro è consimile ad una posseduta dall' Àu** 
tore in cui si legge distintamente AMEDEVS. 
DVX. SAB. y e per conseguenza non può esse- 
rti più antica di Amedeo Vili (i). Consimili 
ancora alla suddetta moneta erano i Quarti di 
Grosso che avevano nel diritto la parola FEKT 
e nel rovescio una Croce. Diversa ne era pe* 
rò la leggenda, la quale diceva AMEDEVS; 
COMES . SABAVD .DVX CHABLASII.ET 
AVGVSTE; il che fa vedere che furono co- 
niati prima che la Savoja venisse eretta in Dn« 
cato , cioè prima del 1416. Trovata T origine 
delia divisa PERT si rivolge V Autore a cer- 
carne il significato. Il dotto Du-Gange nel suo 
Glossario Latino-Barbaro citando il Trattato De 
Phìsionomia di Michele Scoto , celebre Scrittore 
di Astrologia nel secolo XIII , dice che si cre- 
deva che la parola PERT denotasse augurio; 
e ciò fa approvato dal Muratori. Nella relazio- 
ne poi di una funzione seguita in Ginevra nel 
tSsi » in cui il Duca di Savoja inalzò al gra- 
do di Conte Lorenzo di Correvard^ si vede fra 

te ni Conte Pietro col motto FERT gli fu mostra- 
ta dai Sig. Alessandro Bertaccbini di Modena , nel 
di cui museo si custodiva . V. Argelàti O, C. Tom. I 
pag. 82 . 

(1) La figura di questa moneta è nella Tavola 
•otto il nnm, V. 
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le altre cose che quattro forono gli Araldi as- 
sistenti in quel cerimoniale, chiamati con uo« 
me di officio distinto Savoja ^ Bonnes-Nouvelles , 
Chiablese j e Ginevra, e che BonneS'Nouvclles, 
Autore della relazione, era T Araldo dell'Or- 
dine del Collare. Combinando dunque quanto 
dice il Du-Cange con ciò che si legge nella 
suddetta relazione del iSsi, ed aggiungendo 
in ultimo che nei tempi più vicini all' in.stìtu« 
anione dell' Ordine del Collare 1' Araldo che in 
seguito fu detto in lingua francese fonrre^'JVou- 
velUs si chiamava in latino-barbaro Fertendo-^ 
come si raccoglie da un conto del Tesoriere 
Generale di Savoja del 1402, esistente negli 
archivi della Regia Camera , si prova vittorio- 
samente dall'Autore che la parola FERT si- 
gnifica Buono Augurio, parola opportuna tanto 
nella guerra che nella caccia, e conveniente- 
mente adattata ad un Ordine che ebbe ap^nm- 
to origine dalla caccia, come nacque dalla ga- 
lanteria quello del Toson d'oro in Borgogna, 
e l'altro della Giarrettiera in Inghilterra. Fi- 
.nisce questo Capo con l' osservazione che le an- 
tiche monete dette Terzoni nulla hanno che fa- 
re con quelle di Savoja nelle quali si vede la 
parola FERT. Si nota quanto fu avvertito dal 
Manni , cioè che le scritture ove si parla dei 
Fertoni sono più antiche delle suddette mone- 
te col FERT; e dopo aver detto che la voce 
Sassonica Ferthing , consimile alla quale sono 
Ferto , Fertum , fortho , Fino , significava secon- 
do il Du-Cange il Quarto del marco, si appro- 
va r opinione di coloro che asseriscono che i 
Fertoni formavano ap[)unto il jQuarto del mar- 
co > né si crede falsa quella del Liiuti il qua- 



ie pensa che con tali nomi s'intendesse peso e 
moneta. Si fa osservare final mente ohe le ruone^ 
te di Savoia dette Forti erano Quarti dì varie 
specie di monete battute dagli antichi Sovrani 
del Piemonte . 

Il Capo Settimo è sopra una moneta del Du- 
ca Emanuele Filiberto . Avendo risoluto il Go- 
Terno Romano nel 1798 di servirsi del teso- 
ro raccolto e chiuso dal Pontefice Sisto V nel 
Castel S. Angelo , il Cavaliere Clemente Da- 
miano di Priocca, Ministro allora del Be di 
Sardegna in Roma, acquistò e spedì in Torino 
per ordine della sua Corte diverse antiche mo- 
nete di Savoia che ivi esistevano. Si trovò fra 
queste la suddetta in oro, di cui ecco V impron- 
ta. Nel diritto scudo coli* arme di Savoja e 
la leggenda all' intorno EM. PHIUB. D. G. 
DVX. SAB. P. PED: nel rovescio Croce dei 
SS. Maurizio e Lazzaro colle quattro lettere 
negli angoli che formano il motto PERT e ie 
parole nel gìroM.MAG.ORD SS. MAVR. ET 
LAZ. i5^3. T. , cioè Magnus Magister Ordinum 
Sanctorum Mauricii et Lazari (1). £^ probabile 



(l) L'Autore non riporta nella Tavola questa mo 
neta perchè dopo av«rla veduta nel 1798 non sa 
ove prementemente esista. Ma chi bramasse di os- 
servarla la troverà in una tariffa stampata in Anver- 
sa nel 1687 co! titolo Ordonnancts et Placcart da 
Roy nostre Sire » sur le faict de la Monnoye ec, 
pag, 42, come pure in altra simile^ del 1627 intirolata 
Carte ou Liste contenant le Prix de cliacun Marcq , 
Once 9 Eètrelin et As 9 poids de Troyes , de toutes 
les especes d^ Or et d Argent ec. pa%. 70, e final- 
mente 9 benché con poca esattezza , in xin editto 
monetario di Francia ncampaco nel 164*4 col titolo 



che la lettera T denòti la città di Torino ove^ 
fu battuta , come si può credere che in altra 
moneta d'oro del 1564, spedita ugualmente da 
Roma, la lettera N denoti la città di Nizza (i). 
Osserva T Autore che è rimarcabile il millesi- 
mo iS'^S per essere questo I* epoca della prima 
battitura della moneta di tale specie (2) , esseu* 

Edict da Roy portant nouvelle fabrication d*espe' 
ces d* Argent ec. pQg- 68 . Si noti però che in tut- 
ti questi tipi si legge FILIB. e non PHILIB. , e 
che nell* ùltimo dei suddetti Opuscoli la moneta 
è attribuita per errore a LA MARK. Nella mia 
eollezione si trova una di queite monete del 1576. 

(1) Questa moneta dovrebbe esser quella che e* 
siste presso di me , e di cui ai trova il tipo nel- 
le citate tariffe di Anversa del 1687 e 1627 pa^. 42. 
70 , e neir Argelati 0. C. Tom. V pag. «4 . Porta 
essa da una parte lo scudo dell* araie di Savoja 
colle parole air intorno EM. FILIB. D. G. DUX i 
SAB. C. NICIE, e dall'altra una Croce gigliata con 
le quattro lettere negli angoli che formano la pa- 
rola FERT e r inscrizione nel giro IN . TE . DO- 
MINE . CONFIDO . 1564-. N, Nel Catalogo men- 
tovato delle monete d'oro del museo Imperiale di 
Vienna pag. 23 [ si vede altra moneta del Duca 
Emanuele Filiberto diversa dalla suddetra, ma u« 
gualmente colla lettera N dopo il millesimo 1579; 
ed il Bellini nella sua quarta Dissertazione De Afo- 
netl$ l ialine Medii Aevi so. pag. 82 Tav. Xll nuni. 
VII pubblicò una moneta, quasi simile a quella 
delle suddette tariffe e dell* Argelati , ia cui do*- 
po Tanno i5(S6 si vede la lettera V , che potrebbe 
indicare la cittk di Vercelli, ove esisteva senza 
dubbio la zecca . 

(2) Nel più volte citato Catalogo delle monete d' 
oro del museo Imperiale pag. 23 1 esiste una mo- 
neta perfettamente simile col millesimo iS^o. Bi» 
sogna dunque dire che si cominciasse a batteremo- 
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do appunto iu detto anno che il Pontefice Gre- 
gorio XIII con Breve del dì i5 Gennajo riu- 
nì i due Ordini di S. Maurizio e di S. Lazza- 
ro. £^ rimarcabile pure il rovescio in cui si ve- 
dono le Croci dei due Ordini riunite in modo 
che la Croce verde » propria dell'Ordine di S. 
Lazzaro, fa la figura principale, e quella di ac- 
cessoria la Croce bianca di S. Maurizio (i); e 
sì può credere che cale fosse la forma della. 
Croce destinata dall'anzidetto Pontefice ai Ca- 
valieri ad istanza del Duca Emanuele Filiberto, 
come si legge nel Breve. Questo Sovrano con 
r unione dell'Ordine di S. Lazzaro a quello an- 
tico di Savoja di S. Maurizio, e con farsene di- 
chiarare Gran Maestro pensava di poter dispor- 
re delle ricche commende di S. Lazzaro, e di 
stabilire con l'entrate di esse una potente Be- 
ligione militare in Nizzft . Ma le opposizioni dei 
Principi e degli Stati , nei dominj dei quali si 
trovavano i beni del mentovato Ordine di S. 
Lazzaro, furono così forti che convenne abban^ 
donarne il progetto. Fece probabilmente aliti* 
sione a questo il Successore di Emanuele Fili* 
berto, cioè Carlo Emanuele I quando fece bat- 
tere la moneta colta semplice Croce di S. Mau- 
rizio e le parole air intorno TIBI SOLI ADHE- 
BERE 1610. Dopo il regno di Emanuele Fi- 
liberto, che mori nel i£8o, non si trovano più 
monete colla Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro 

• 

net« con tale impronta prima del t«m pò fissato dal- 
l' Autore , oppure che vi sia errore nei disegno del" 
la suddetta- 

(1) La figura di questa Croce, ricavata da anti- 
che pitture, viene pubblicata nella Tavola sott* 
il nur;j. VI . 
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simile a quelU di sopra descritta , tranne una 
monetuccia erosa della quale s* ignora Tanno, 
forse per essere guasta e corrosa , ed in cui si 
legge nel giro GAROLVS EMANVEL. 

L' oggetto principale del Capo Ottavo è una 
moneta Ossidionale di bassa lega di Vercelli, 
che fu posseduta e poi donata dalT Autore ai 
Re Vittorio Amedeo III nel 1792. Ravvisò nel 
diritto di essa il Sig. Napione le traccie di una 
testa , e nel rovescio un cartello quadrato ador- 
no di cartocciami colle parole VERGCLLIS . 
IN . OBSIDIONE . 1617. Appartiene dunque 
al Duca Carlo Emanuele I » e fu battuta nel 
tempo del famoso assedio posto a Vercelli da 
D. Ì?ietro di Toledo Governatore di Milano , 
di cui si fa memoria da tanti Scrittori. IlGui- 
chenon ricorda brevemente queste monete Os* 
sidionali , e senza pubblicarne il tipo, far- 
ne la descrizione dice che il Duca durante il 
mentovato assedio fece coniare monete d* ar- 
gento con Tiescrizione di sopra riferita. Av- 
verte però r Autore che quste monete d' argen- 
to non si sono vedute fino al presente (i), e ri- 
flette che il Duca non trovavasi allora in 
Vercelli, ma bensì alla testa dell* esercito in 
campagna 3 e che il Governature della città era 
il Marchese Augusto Manfredo Scaglia. Pare 
dunque che tale moneta dagli assediati e non 
dal Duca debba essere stata battuta . Moneta si- 
mile vide l'Autore nella Galleria di Firenze, 
ma per essere essa pure consunta nel dirìt- 

(() Potrebbe essere che il Guichenon chiamasse 
monete d' argento anche quelle di bassa lega , co- 
me si costuma ordinariamente, dai Monetografi . 
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to non vi potè leggere che le parole DVX, 
SAB (i). Né questa è la sola moneta Ossidio- 
nale 'li Y^rcelli. Altra se ne riporta del i638, 
ricavata dai disegni più volte accennati dello 
mmiete di Savoja, la quale nel diritto halVim- 
pronta di Madama Reale Cristina e del picco- 
lo Duca Francesco Giacinto colla leggenda al- 
l' intorno FKAN. làCINT. D. G. DVX. S AB. 
REX. CYPRI; e nel rovescio le parole VER- 
CBLLiE . ITERVM . AB . HISPANIS . OB- 
SESSiE (2) . Sr chiude il presente Capo con di- 
re che varie sono le monete Ossidionali della 
Gasa dì Savoja , ma che tra le altre è celebre 
quella coniata in Nizza nel tempo dell* assedio 

(1) Questa moneta, esisccnte tuttora nella Gal- 
leria di Firenze , e da me viltà ed esaminata più 
volte, è di rame.N.elia leggenda intorno alla te- 
sta , la quale è ben conservata , manca il nome del 
Principe, non so se per difetto di battitura o per «on- 
funzione. Vi si: legge però chiaramonte D. G DUX. 
$ AB. P. P ; e neir esirgo si vede la lettera V , che 
deve indicare la citta di Vercelli . Il rovescio è 
sinoile a quello della moneta che possedeva V Autore. 

(i) Nella mia collezione esistono due rarissime 
monete di Vercelli dell* epoca medesima , ma diver- 
se da quella descritta dal Sig. Napione . Nella pri- 
ma I che è d* oro , si vede da una parte la Croce 
di Savoja in uno scudo coronato eoi millesimo la- 
teralmente i63t ed air intorno r inscrizione FRAN. 
lACINT. D. G. DUX. SAB. REX . CYPRI : dall' al- 
tra nel campo la leggenda VERCELLiC . ITERUM. 
AB.HISP. OSSESSA e nel giro CHRISTIANA. 
FRAN. MATRE. REGENTE. La seconda è di ra- 
me simile alla suddetta colla sola aggiunta di due 
rosette sopra il millesimo nel diritto . Quella d* oro 
peisa denari 5 e grani 12 , e T altra di rame denar 
ri 4. e grani 18 > peso antico Fiorentino. 
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posto dai Francesi collegati coi Turchi alla 
detta città nel 1643, il di cui tipo si pubblicò 
dal Vettori nella beli' Opera II Fiorilo d' Oro 
Antico Illustrato. Si legge in essa da una par-* 
te nel campo KROLVS . L I. D. SABAVDf ; 
e dall' altra WiG. A. TVRC. ET GAL. OBS. 
1643., cioè Nicaed a Turcis et Gallis obsessa. 
Una di queste monete, la quale è d'argento, 
ed altra in oro battuta nella stessa occasione 
ma di fattura diversa esistevano nella celebre 
raccolta del fu Sig Giovanni di Poggio Bal- 
dovinetti in Firenze , e furono illustrate dal 
Manni ne' suoi Discorsi sopra le Monete (1) « 
Attesa però la loro somma rarità non faroao' 
•sse mai viste dal Sig. Napione. 

Si ragiona nel Capo Nono sulle monete dei 
Marchesi di Saluzzo , i quali tennero distinto 
luogo tra i Principi che dominarono in Pie'* 



fr) Agli amatori della Scoria Numismatica non 
sarà forse discaro il sapere che qucsce due pre- 
gevoli e rarissime monete passarono dal museo BaN 
dovinectt a quello del Sig. Francesco Maria To* 
gnaccini, e che dopo la morte di questo Antiqaa- 
riO) seguita il dì 18 di Aprile I$i2, formano par* 
te della mia collezione . E^ rozzo il lavoro sì dell* 
una che deli* altra . La prima in oro pesa dena- 
ri '2 e grani 20 , e la seconda in argento denari 7 
e grani 21 , peso come sopra . Si noci adesso in* 
torno alla suddetta moneta d* argento che nel ro* 
vescio della figura pubblicata dal Mannt ed in quel- 
lo della mia effettiva si legge NL e non NIC. co- 
me nel tipo del Vettori . Quella poi in oro fu di 
nuovo pubblicata dal Tobièsen Duby tanto nella 
sua Opera sulle monete Ossidionali, quanto nelP 
alfra delle Ricreazioni Numismatiche unica alla 
medesima « 
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monte, ed esercitarono il diritto della zecca. 

Quella però di cui singolarmente si parla dal- 
l' Autore si è una di basso argento in cui da 
una parte esiste lo scudo delle armi di Saluz* 
zo colla leggenda nel giro MICHAEL. AN. M. 
SALVTIAR; e dalT altra una Croce gigliata 
colle parole SANGTVS . GOxVSTANTIVS(i). 
Appartiene al Qlarctiese Miobele À.ntonio , fra- 
tello di Gio. Lodovico, di Francesco, e di Ga- 
briele, e figlio primogenito di Lodovico, acuì 
succedette nel i5o4. S. Costanzo, die si vede 
in essa scolpito, è uno dei Santi Protettori del 
Marchesato di Saiuzzo fino dai tempi piìi re- 
moti, come dimostra V Àbadia di tal nome fon- 
data nel 713 da Ariberto Re dei Longobardi al 
pie delle Alpi tra le quali si entra nella valle 
di Macra , e che fu poi restaurata dalla celebre 
Contessa Adelaide. I gigli indicano la dipen- 
denza degli ultimi Marchesi di Saluzzo dalla 
Francia. Crede 1* Autore che tale moneta pos- 
sa essere una di quelle chiamate Soldini, & bat- 
tute iu Carmagnola , oppure in Saluzzo , le 
quali vennero proibite in Milano nel i52odal 
Conte di Laut-rech , Luogotenente in Italia di 
Francesco I Re di Francia, come appare nella 
grida pubblicata dal Carli. Che iu Carmagnola 
fosse eiFettivamente la zecca il prova Io stesso 
Carli con altra grida del mentovato Lautrech 
del dì %g di Dicembre i5i9, la quale fu in- 
serita per intiero dall' AéFò nelT Opera sulle mo- 
nete di Parma, perchè pubblicata anche in det- 
ta città nel di 14 d'Agosto dell'anno medesi- 

(0 Questa moneta è inedita, e V Autore non ne 
riporta il tipo . 



a^o. Osserva però saviamente il Sig. Napionc 
che la zecca di Carmagnola era propriamente 
la zecca dei Marchesi di Saluzzo, i quali, se- 
condo Toso di quei tempi » facevano coniare 
monete in varj luoghi delia loro giurisdizione, 
e che di essa non si può tare una zecca di- 
stinta, non trovandosi monete col nome di Car- 
magnola, come fu già detto nell'Opera sopra 
citata dell'Affò contro il noorinato Carli (i). 
Da qual Sovrano poi i Marchesi di Saluzzo ab- 
biano ottenuto il privilegio di batter moneta » 
ed in qnal epoca precisamente abbiano princi- 
piato ad esercitarlo nessuno lo ha detto finora, 
e non è riuscito all' Autore di rintracciarlo . Do-* 
pò adunque aver accennato che il Carli asserì 
che i prefati Marchesi ebbero zecca in ragimi 
di feudo, e che Monstgnor Gradenigo chiamò 
pure inoerto il tempo di tal privilegio , si ri- 
stringe il Sig. Napione a dire che non conosce 
moneta alcuna di Saluizo anteriore al stcolo 
XV. Trova bensì che nel secolo XIV si usava 
la moneta Àstense, come risulta da una perga- 
mena originale inedita del i345, esistente pres- 
so il medesimo, la quale contiene un contrat- 
to di acquisto del Marchese Tommaso con un 
Suddito di Rovello^ e riflette ottimamente che 
non si sarebbe fatto uso di moneta forestiera 
nel citato acquisto se in tal tempo vi fosse sta- 
ta moneta propria dei Marchesi corrente nello 
Stato . 

(l) Si avverta che la Nota nata. So, in cui con- 
tro il Conce Carli si fa vedere cbe la zecca di Car- 
magnola non si poceva separare di quella di Saluz- 
zo , non è dell' Aff5, ma bensì dell' EdiC'jrc dell' Q- 
pera Guido Antonio Zanetti. 
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»< Il Decimo ed ultimo Capo è sulle medagiiv 
eouiate in Piemonte . £^ noto che col nome di 
medaglia si chiamano ai tempi nostri tanto le 
antiche monete Greche e Romane quanto i num- 
mi che furono poeteriormente coniati , e che 
tuttora si coniano, non per uso di commercio, 
ma per premio di azione virtuosa e di eccellen- 
za in qualche arte e professione , o per perpe-- 
tuare la memoria degli uomini illustri e di qual- 
che celebre avvenimento. Gol nome di meda- 
glia chiamasi pure una monetuccia equivalente 
alla metà di un Denaro, la quale era corrente 
nei bassi tempi in Italia. Qual sia il motivo per 
cui la parola medaglia siasi adottata per deno- 
tare le più antiche nioat^te non è facile il ritro- 
vario. Pensa 1' Autore che dopo essere cessato 
il corso delle monete dette MedngUe si comi 11- 
ciasse a chiamare con questo nome ogni mone- 
ta antica parimente fuori di corso. Comunque 
siasi, contìnua egli, è sicuro che in Italia bi- 
no dai tempi in cui risorsero le Belle Arti si 
fece distinzione tra le monetee le medagliere, 
se vogliamo credere al Sig. Girolamo Zanetti , 
gli Artisti Veneziani furono i primi verso il 
fine del secolo XIV a coniare grosse medaglie. 
Ma la biella serie di esse comincia nel secolo 
XV ; ed a quest' epoca appunto cominciano le 
medaglie ancora in Piemonte. Quella del Duca 
Amedeo Vili , che fu Papa col nome di Felice 
V, dopo attento esame fu riconosciuta dsdl' Au- 
tore per lavoro di posteriore età, cioè del seco- 
lo XVII: appartiene bensì al secolo XV la 
medaglia del Duca Filiberto allusiva alle sue 
nozze con lolauta Luigia di Savoia , seguite 
nel 1496, la quale fu pubblicata dal Guiche- 

9 



non iti qualità di Ducatene. Belle medaglie 
sono quelle di Lodovico e Margherita di Foix 
Marchesi di Saluzzo , e dalla sola Margherita do- 
po la morte del marito (i), come pure ìe an- 
teriori dei Duchi dì 8avoja Lodovico e Carlo I 
del 1453 e 1497 , e le posteriori di Emanuele 
Filiberto del 1678 ove si vede T immagine del- 
la Sacra Sindone di Cristo (2). Di questo ulti- 
mo Principe esistono molte medaglie lavorate 
dal Doveri , le quali unitamente alle di lui mo- 
niste meritano di essere ammirate non solo pel 
buon disegno e l'eleganza del conio» quanto 
per l'erudizione antica e le virtuose leggende; 
ed allo stesso Sovrano si devono riferire quel- 
le di Carlo Emanuele I , battute vivente il Pa- 
dre, cioè una pel di lui battesimo nel iSó^, e 
r altra colla sua efìigie quando era ancora fan- 
ciullo^ ed aveva il titolo di Principe di Pie- 

([) Chi brama di conoscere l'impronta di queste 
medaglie, le quali sono stace pubblirace in qualirk 
di monete, potrà vederla nell' Opera del Tobiésen 
Duby Traile des Monnoies dea Barons , ou Repré" 
sentation et Explication de toutes les Monnoies d* or 
d* argent , de billon , et de cuivre , 9//Ì ont fait 
frapper les Possesseurs des Grands Fiefs , Pair^ , 
Evrqiies , Abbés^ Chapltres , Villes et autres Seigncurs 
de Fr ance ec, Tom, II pag, 4 Tav. LXX num. 5, e 
neir altra Catalogne des Monnoies en Argent qui 
composent une dei dìfferentes Parties du Cabinet 
Imper'ml ec, pug. 47 1- 

(2j Tra le monete di Savoja pubblicate dal Gui- 
chenon e poi dal Muratori si trovano due meda- 
glie del Duca Lodovico colla Sacra Sindone , quel- 
la cioè rammentata dall'Autore del 1453, ed un* 
altra senza millesimo V. Argelati O. CTom, Ipag. 
SS Tav. LXIX num, XXI X . XXX. 
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monte. Nel regno del suddetto Emanuele Fili-* 
berte si. coniarono medaglie ai principali Sog- 
getti della sua Corte. L'Autore fa ricordanza 
di quelle di Filippo d' Este Marchese di Lan- 
zo , di Federico Asinari Conte di Camerano(i)y 
di Maria di Grillet Contessa di Pancalìeri, 6 
di Beatrice Langosco favorita del Duca. Tra 
le non poche di Carlo Emanuele I rammenta 
solo il Sig. Napione quella da lui osservata nel- 
la Galleria di Firenze colla impresa del Cen- 
tauro ed il motto OPPORTVNE, a cui sono 
state date diverse interpetrazioni (2). Non par- 
la poi delle medaglie dei Successori di Carlo 
Emanuele I, come di cose troppo moderne, e 
chiude il suo discorso con quelle coniate al ce- 
lebre Principe Eugenio nel 1*204 e 1706, le 
quali con tutta ragione si devono unire alla 
serie delle medaglie di Savoja. 

Daremo fine al presente estratto con dire che 
molto ci rincresce che il Sig. Napione non ab- 
bia potuto scrivere per intiero la storia delle mo- 
nete della Roal Casa di Savoja, dei Principi, e 
dei Feudatari del Piemonte. L'erudizione, la 
critica , e la chiarezza che si trovano costante- 
mente nelle Opere moltiplici uscite dalla sua 
penna ci potevano assicurare di avere in que»- 
sto genere un perfetta lavoro. Ma poiché le cau- 
se da lui accennate nell' Introduzione non gli 

(1) Fu pubblicata dal Luckio. V. Sylloge Numi- 
smatum Elegantiorum ce. pag, 21 8. Si noti però che 
Guido Antonio Znnetci dice che questo Monotogra- 
fo = produce pet lo più i tipi delle sue Medaglie 
al rovescio = . V. 0. C. Tom. IV pag. 335 . 

(2) li tipo si trova nelT Opera del suddetto Lu- 
ckio . V. Q. C. pag. 3l« . 



faauno permesso di cODtiauarlo e coiapìrlo^gio- 
▼a sperare che sarà esso eseguito dal Chiarissi- 
ino Sìg. Giuseppe Vernazza di Freney , il qua- 
le eoo var) ottimi scritti ha già date luminose 
prove del suo valore nella Scienza Numismati- 
ca (i), e che tante notizie ha raccolte intorno 
alle zecche dei Principi , delle Città , e dei Feu- 
datari Piemontesi. Deboli troppo sono le nostre 
forze per si vasta grandiosa impresa a cui ci a- 
nima l'Autore» benché assai pregiabìii e nou 
pochi sieno i documenti a noi mandati y come 
si legge nell'anzidetta Introduzione^ e benché 
molto lusinghiero sia l'encomio con cui il Sig. 
Napione onora i nostri studj ed i nostri lavori . 

Giorgio Viani . 



Ti) Le Opere Numismatiche pubblicate fino al 
presente dal Sig. Vcrnazza sono le seguenti. — Mo- 
neta del Vescovo di Novara Conte di Ossola . 1 790 . 8* 
— Medaglia di Cagliari . 1792. 8^ — Della Moneta 
Sectièina . I 7p3 . 4® — Rccc/20/0 Nammorum qui Secu' 
sii Anno MDCCCXII Mense Septembri sunt reperta . 
1812. /bZ. — Una Dissertazione sulle monete dell' 
Abadia di S. Benigno ai uova sotto il torchi* . 
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Il Manuale <C EpUteto tradotto da Lazzaro Papi 
colta Tavola di Ccbete tradotta da Cesare Lue- 
chesiai. Lucca 18 i 2. in J] e in 8. 

Jtjeae si uniscono insieme tradotti questi due 
autori moralissimi »i quali neppur sogliono scom* 
pagnarsi nelle edizioni originali , che di essi si 
hanno pressoché inaunierevoii . Gebete è su* 
bietto di disputa fra gli eruditi; voieiulo al- 
cuni ch'ei fosse Scolare di Socrate , piacendo ad 
altri» fra* quali è il Professor Oleiners, che vi- 
vesse in più moderna età. Il dotto Sig. Lue- 
chesini nella breve ma sugosa prefazione che 
premette al suo lavoro dà speranza di voler 
scrivere rispetto a ciò in altro tempo. Poiché 
l'esperienza m' ha insegnato che ogni questioa 
letteraria cb' ei tratti è definitivamente decisa; 
così debbo credere che sarà egli anco in questa 
ugualmente felice. Il piano adottato da Gebete» 
di esporre in un quadro le vicende della vita, 
umana e mostrar che le virtù recano felicità, 
e i vizj sciagure , dessi , come bene avverte il 
dotto traduttore» al genio degli antichi di uni- 
re spesso l'utile al dilettevole; di che ne reca 
gli esempi i più riguardevoli. 

Più grave e severo , qual si conviene a Stoi* 
cOy è Epitteto. Il suo Manuale» dice benissimo 
il dotto Sig. Papi nella vita che di esso filoso- 
fo premette al volgarizzamento è piccolo di mo' 
le 9 ma pieno di sustanzievole sugo , e tale y che 
secondo il Berk^lio , più vale a J ormar e gli uma- 
ni costumi di tutta V etica d' Aristotele » ani»i di 
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quanti filosofi appresso lui scrissero con gran 
pompa di parole sulla morale filosofia . Il suo di" 
scorso è semplice e abbondante di fomigliari com^ 
parazioni ^ dice il Poliziano, ma pieno d*una ma- 
ravigliosa forza a commuovere , ed il suo stile , 
come la materia richiedea , conciso , chiaro » e 
lontano da ogni vano ornamento. Della filosofia 
poi che insegnava n* era egli il più fervido 
praticatore. O vivesse egli in servitù od in suo 
dritto ed in povert^ebbe sempre animo libero 
e seppe esser felice perchè sostenuto da filoso- 
fia e rincorato dall' integrità dei costumi. Aven- 
do e^Ii a se formata la massima eh* è follia V 
affannarsi per ciò che non è in nostro potere ed 
arbitrio 9 qualunque sciagura lo cogliesse non 
valeva essa a fargli obliare i suoi priucipj, e 
ed abbatter la costanza dell'animo suo. Recati 
a mente t die* egli nel capoftS. del Manuale »cAe 
se^ attore d' un dramma , quaC è piaciuto al poeta . 
Se esso è breve , breve è la tua parte ; se lun^ 
go ^ lunga. Se il poeta vuol che tu faccia il per" 
sonaglio di mendico y o di zoppo, o di Principe, 
o di plebeo^ procura di rappresentarlo bene 'y poi' 
che questo è V uficio tuo , La scelta della parte 
spetta ad altrui . 

Noi non avremmo questo prezioso Enchiri- 
dio se Arrìano nobilissimo Storico e discepolo 
appassionacissimo di Epitteto non ce lo avesse 
trasmesso 9 non già scritto in avanti dal suo mae* 
stro, ma da se raccolto dalla viva voce di lui. 
Esso è a noi pervenuto in più codici che assai 
variano nelle lezioni. Causa è di ciò principal- 
mente r aver girato anche negli antichi tempi 
in mano d'ognuno^ al che 1' Harles aggiiign« 
lo studio dei Cristiani in volerlo ridurre alla 
\nù pura dottrina. 
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Pensò taluno che Epitteto fosse Cristiano; 
\ ciò si disse pure di Seneca . Ma e 1* uno e l' altr^ 

dan per una parte certi argomenti di non esser- 
lo stati, e per l'altra ben si spiega la gravità di 
I lor massime riflettendo che vissero dopo la pro- 

mulgazione del Vangelo. 

Sebbene Epitteto e Gebete siano stati altre- 
I volte tradotti nel nostro linguaggio ; pure V a- 

vergli ora nuovamente volgarizzati non può 
chiamarsi inutile impresa. Lo sarebbe però a 
nostro credere, se altri lo tentasse in avvenire, 
^ avendo questi due dotti uomini colta la palma 

I sì rispetto air inerenza dei testi, come ali*e- 

j leganza dello stile. 

G. B. Z. 
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L4OI pnbhlicara neJQa Golleaione degU Opo- 
scoli Scteotifici e Letterarj un discorso intorno 
alla draaoii^a degli Egizj 9 ed alle Dinastie di 
llanetone mi accorsi che avrebbe destata me^ 
raviglia che io imprendessi a trattare d'Argo- 
snento che fa di non lieve inciampo a sommi uo- 
iBÌai che d'altronde tanto onore recarono alle 
Lettere . 

Riflettei, che se ciò accadeva negli altri, a 
pia giosta ragione tale meraviglia potrebbe de- 
starsi in Voi , essendo che vi neornate di letrse- 
re le cose mie non per il merito loro certa- 
mente, ma per T amicizia che nutrite per me, 
e per V amore che • portate alP amena Lettera 
tara, cai eoli' usata modestia date iacoragrgia- 
mento non meno che alle arti • In ciò mi dilun- 
gherei se non fossemi noto quanto alieno siate 
dal farne pompa, e dal volere che siane fatta 
--■leni&ione . 
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Per appagare adunque la curiosità che potreb- 
be nascere in Voi 3 Vi dirò che T Opuscolo che 
comparisce non è fatto per restare isolato , ma 
dee servire d' illustrazione ad opera piò volumi- 
nosa 9 nella quale tratto di alcuni spinosi argo- 
menti concernenti le primitive antichità . 

Da primo studiai V argomento solo per prò* 
pria istruzione, e per illuminarmi intorno a co- 
sa la quale ogni volta che mi si affacciava alla 
mente destavami meraviglia , cioè come V Anti* 
clìitàjquellVantichità che con tanto compiacimen- 
to esaltiamo^ avesse creduto Giove mortale ^ mac- 
chiato delle più invereconde nequizie , signo-^ 
re di angusta contrada , e di cui per asserzione 
d' Evemero si mostrava la tomba , il relatore 
dell'* Olimpo 3 r arbitro dell' Universo . E mag- 
gior eia la mia meraviglia , allorché io riflet- 
teva, che a tenore delle saggio legislazioni di 
alcune genti della Grecia e del Lazio ^ sareb-* 
be^ri condotto a mal partito colui 9 che avesse 
come quel Giove ottimo , massimo , o ingannato 
la consorte 9 o spogliato il padre , o imitati al- 
tri biasimevoli atti del viver suo turpe e licen- 
zioso . 

Ma ciò eh' io credei inchiesta di lieve mo* 
mento mi accorsi essere tale da ingolfarmi nel- 
lo studio delle più remote antichità. 

Non mi ributtai perciò dall' asnunto ^ ma com- 
piuto il lavoro credei non poter essere disutile 
il deotinarlo a vedere un giorno la luce'. Ciò po- 
^ea risparmiare penose inchieste agli Studiosi di 
tali materie, ed apiire nuova' carriera ad uomi- 
ni assai più di me valorosi nei letterarj studi . 
Ed anche ciò poteva essere utile a coloro che 
vaghi d* addottrinarsi in si fatti argomenti non 
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hanno il coraggio di accingerai a tanta laborìo- 
$a fatica . A questi credei non dover essere di- 
scaro il vedere tessuta la Storia di uno dei più 
incredi}>ili e straordinar) deliramenti dello spi- 
rito umano qdal è (pello dì avere deificati i 
mortali . 

Non mi lusingo di aver portato argomento 
tanto intralciato ad evidenza tale che nulla la- 
sci da desiderare, e malgrado ciò mi credo ia 
alcuna parte scusabile . Allorché i semplici e goffi 
abitanti del globo furono ottenebrati da tali er« 
rori non usavano scrìvere storie ne compilare 
controversie, credevano cecamente e «enza di- 
samina ai più scaltriti di' loro e che seppero 
farsi temere o considerare per straordinario va- 
lore o per beneiicj . Ed ognun ravvisa che una 
tale Teogonia stabilir non potevast che allorché 
L^ ignoranza cnopriva di snoi neri vapori quasi 
tuttala terra * 

3o che non mancherà di critiche questa qua^ 
Innque siasi mia fatica se vedrà un giorno la 
loce non solo per i mancamenti deir opera de- 
rivanti dalla mia insufficienza , quanto perchè e* 
Sii è sommamente . difficile il condurre ad evi- 
enza tali argomenti ; come pure per non essere 
aifiitto spente quelle vampe di scetticismo che 
nel passato secolo invasarono le bollenti anzi tal- 
volta farnetiche teste di alcuni scrittori. 

Ben vi rammentate quanti sforzi facessero at 
cuni di essi per torre di fede alle Bibliche tra- 
dizioni. Che taluni senza far mostra di attac- 
carle direttamente speravano far cadere quell' au- 
gusto edificio sforzandosi d' insinuare o|nnionì 
che ammesse per vere avrebbero dimostrate 
false le asserzioni di quel venerando Libro . 
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Di ti(li attocGU il pia' eoffouiie eà «eccètto er» 
Id sforzarsi di far credere il monde molto più 
aaftióo di q0éllo che è. A tal aopo dissero al- 
cuni Fisiei efaé nelle viseeró della terra eranvi 
éeit}i fossili prodotti cho dichiaravano mig^wjm 
e migliaja d' anni di continuo operare della na^ 
ttnra per ridnrìi ai tenuità a cai si vedono : 
ckè alcune parti dri ^1<^ accano tale aspetto 
dà dimostrare ohe avevaa subite vicende tali 
antichissime da non poterne valutare Tepoc» con 
precisinoci . 

Tali: ragionamenti non causavanmi dubbio ve*- 
rano per lo motivo che vi voglio narrare. Ne' 
miei viaggi^ da Goppenamen dirigendomi ver* 
so Amboo:^ mi- aeeadde da vedere nell' Isola ^' 
Seeiandia ypaese unito e atenoso , un' innumerevo^ 
l6 quantità dì pillole di- ^anito rosso e bigia 9 
alcune delle quali di considesevole mole ^« di cui 
si valgono gli abitanti per massicciare k) sti^de * 
Sono queste disseminate in què' reaaj. Vediito^oiò, 
dtcea , meco stesiM) , da quali primitive montagne 
sonosi esse distaccate ? tJa* quelle delT HfMra , del* 
lar Svezia ^ o della Norvegia ? Come hanto atlaran^ 
versati que^^tì bracci di mate saificienti a dare 
sbocco al fiume il più ricco d acque? Come re* 
telarono sin qui , quali acque correnti ne logO-' 
riino gii anj^iì? Essendo giunto posteriormente 
in Parigi , Irai sommi uomini che vi sono stan^- 
ùati y mi accadde di conoscervi il tanto celebre 
mineralégista .Signore Hany. Non erasi ctocel^' 
lata dalla mia mente la ricordansta deU" osser-' 
vato mistero, gli esposi il fatto ^ lo pregai di ri«' 
schiarare 1» mia ignoranza . Ma quanto crebbe 
1» mia ammirazione per esso quando m' udii ri*^ 
sponderé ol^e (|kDella era cosà come tante altre 
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che aeriìe vedooor «n* questo globo dn non poterai 
iu viemni modo espUoare . Da ìndi ài poi scolpii 
profondamente nella* mia testa che la modesta 
veracità di quel grand' nomo dovesu servirmi d' 
antidoto contro le petulanti asseraioni di alcam 
pretesi scie asciati'. 

Nò soli ad attaccare la Cronologia Mosaica 
aono stati alcuni naturalisti, alcuni asl^ononù 
fatta lega con essi hanno spacciato essersi, sco^ 
pecti alòoni Zodìaci neU' Egitto che erano di 
tale remota antichità dat dimostrare erronea Fo^ 
pioione divulgata intorno alla, oreaaione del mon* 
do . Altri asserirono che esisterono ossemraeioni 
astronomiche egieie, babilonesi', indiane, ci> 
nesi di miglia ja e miglia ja d' anni . INDgl quanta 
all'" antichità degli Zodiaci gli scritti de' Siggi 
Ab. Testa e Go^eelin la fecero* svanire qual neb^ 
bia scaldala da> puri raggi del sole . Quanto alle 
antichità vaatate da qaeila genti , colla scorta de- 

Jli atti della società di ^MCvltB,^ e coUo' stndia 
eUe loro Storie ravvisai , che quella suocessio^ 
ne smisurata di seooli nont ebbe altro fondamento 
che le ipotetiche calculas&ioni de' loro astronomi . 
Ma di ciò tratterò in altro discorso . Osserve- 
rò soltanto per ora che per ammettere per vere 
tali asserzioni , fareU>e d^ uopo credere que* po- 
poli cojne r Imperatore Matti^sche immersone- 
li studi astroaomici perde lo Stato, per lo ohe 
u detto che per i cieli dimentioò la terra. In 
fatti se tesserono una Storia delle rivoluzioni ce- 
lati tanto accamta , obliarono la loro storia ci- 
vile^ mentre se si eccettuino i Cinesi, gli altri 
popoli che aspicaao a tal vanto d' antichità so- 
no interamente igaari de' loro fatti non solo an- 
tichissimi , ma. gli Indiani persino di quelli acca- 
duti in secoli posteriori ali £ra Cristiana. 
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Ma la cosa di cui si è menato più ^an m- 
more è de% Storia E^sia e delle Dinastie di 
Manetone . Se ciò che disse quel celebre Sacer- 
dote ' avesse la storica evidenza 9 ia Monar- 
chia Egizia non avrebbe avnta la folle durata 
attribuita ali* Indiana ^ ma tale ^ che ristretta in 
più angusti termini parrebbe più verosimile . Nel 
seguente discorso tratto della fede che dee darà 
a Manetone . Il vostro purgato e sodo giudizio 
potrà valutare se ciò che dico valga a rischia- 
rar r argomento . Lo apprezzo moltissimo per es- 
sere nel vostro cuore radicate quelle massime 
che beveste in soda educazione. . Mi lusingo che 
vedrete trattar l'argomento senza prevenzione 
veruna . Nel prendere la penna non ebbi in ani- 
mo che la veracità . Mi è sempre presente che 
Sii Scrittori che a bella posta e per far mostra 
' ingegno da essa si slontanano , fanno come co^ 
loro 9 che volendo inalzare i^lendido e vasto edi- 
ficio , a tal uopo preparano nobili disegni 5 preziosi 
e ricchi materiali, e si accingono alla costruzio- 
ne con gran cura e grave dispendio , ma la sol- 
levano senza fondamenti , talché ad ogni leggera 
scossa e sussulto la veggono miseramente cadere 
in rovina. 

Mi è gratissimo e liefco riscontro il rinnovarvi 
gli attestati di distinto ossequio e cordiale ami- 
cizia colla quale mi dichiaro . 
Firenze 4* Dicembre 18 13. 

Vostro Oevci^iss. Servo 

ed Amico Affezionati^*, 

BaldelU . 
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JJÙcorso intorno alla Cronologia degli Egizj 
ea alle Dinastie di Manetonei 

SOMMARIO 

I. %jf uanto intrigato «a V Argomento . II. I 
Babilonesi e gli Egis&j trassero gran vanità nel 
farsi credere antichissimi • DI. Antichità degli 
^izj. IV. Sorgenti favolose alle qnali attinse 
Hanetone . V Pino all' età di Thot o secondo Mar- 
cano gli Egix) non ebbero altri documenti stori- 
ci che la tradizione . VI. Quali racconti trasmessi 
dalla tradizione siano credibili. VII. Thot in-»'- 
ventore della scrittura secondo i Gentili . Vili. 
Thot era Enachide e perciò Egizio-Fenicio . IX. 
Età di Thot . X. Da Erodoto e da Diodoro ri- 
levasi che pochissimo seppero gli EgLzj delle lo- 
ro antichità . XI. Esame des^U Scrittori delle ro- 
se*£giziee particolarmente cti Erodoto. Xlf. Cro- 
naca Antica . Xlll. Celebre, frammento di Di- 
cearco intorno alla Cronologia degli Egizj . XIV. 
Manetone. XV. Tavola de^Ke di Tebe d'Era- 
tostene. XVI. Diodoro Siculo . X VII. Posteriori 
scrittori 5 Flavio Gioseflfa . X Vili. Giulio Affri- 
cano . XIX. Eusebio Pam (ilo . XX. Giotgio Sin- 
cello.' XXL Moderni scrittori; lo Scaligero • XXII. 
Il Petavio. XXIU. Il Marfe>amo. XXIV. Gue- 
rin du Rocher . XXV. U Conte Potocki . XXVI. 
Che cosa possa dedursi dalle opinioni di quei 
valenti uonoini. XXVII. Neil' fritto eranvidue 
opinioni intorno alle antichità del paese. XXVIII. 
Si schiariscono alcuni punti Cronologici di quella 
Storia . Qual fosse il Faraone a' tempi del quale 
accadde 1 Esodo . XXIX. Età di Sesostri . XXX. 
Si risponde all' obietto che far si potrebbe con- 
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tro la nostro opinione . XXXI. Erm il Utarsomo 
intorno a Sesostri . XXXJL Opiaioae del Poto- 
cki . XXXUi . TI Thuori di Manetone è il Polibio 
d' Omero . XXXIV. Opinione ddlU Hueto che tut- 
ta la Storia antica degli Egizj 8Ìa tratto dalle 
Sacre Carte. XXXV. AbuM di tal opifìioDie. 
XXXVI. Si discute se Thaams& èia Mofiè coni-* ei 
Io pretende . XXXVIL Secondo es^ gli Egi^ 
zi nel loro Mercurio adorarono Mosè . XXXV1J!|. 
Esame di alcune delle prove di *lui . XXXIX- 
Prove etimologiche dell' Hueto • XL. Si pros^ 
gue a esaminare le altra prove . XLI. Si &sar- 
mina V autorità^ d' Artapano . XLII. Se vaglia 
a stabilire identità di persona il ritrovamento 
della scrittura attribuito da alcuni anticlù ailo^ 
«è e da altri a. Mercurio . 

I. £^ quistione istoriba sempre oscurissima per 
quanto tante e tante volte ribattuta il conci- 
liare la cronologia degli Egis&j con. quella de- 
gli altri popoli-. I Greci scrittori, depositari della 
sole memorie isteriche concementi le antiche 
aenti tardi' ebbero curiosità di addottrinarvisi • 
Ed in allora oi^ogliosi per diritto di conquista ^ 
per presunzione di sapere, considerarono coma 
l)Brbari tutti i popoli d" .origine noa Ellenica » 
non eccettuando nemmene gli Egizj, sia cha 
per la distanza de' tempi a bella posta, a- 
vesserò digaenricata ehe ad essi dov.evaao ogni* 
ifttrusùone e • per sino^ V arttf di snavar pofi&sd. 
( Plin lib. VII. cap. 56. ) . L' oi^^l'tosa jaitanza 
•do' Gi:eci fu derisa dagli alltri popoli ed ancha 
da* loro saggi . Platone ( in Tim. \ finge che uà 
Egizio sacerdote dica a Soloae fy- o Solone, vo 
^ altri Greci siete sempre fanduilUa non evvj 
99 vecchio alcuno fra voi. ^^ 
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IL Meritaroim il àkftevsze (te^ &re€i i Babi^ 
kmeà e gii Egia) non già come ìmrbBvi , ma^ co* 
me ìixfetti di tutti i vie) aarTÌli. Non> òsandcf 
infatti vendìcfetre gli ingiiirioM parlari de'&reoi 
eoi ferro ^ vollero farlo mILb scrittore. Ma non 
ieppero nemioeno impugnare liberae veridica pen* 
na, e al disprezzo dd' Greci eontrapposero fo^ 
inolosi racconti per- mnigiuifieare le antiohità e i 
fasti de^ loro iiliperi , ahe- geiiza, impostura' avreb* 
bere potato vantargli piò potenti e^ più colti 
de^ miseri regni deU'BUade anteri(Hii ai tempi 
Tro jani . Ma dair antichità traendo* vanità sfor- 
saroBfii quanto più poterono dà fùrii antdcki. 

III. Ebbero alcuni foitdaméntOitaAi pKetensìoai 
particolanaérite pM ciò che spetta gU' Egizi'» 
poiché i prinrip) di quella monarchia seconda 
le più autorevoli tèstìmoniaiiae sacn^e e profane 
risalgotlo ai tenipi dd)a disperssane' delle genti • 
n Salmista chiama' V Esili» ters» di'CIbam< Psal. 
icd* )akita$/ voltai lèncm-di Gbfitn' (78. «di. )- B 
Plnttirc» che. nmi* giovosii ppobtfbàtiaenf» d^lki 
biblteai aiitoritl^(i);diis6eKBgifto obiavoarsì Cbe^ 
mia (2) . Ma quantunque tutti concedano all' £- 
giei^ ttfonarcbia posto primiero ita le anticfaitoi- 
me; norr si stndiarbno gU Egiz) d*" esagerare le lord 
Antichità che verso i tempi de' Tolomei . Quan- 
> . . . 

(1) Il dotte Nueto crede obe. Plucaivo avesse Ise* 
to il Pentateuco (Dèm. Evao. T. I.p; iet.'l^<F^* 1694. ) 
Lo deduce dal racconto deèie ooi«mb« iavitte da 
Deucalione ad espUrnre lo stopco- òx\\e aoqoe dopa 

' il Diluvio. Crede che ciò che di Tifone nanrane^ 
libro d' I^ide e d' Osiride ai' riferiaca..a Moaè . 

(2) ( De Isid. et Osirid. ) Erodoto p;arla di un' im- 
poftante città del paese di Telse detto >Chefliea (lib. 
H. oap*fl.) e d^l littprale Clicrti etica (ibid.c 105.) 
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tunque la contrada prendesse nome da Sethosi 
detto anche Egitto, che come diremo fu quel Se- 
sostri che recò col timore delle sue armi la rino^ 
mauflut del suo regno nelle più lontane regioni , 
non ebbe quello propria appellazione presso gli 
stranieri che ai tempi Trò}ani(Diod.SicuL p. 33< 
Flav .Joseph, opcr. p. i339.) 

ly. Per ponderare il valore delle memorie £- 
giaie concernenti le primitive antichità occorre 
esaminare da quali fonti derivino . £ come me* 
glio giudicarne che da Manetone il quale ebbe 
tanto grido fra gli scrittori delle medesime? Eli- 
so nell^ epistola dedicatoria a Tolomeo Fiiadeifo 
dice 99 eh' era suo dovere V ubbidirlo e che nelle 
99 sue storie inviavagli dò che estrasse dai libri 
99 di Mercurio Trismegisto suo primiero antena- 
99 to (l) 99- Il Sincello che riferì quell' epistola 
soggiunge (Cronogra. p. 4^«) che Manetone as- 
serì non tutto aver tratto dai libri del Trismegi- 
sto *> ma i fatti più antichi dalle colonne che fu- 
rono conservate nella? terra Siriadi^a , che scolpì 
in caratteri occulti Thot o il primo Mercurio (2) , 

(i) llPotocki ( Dinast. de jVfaAeth. p. 29* ) nota che 
la parentela pretesa di Tolomeo con Mercurio era 
una adulazione dello Scorico che avea colore sulla 
pretensione delle famiglie Macedoniche di discen- 
dere dagli Eraclidi e da Ercole che secondo Ero- 
doto era d'origine Egizia , ma il derivare da una 
stessa contrada non stabilisce vincoli di parentela / 

(*i) Il primo Mercurio alcuni lo crederono Ada- 
mo , altri Enoch, e Giuseppe eChanaan . Fu dun- 
que un ente imaginario come lo furono tutte la 
Deità maggiori de' Pagani . ( Fahr. Bibl. Gr^ec. Hb. i. 
G. vn. ) Ammiano Marcellino (-lib. xxn. ) parla di al- 
cuni sotterranei detti Siringhe, nelle cui pareti i 
Sacerdoti presaghi del diluvio ? affinchè non andati- 
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la gcrìttura sacra o geroglìfica delle qoali fn tra- 
slatata dopo il Diluvio in favella piò nota da 
Agatodemone o Cknuphi figlio del secondo Mer- 
curio e genero di Thot ; colonne conservate ne' 
sotterranei de'' templi . Secondo il rammentato 
Sincello ( ibid. ) il primo libro di Manetoqe era in** 
titolato Soteo o del Ciclo Canicolare periodo a*- 
stronomico del quale daremo contezza nel susse- 
guente discorso . 

V. A giusta ragione desta meraviglia che con 
tanto studio uomini sommi siansi applicati ctd il- 
lustrare il primo libro di Manetone , che per as- 
serzione di lui trattava de fatti antidiluviani dell* 
fritto raccolti daiJe favolose colonne di Thot . 
Né reca minor meravìglia che quel prezioso ci- 
melio fojise noto al solo Manetone e non ctd Era^ 
tostene ed agli altri che scrissero dell'argomen- 
to ; che A gatodemone , il quale come figlio del se^ 
condo Mercurio fu posteriore all^ Esodo come il 
dimostreremo , recasse quelle iscrizioni in iscrit- 
tura più nota . E parmì che sia da conchiudlre 
che non può prestarsi fede alle storie di Mane- 
tone nella parte che concerne i fatti antidilu- 
viani e che pe* posteriori può darglisi soltanto 
pe' fatti de" quali conserva memoria Forale tra- 
dizione de' popoli 3 quali sono i nomi di alcuni in- 
tigni Legislatori , degF inventori di utili scoper- 
te , degli edificatori di città e di nobilissimi mo^ 
numenti 3 di reputati guerrieri , di fondatori di 
Stati , ed in pochi altri particolari 3 quali sono le 

fero perdute le memorie de' patrj riti scolpirono 
quantità di emblemi che chiamarono lettere gero- 
glifiche. Ma una tal favola conferma che non era 
in uso la scrittura innanzi al diluvio. 
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•«iinvcrsiOBi degl Imperi , le oasesiie , le pesit , o 
altre tnemaiide «calamità politiohe o iiaturalì. 

VI. Ed itcoe I come è accaduto che intorno ad 
akuni ùottì. solannksiai «ono gli -serittpFi delle 
cme £giaie &a loro eoncordi . A cagion d' esem- 
pio, tatti ^oBflarìicoao che il primo uomo che re- 
^ò.ndl'cflgìtiko £u Meiies^ ma discordano intor- 
bo 04 flMBQMawi di 6880 o intomo al lono numo'- 
ro e nome e alia durata de"" loro regni • Non p 
fieraltvo'da riAut»r*&de aManetoae in ogni par- 
te dielle eae 'otarie, ne intorno ad alcun fatto 
«olenne qual è 1' invasione de^ Pastori avvsennta 
in Egitto • (^^11' avvenimento anteriore all' iq- 
.v^iaìone • deiia «orittnra fu tale che potè la tra* 
dieuMie nnii tener ne viva la ricordanza . Essen- 
4Ìo che ^Jd abitanti del Basso Egitto furouio o 
^«lecisi o ridotti a -servitù » e penderono stato ^ pa- 
tria ,. religione, ^ieggi e coatumattae. Il rancore 
del rinto per icaaì dura oppressione ne conservò 
la meuMiria, e que' fatti narrati di padre in £- 
gito pervaimerjo sino all' età della scrittura . Che 
la tradisÙMie '• non -la Storia trasmesse ai po- 
steri la notiaiadel fatto, ne è validisrima testi- 
tnonians^a il Aon aver potuto vam^emorsure Ma- 
netìi>ne il nome «Lei condottiero di qyelle genti, 
-e Éòìi sei de' ioro regi , per quanto affermi che 
dòtiiinarono la contrada oltr<e a cinquecento 4tn- 
ni ( Flav. Joseph, oper. t. ii. p. l337. } . 

Vii. Gol ritrovamento della «acrittura inco- 
' mìncia il primo albore della Storia Egizia. U 
età di quel fazioso discuoprimento , il quale fu 
considerato ne' fasti del mondo maraviglioso co- 
tanto da essere' tenuto dono d'un Dió,parmiche 
stabilisca V era istorica di quelle genti . Non fu 
obliato il creduto Nume che Cicerone ( Nat. 
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. sub. m.f) Aiìio<l6llio 3 ^1110 (lib. vii.cap. 
56^) WiMnreo (-fiytnpoe. lib. ix. ) Diodoro Sicuio di- 
cono uoiBére ÈtB^o Mercixrio. Seme lo Scoliaste 
Ai jDimuiio tànQ da emo passarono le lettere e4 
fioBÌcf 9 i /piali ne fsvopn garoso FncK) , per lo òhe 
fiouroBO dette tFonieìe ( Fob. BiMi. Graec. lib. i. 
eap. isii. ) . Secondo Sanooniatone ebbe Mercario 
Teianipne gvnBdMima GoUa Fenieia e coli' Egit- 
to t( Apnd £Meb. Praep. £v. ) Né dee reear me- 
im^iciiHu ^ «68O avendo aplparten«t<t a que^ cele- 
bri Eoachidi cbe dominarono Y Egitto e la Fé- 
moia . 1 f ■enicj lo dissero Taut , gli Egiaj Tbot , 
i '&reei iBrmete , i Jja>tim Mercurio . Secondo 
r nntàcbità iu Legiriatore , e So^cerdote, Filosofo 
ìnsigniflMmo 3 tanto iod«Mtrio60 e laborioso scrit- 
tone 4ÌMQ «oiopose 3(>ooo. volami . Fn creduto 
ok' ei clwtbiUsse i riti de' saerific) , che inventasse 
la palestra , la lira, i pesi, le misare , i numeri; 
rastronemia , i toni «nosicali ; e ^e peir avere 
aauniMstrati gli uomini nell'arte della locusio^ 
ne fu eletto da' Greci Ernsiete, o Y interprete 
( Died. SìenL 8ibl. p. 10. ) . Secondo' Siedoro , era 
notaro di Osiride che tenendolo in eommo pre- 
gio consultavalo in ogni affare • E parmi che non 
sia ^n, recar meravìglia se essendo stato ministro 
di un re onorato del nome del sommo nume de- 
gli Egizj fu fatto dai Greci Araldo del loro 
&ìove« Gli straordinarj talenti di lui, magnifi- 
cati da' cootempoi^anei , e maggiormente da po- 
•tBii gli meritarono il nome di Trismegisto , o 
tre volte sommo. Di Mereurio e de'sooi discuo- 
priinenti trattò ampiamente il Fabricio . Ma vi 
è appareosa che appartennero a più uomini di 
tal nome,' come accadde che le gesto di più 
Btpcii fofoso ad unrjBolo attribuite. Ninno tut- 
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tavia rifinta al nostro il ritrovamento di •im-' 
bolegffiare con segni i sooid e anatomixasarli per 
così dire ne' loro primitivi elementi, discnopri* 
mento che cangiò d' indole e di natara ad ogni 
timana istitosione colla certeflisui di rendere eter** 
na la memoria de* vizj e delle virtudi degli in- 
dividui , de' popoli , e de' governi . Nelle miste- 
riose processioni portavano con riverenssa gli E- 
giz) i libri di Mercurio come le più antiche me- 
morie , nred'' io , che appartenessero al loro cui» 
to . ( Glem. Aless. Strom. p. 269. ) 

Vili. Accade d' ordinario che quanto pia ce^ 
lebri sono i personaggi antichissimi , più discor- 
•danti sono i pareri de' posteri intomo ai parti- 
colari di essi . Ciò è accaduto di Zoròastro . di 
Bacco , di Sesostri , di Ercole . Ma intomo all' età 
di Mercurio è tale la concordanza da non lasciar 
verun dubbio • Importantissima è quell' epoca, co* 
me abbiam d^tto ; perchè stabilisce T incomincia- 
mento dell'era Storica di tutti i popoli. E per 
pervenire a cognizione dell'età di Mercurio mol- 
ta luce reca un passo d' Esiodo : secondo esso . 

99 Maja d'Atlante a Giove fé' Mercurio 
,, Degli immortali araldo glorioso 
y^ Montando sopra il sacrosanto letto. * 

Theog. Ver. gSS- 

Confermavano V asserzióni d' Esiodo gli Atlan* 
tidi . .Secondo Diodoro narratore ingenuo delle 
tradizioni de' popoli raccontavano che Atlante 
fratello di Saturno die luce a quelle celebrate 
donzelle dette le Atlantidi^ e fra queste a Maja 
madre di Mercurio . Che dalle altre sorelle na- 
cquero altri prodi fondatori di città e . di genti 
e che non solo frai barbari 9 ma anche frai Greci 



molti vetQflti eroi 0Ì vRntnvano di trarre origine 
da quelle .donne (Biblioth. p. l35. ).ln un fram- 
nieuto di Sanconiatone riferito da Eusebio leg- 
gesi che Tanto che ' gli Egis&j dissero Thot era 
nglio di Misor e che inventò la Scrittura ( Praep. 
Evang. p. 36. ) . Tra gii altri particolari che nar« 
ra di lui il Fenicio istorico , evvi eh' esso teneva 
opinione , che il serpente avea nn non tfo che di 
divino, opinione che abbracciarono i Feiiicj e 

gli Egiz) tibid. 4^-)* Reputo ^^^ perciò fosse 
col Caduceo simboleggiato Mercurio. Porfirio 
numera Tanto fra g]i illustri Fenicj che recarono 
i lumi nell' Egitto ( apud Euseb' L e. p. 40* ) San- 
coniatone o Fiion di Bibli dice che da Saturno fa 
fàlto re, e che il riconoscente monarca ordina ai 
Gibiri di registrare in tavole i fatti di Saturno, 
e degli altri famosi Fenicj o Anacei , che furono 
poscia deificati dai creduli posteri , ma que' com- 
mentar) furono corrotti dal figlio di Tabione in* 
terprete delle memorie sacre (p. 39.). Pare che 
il Fenicio storico ae* suoi ^racconti confonda iti* 
sieme i fatti àf^l primo e del secondo Thot , co^ 
me accadde ne' racconti mitici di Saturno pri- 
mario anello della religione de' Fenic) e de* Gre- 
ci. Da tali racconti apparisce che forono Ena- 
chidi Mercurio e Atlante , e che perciò lo ten- 
nero per suo i Fenic) e gli Egizj per le ragioni 
allegate nell^ introduzione dell opera . Appare fi- 
nalmente che Sanconiatjone , e Manetone per com- 
pilare le loro 'Storie non ebbero documenti pia 
antichi delle memorie di Thot . 

IX. Non è malagevole lo stabilire quando vi^ 
Tesse Mercurio richiamando alia memoria che se- 
condo Esiodo e Diodoro egli era figlio di Maja 
# dipote d' Atlante e di Prometeo . Secondo la 
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Cronaca d' Eusebio que" due vinsero intorno V an- 
no 432. del suo periodo ( Gan. Ghron. ) ossia un n- 
gual numero d' anni dopo il nascimento d* Abra^ 
mo(l). Né Eusebio è il solo cKe ciò aflPermat,. 
ma Clemente Alessandrino scrive che fiori A- 
tlante ai tempi di Cecrope ossia f anno del mon-* 
do 24^* che secondo il Petavio corrisponde al 
ventottesimo innanzi T Esodo (Doct. temp^ lib.ix. 
cap. XXII* ) . Leggesi nella Cronaca Pasquale ch« 
contemporanei furono Mercurio e Sesostri^ e di- 
mostreremo cha il conquistatore visse appunto ai 
tempi dell ' Esodo . Secondo il Sincello trigesimo- 
quinto re. di Tebe fu Sifea o Mercurio figlio di 
Vacano negli anni del Mondo 3889. ( p* 99* ) e 
secondo i computi di esso, usci Isdraello dall'E- 
gitto Tanno del Mondo 38 16. (p ici.)Ghecon-* 
temporanei fossero Mosè e Mercurio era notizia 
cognita ai più volgari eruditi secondo lo Scrit- 
tore della Città d'Iddio ( lib. xviii. cap. zvii' ). 
Tali autorità dimostrano che Mercurio visse ai 
tempi Mosaici o poco dopo. Alla fine di questo 
discorso discuteremo V opinione di coUro .che vo- 
. gliono che Mercurio sia il Legislatore Profeta . 



(1) Cicerone ( De NaCur. Deor. lib. ut. } dice esse- 
re cinque i Mercurj, due de' quali Egizj, ed uno di 
essi figlio di Nilo. Ma per quanto 1' antichità des- 
se a più uomini deificati lo stesso nome» sarebbe, 
se mal non mi appongo , non interni^rsi nel senso di 
Cicerone il credere che quahdo tanti Giovi, tanti 
Saturni 9 tanti Mercurj enumera voglia significare» 
ohe altrettanti ne esistessero, ma parmi voler signi- 
ficare che tanto e sì diversamente in vari paesi si 
favellava di quelle divinità che per tendere meno 
invcFosimile ciò che di esse narravasi, faceva d' uo* 
{lo ammetterne parecchi . 
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X. Che le Storie figisìe meritino poca o mo- 
na fede intorno ai fatti patrj anteriori air Eso* 
do parali ancor dimostrato dal poco che ne sep- 
pero i Sacerdoti che erano i loro Storici e i de- 
positari delle loro dottrine . E V ignoranza di eati 
si desume dal poco che poteron raccorre inter- 
no a quella antichità Erodoto e Diodoro che con- 
fabularono seco loro . Paolino scrivendo ad Auso- 
nio rammenta come regnanti famosi soltanto . 

Quique musas docuit mysteria vana Neeepsus 
Et qui regnàvit sine nomine ^mox S^oostrig , 

\ Aus. Ep. xyiii ) 

Come gli EgÌ2J coacervassero fiivole a favole e 
queste immischiassero negli storici racconti ; come 
traessero ,yanità sempre crescenti nel dirsi anti- 
t*hissimì, apparirà nella sommaria contezza che 
daremo degU Scrittori , che trattarono delle cose 
Egizie . 

X. Tra gF istorici a noi pervenuti il più anti^ 
co che ne favelli è Erodoto . Ei visitò T Egitto 
interrogò i Sacerdoti . Ne dessi gli fecero men- 
zione di periodi canicolari , o astronomici, ne di 
3o. diverse dinastie che regnarono nel paese , nò 
della durata di qqpi regni . Dissero ad Erodoto , 
che Menes fu il primo uomo che regnò fra loro, 
che 33o. furono i suoi successori sino a Gamkise 
fra quali veruno Dio . Che ebbero un ugual nu- 
mero di sacerdoti di Vulcano , lo che pare incre- 
dibile e favoloso se non i^glia supporsì che im- 
molassero il sacerdote alla morte del Re ( lib. ii. 
e loa. ) Tn altro luogo dice Erodoto che i re^ 
gnanti da Menes a ^tone contemporaneo di Se^ 



nacherib furono 341 (l)* Su questi dati fa ì suoi 
ipotetici calcoli . Permuta i regai in età di tre 
al secolo e dUteadendo la durata in tal guisa 
la valuta di il 340. anni ( lib. 11. cap. 142. )• 
Merita particolare considerQ,9Ùone che Erodoto 
di tanti re quanti si successero da Meues a Se- 
sostri non rammenta che la regina Nittocri stréi^ 
niera celebre che s' impossessò deilo scettro di 
Tebe (2) e Meris famoso per avere eretti in- 
signissimi monumenti. Sesiostri secondò Erodoto 
di poco fu anteriore al Re detto dai Gfeci Pro- 
teo ( pag. 102. ) da Eusebio Tijlori , e da Omero 
Polibio ( Gan. Ghron.* an. 833. ) che accolse ospi- 
talmente Menelao . 

XII. Monumento celebre dalla Storia Egizia 
era la^ Gronaca Antica scritto de' tempi de To- 
lomei . Ne svela r età V esservi fatta menzione 
della fuga di Nectanebo accaduta xv. anni innan- 
zi la spedizione d'' Alessandro . Di questa Grò-* 
naca non rimane che un frammento riferito dal 
Sincello (p. Si.), nel quale la durata della mo- 
narchia è valutata come segue . Vulcano regnò 
un tempo indeterminato ; il Sole figlio di lui 3oooo. 

(1) Evvi un\ evidente scorrezione nel precedente 
numero d'Erodoto-, quello di 341. non può essere 
sbagliato venendo confermato dtl computo della du- 
rata de' regni . ^ 

(2) Nittocri ftt una nobilissima e bellissima don- 
na . Notarono come particolarità rimarchevole gli 
antichi il colore incarnato del suo volto , lo che 
svela che essa era straatera essendo la carnagìaaQ 
del paese olivastra. Il nome di essalo conferma per 
tale. Ella edificò la terza piramide ( Syncel. p. 5i.') 
regnò 12. anni e fu venerata come la Minerva vin- 
citrice ( p. 104. ) . Fiorì r anno SS^ó. del periodo del 
Sincello. 
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anni . I.e dodici maggiori divinità ^984 '• otto g&- 
midei 217. Trenta dinastie d' aomini 2 140 com- 
pleto secondo il Sincello di 365l5. anni, ma ve- 
ramente di 36341* che il Sincello protrae a di* 
segno per renderlo uguale come dimostreremo 
nei stissegaente discorso al gran^ periodo astro- 
nomico degli Egizj. Questo frammento parmi 
che stabilisca presso a poco l'epoca del delira- 
mento introdottosi di valutare come periodi u 
storici alcune ipotetiche rivoluzioni celesti cal- 
colate dai sacerdoti . Follia che * il silenzio d' E- 
rpdotb può fare congetturarle essere stata intro«* 
dotta ai tempi de'Tolomei. Ma sebbene secon* 
> do la Cronaca siano lunghissimi i tempi degli- 

Dei e dò' Semidei o i favolosi , gì' istorici sono 
tali che non eccedono molto il . verosimile . 

XTII. E che la durata de' tempi storici fosse 
gonfiata dai posteriori favoleggiatori e da Ma^ 
notane pur anco , dimostralo un frammento pre- 
zioso di Dicearco, scrittore meritevol di fede, 
'\ quantunque Greco , poiché per lunga dimora in 

]|^itto ne' falti di quelle genti era versatissimo 
e per dottrina fn cìall' antichità sommamente ve- 
nerato, come vien dimostrato dal Doduello in 
una dotta dissertazione ( Geograph Minor, t- ii* 
p. 1.). Anche Porfirio ne parla con sommo enco- 
mio ( De Abst. p. 295. ) . Secondo il rammentato 
frammento ( A pud Mar3h. Gan. Ghron. p. 248. ) 
dopo Oro figlio d' Tside e d' Osiride i^nò Sa- 
<^ sonchosi e da esso al regno di Nilo trascorsero 

anni 25oo , e quattrocento trenta sei da questo 
^alla prima Olimpiade . Talché i tempi Storici per 
r allegata autorità ebbero incominciamento 2936* 
anni innanzi la prima Olimpiade . Che Oro stabi^ 
lisca il confine fra i t^mpi fav^olosi fo gii Storici ap- 
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fne dall' aderto d^ Erodoto , che qael figlio d* Oàl* 
ride fa T ultimo degli Dei che regaarono in Egit- 
to ( lib. 2.. e, 144)* ^^^ ^' alcun poco ecceda il 
vero il computo di Dicearco^non recherà mera- 
Tiglia rammemorando che non ebbero gli aoticbi 
altra guida cronoloffica che o le tavole delle ge- 
nerazioni , o quelle delle succefiwioni de' Regi, nel- 
le quali non usarono apporre che tardi gU anni 
delia durata de' regni . Valutarono adunque i re-» 
gni come generaaione a tre per secolo computo 
che eccede di gran lunga la durata media di 
efifli. 

XIV« Porta r ordine Gronologid> che ù far 
velli diManetone,le cui dinastìe anno porto tan- 
to travaglio ai posteriori eruditi . Divini scrisse 
li Vossio ( Oper. t. iv- p 82- ) e più diffusamentcì 
il Fabricio (Bibliot. Grec. lib. in. e. 20. ) Dalie 
memorie che ne raccolsero si ravvisa per Sebbe- 
neta 9 sacerdote d'EliopoIi, ed archivista de' tem- 
) sotto Tolomeo Filadelfo . Eliano afFerma cii ei 
Il sommamente erudito ;meritossene la fama per 
essere uno de' pochi scrittori che illustrarono i 
fatti patr j . Ne tre libri d^lle sue Storie trattò 
di trenta dinastie 3 secondo esso successive . Un-' 
dici ne comprende il primo , 192. regi e 235oan^ 
ni. Otto il secondo 3 98. regi 9. anni 2121. li t^v-' 
zo XI. anni io5o. Lo cheoaMerisa Dario, nel 
regno del quale termina le sue istorie 9 compre»^ 
de un nériodo di anni 5521. (l). De' tempi an-* 
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(t) Non furono d'accordo fra loro quegli che ri* 
ferirono questi conrputi • E il Fabricio non concor* 
ds con noi ( lib. in. e. xx. p. 495. noe. ) Perchè ei co- 
piò nel Sincellò i cocnpuci d' Eusebio e non quelli 
dell' Àffricano . Quantunque nell' AlFricano aicinse» 
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teriori a Meris ntccontò ciò che diceva Y antica 
Cronica intomo al regno desìi Dei e*de^ Semi- 
dei . Ma secondo il Sincello ^ Manetone distinse ao* 
jy cnratHi mente i tempi mitici dagli Storici e tessè 
^y la Storia di ii3-generasuoni comprendenti una 
yy dntata di 3j 35. anni sino all'anno xy. innanzi 
yy Alessandro (l). Merita fede il Sincello inqoan* 
fcochè r enunciato periodo è assai conforme a quel- 
lo stabilito da Dicearco (2) . Valutando gli anti- 
chi per ffenerasdoni come avvertimmo i ll3. re- 
;ni avrebbero dovuto comprendere 3729. anni» 
Lepnto che il numero addotto da Manetone sia 
inferiore a questo ipotetico , in quantochè vala- 
> tasse i regni ne' tempi a lui più prossimi a s^ 

conda delia loro giusta durata , lo che doveva na- 
turalmente accorciarlo . r 

XV . La tavola de' Regi di Tebe di Eratoste- 
ne Cireneo è a mio giudizio il frammento il più 
. importante che ci rimanga intomo alle Storie 
Egizie y ei . fu coetaneo di Manetone e tanto ce- 
"N lebre da es^er chiamato di Grecia in Alessan- 

dria da Tolomeo Evergete per essere suo biblio- 
tecario. La rinomanza che ebbe; la carica efae 
occupò ; r onore nel quale lo tennero que' re- 

re i posteriori scrittori , mentre pare che ai tempi 
d'Eusebio fosse perduto Manetone, almeno ei non 
avevftlo letto . 

(i) Si osBeirfi che per isbaglio il traduttore del 
f^ Sincello scrisse 1 13. famiglie mentre nel testo è scrit* 

to yifftv o generazioni. 

(3) Come notammo , secondo esDo , da Oro alla pri- 
ma Olimpiade corsero 12936. anni ai qaali aggiun- 
ti 426* che sono quelli che corsero dallo stabilimen- 
to deir Olimpiadi all' anno tv. innanzi Alessandro 
danno una durata di 3362. anni . 






^aahti danno peno sommo alle sue asserzioni) e - 

rrcìò alla Tayola de^ Regi di Tebe che cnm pi^ 
per ordine di uno de' Tolomei . Questa Tavo- 
la che leggesi nel Sincello (p. 90. e. 147) ( Vedi 
Fab. 1. e. t. III. p. 4-7- Voss. de Hist. Graec lib. i. 
e* xvii. ) comprende 4S. regi ed un periodo di 1075 
anni da Menes a Nilo . Phmron secondo la Le- 
zione Parigina del Cronografo , era Phmoris se- 
condo quella dello Scaligero ( Gan. Tsaz. p. i3o. } 
noma che pare una correzione di Thuoris che è 
il Proteo o Polibio de' Greci che regnava ai 
tempi T^ojani col regno del quale termina il se- 
condo libro di Manetone . Talché il periodo che 

per Manetone è di anni 447^- "^" ^^ ^ ^^^ ^^ ^ 

1076. per Eratostene . Che il Nilo di Dicearco 
sia queAo Thuori vien confermato dalla Crono- 
logia. Poiché secondo l'anzidetto ei precede la 
prima Olimpiade di 4^6. anni , ed i Marmi Arun- 
deliani valutano che 4^4- ^^ trascorressero dalla* 
presa di Troja allo stabilimento di quel celebre 
agone . ^ 

XVI. Trattò delle * cose Egizie Diodoro . Ei vi- 
sitò r Egitto nella iSo.mà Olimpiade . I Sacerdoti 
r accentar ongli che avevano avuti 470- regi na- 
tivi e 5. regine che in tutti regnarono xv* mila 
anni . Che gii Dei e i Semidei regnarono innanzi 

gli uomini xviii mila anni. Che ultimo di questi fu 
^ro figlio di Iside . ConfermarongU che Menes fu 
il primo nomo che regnasse fra loro . Asserirono 
che 02* dei suoi più prossimi successori in quat-* 
tordici secoli poco o nulla fecero di degno di 
ricordanza (p. 29.). Diodoro in fatti anterior- 
mente a Sesostri rammenta soltanto Busiride 
fondatore di Eliopoli., Osimandua celebre, per mo- 
numenti .soninosi -e peir ispedizioni lontane. V- 



«horeo fouflatore di Menifi MerU rivale d' Oa" 
«imandaa per magnificenza di fabbriche. 

XVII. 11 tempo avendoci inVoiate le opere 
intere di Manetone'di Eratostene di Dicearco, 
gli stadiofti non possono valersi oggidì che dei 
fiHmmenti de' quali abbiamo data sommaria con- 
tézza per penetrare in quelle os(!urÌ08Lif^e anti- 
chità. Ma alla scarsità di notìzie hanno suppli- 
to i posteriori scrittori con volnminosi commen- 
tar) , ccm sistematici divisamenti de"" quali diirem 
por anco breve notizia . I Greci per opera del- 
le falangi vincitrici de' Macedoni appena dive- 
nuti padroni dell' £gitto e dell' Asia diflPusero in 
quelle contrade qnei prurito di jaitanza e di ar- 
gomentazione che per lo innanzi era conosciuto 
soltanto nell' Eliade , e nelle tìrreche colonie^ anzi 
che parea aver sua sede ne' portici della Capitale 
dell'Attica. I dispareri lette rar) divennero na- 
zionali contese fra i vincitori e i vinti . Le liti 
fra gli Alessandrini e i Gdude) motivarono le 
Legazioni del Gfàinmatico Apione e di Filone 
a Tiberio. Non bastò all' Egizio Grammatico di 
avere vituperati i Giudei aila presenza di Gesa^ 
re, scrisse un'opera ingiuriosissima contro di es-* 
si (Voss de Hist. Graec. p. ii5 ). Per lo che Pi- 
lone gli rispose , indi Flavio Gioseflb . Nello scrit- 
ta dell'ultimo leggesi il Frammento il più im- 
portante di Manetohe sino a noi pervenuto . Ma 
tali contese non sempre contribuirono a rischia* 
rar l' argomento , anzi GioseflTo divulgò certe o- 
pinioni che abbracciate senza disamina dai po- 
steriori scrittori 1' hanno in parte oscurato . Es- 
so per ispacciare per antichissima la sua gen- 
te osò asserire che i Pastori di Manetone con- 
quistatori deli' Egitto erano i discendenti di Già- 
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cobbe ( Oper. p. l336. e §6g. ) e per 6r qoaAatt^ 
i compoti cronologici con taì fam asserzione già 
da noi confatata ( latrod. dell' Oper. ) ^ suppose 
essere accaduto T Esodo sfolto innanzi al suo 
vero tempo . Riferì di Manetone ciò eh' ei credè 
utile al suo argomento ; e perciò i nomi de' 23. 
regi che regnarono dal tempo dell' invasione de*^ 
Pastori sino alla loro espulsione e che aprarten- 
gono alle dinastie xvii. j xvui. xix. dell' Aiìfricano 
e phe regnarono 592. anni ( Syncel. p* lo4* ) Ma 
leggendo con attenzione GioseflTo si ravvisava che 

3 uè regi non sono quelli come asserillo il Sincello 
e' tempi della dominazione de' Pastori, ma che 
GiosefTo cinque soli de' loro regi rammenta, de' Y 

quali interrompe la serie per proseguile con la 
genealogia de' regi natii ( p- l328- ) primo de' 
quali è Alisfragmntosi come avvertimmo nel* 
1 introduzione dell' opera . Per quanto errasse Gio- 
seiFo nello stabilire V età dell' Esodo , molti scrit- 
tori Cristiani si appigliarono all' opinione di lui , 
e aiFermaronlo accaduto raill^ anni innanzi la ^ 

guerra Trojana, e dissero Mosè contemporaneo 
d' Inaco e di Ogige : ciò affermano Giustino Mar- 
tire 9 Clemente Alessandrino , Taziano . 

XVIU. Dovendo dar contezza di posteriori 
scrittori che trattarono dell' Argomento segui- 
remo per alcuni il chiaro Marsamio. Giulio Af- 
fricano nella sua Universale Cronografia per a- • 
ver letto in EUanico , ed in Filocoro che Ogige 
visse 1O20* anni innanzi la prima Olimpiade ^ af 
seri che altrettanti ne trascorsero dall' Esodo al- 
lo stabilimento di quella Era celebratissima de' 
Greci . Credè con Gioseflfb che i Pastori erano gli 
Ebrei, e perciò fu obbligato a supporre Giù* 
seppe fi|^o di Giacobbe contemporaneo d' Afioii > 
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alla quale opiuione ti appigliarono i padri Cri* 

•tiaoi . Pei: piegare le duiastie di Maoetone a 
tale computaa&ione pose Apofi dae generarsùoni 
dopo- il suo vero tempo, e interpolò due dina- 
stie anonime di Pastori e suppose l'uscita d'I- 
sdraello accaduta ai tempi d'Amosi re Tebano 
della dinastia decimottava. Secondo il Marsa- 
mio r Aifricano rigettò sedici dinastie di Mane- 
tono che comprendevano i Regni degli Dei e 
de' Semidei^ e le rimanenti dopo Menes a ca- 
priccio suddivise in trenta , per parificarne il mi- 
merò alle primitive di Manetone . Quali le die 
r AfFricano le pubblicò lo ScaUgeso ( Gan. Isag. 

>^ |). 122) ma scorrettamente per averle forse ri- 
cavate da un testo cirrato del Sincello. 

XLSj. Eusebio Panfilo nel Canone Cronico sen* 
gui parzialmente T Affricano . Incominciò le sue 
tavole da' regi Tebani della xvi. dinastia cui die 
la durata di 190. anni perchè ei credè che il 
primo di quei regi regnasse 1' anno del nasci- 

>^ mento d' Abramo eh' è il primo del suo perio- 

do • Proseguì colla dinastia de' Pastori , e con la 
susseguenti alcun poco aiterate . Eusebio rigettò 
come favolose le quindici prime che comprendo^ 
no 3317. anni, e per quanto non si astexiesae 
dall' alterare il testo di Manetone ei stabili ret^ 
tamente due epoche importantissime, cioè ladi* 
stanza di tempo dal nascimento di Abramo al- 
l' Esòdo , e dall'aedo alla prima Olimpiade che 
valutò insieme 7^6. anni. Secondo Eusebio fu 
venduto Giuseppe ai terppi di Apofi ^ uscì Isdrael- 
lo sotto Acherre xi$. Re della xvni. dinastia , che 
precede in Manetone di dqe regni, Setosi e. Ar*» 
mais che furono detti da' Greci Egitto e Danae . 
Le dinastie Manetpniane che Eusebio aggiunst 
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al eoo Canone Cronico asserì averle tratte dal- 
l' AfFrkaao quantunque fra le date da lui e dal 
Sincello che le disse derivate dal medesiino fonte 
siavi una discrepanza di nomi , di durata di regni , 
di divisione di diaastie grandissima^ come appare 
dal confronto che ne fece il" prelodato Monaco 
Greco . 

XX. Questi scrisse la Cronografia nel secolo 
ottavo . Con modo usato da non pochi scrittori ri- 
prende aspramente i suoi antisignani cioè T Af- 
fricano ed Eusebio e gli tacciò di guastatori di 
Manetone . Ma ei stesso non seppe astenersi dal- 
l' ordinare quelle successioni di regi a suo capric- 
cio accomodandogli a sua guisa al periodo che / 
comprende l'opera sua ^ cioè dall'anno 277(8. sino 
al 49^6 del mondo, anno che secondo i suoi com- 
puti è quello stesso nel quale Gambise soggiogò 
r Egitto (p. 91-). In questo periodo ei crede re- 
gnassero ottanta sei regi . Ei probabilmente non 
lesse mai Manetone e ne seppe soltanto quello 
che ne allegarono F Africano ed Eusebio . Ma r 
tale era il suo mal animo contro F ultimo , che 
rigettò la supposizione di lui intorno all' Esodò 
e si appigliò alF opinione de' precedenti scrittori 
che valulavanlo. accaduto 1020; anni innanzi la 
prima Olimpiade , e sotto Amos o Amo^i primo 
re della dinastia decimottava ( SyncèL p. 69. ) 

XXI. Su questi dati fabbricaronb i moderni 
nuovi sistemi non meno de' precedenti intrigati, 
ed arbitrar] . Quantunque alcune dèlie loro sup- 
posizioni non siano senza ingegno non sono tali 
da tenere tuttora per risoluto il problema. Lo 
Scaligero nel Canone Isagogico adattò aU'ima- 
ginario periodo Giuliano le dinastie di Maneto- 
ae , e computò da Menes ali' anno v- di Cambi- 
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«e diSg. anoi^E per quanto ei segtia la Grono- 
Iqcia biblica de' settanta , ciò non ostante Meaes 
viene a precedere Adamo di i$3 ^^\ » e àecon- 
do ia Volgata xy. di quelle dinastie cadono in- 
nanzi al Diluvio (Gan. I^ag. p. 118 ). Riconob- 
beie erronee lo Scaligero^ ma considerando 3 che 
le favolóse, erano tanto confuse con le storiche, 
reputò non poterle distrigare senza perturbarle 
grandemente 9 e scelse di riferirle per lo intero 
piuttostocbè troncarle arbitrariamente y afferman- 
do eiò piacergli di vantaggio che l'imitare Eu- 
sebio il quale incominciò i suoi computi dall' ai^ 
no xxxxiii- di Nino ( 1. e. p. Sog. ) Pensò io Sca- 
^ ligero che X Esodo fosse accaduto ai tempi d' A- ' 

mosi contemporaneo dMnaco('p. ilo ). 

XXlIi II Petavio non trascura cosi bella oc- 
casione di censurare lo Scaligero, taccialo dMn- 
CQnsiderato . Reputa favolose le duia<itie anterio- 
ri al Diluvio, ma non imprende a comentare 
Manetone, e col silenzio libera se dalle rampo- 
gne usate contro ì precedenti Scrittori ( Doct. 
Temp. t. 2. p. 19.). Ma lo Scaligero non intese 
d] giustificar Manetone come abbiamp avvertito 
nella parte favolosa delle sue tavole , jna le die 
per disteso per far comprendere qual erane X i- 
potetica durata a mente dei Sebbenita . 

XXin. G>n r usata originalità trattò dell' Ar- 
^mento il Harsamio. Seguendo ilSincello ne^ pri- 
mi sette secoli dell' Era Egìzia éi comprese i R^gi 
che regnarono da Menes ai Pastori ossia xvi. di- 
nastie ^ nelle quali dovette per altro sopprimere un 
fran numero di regnanti per coartarle in quella 
nrata di tempo . Prosegui nell' viii. secolo con i 
Regi Pastori secondo T Africàno, ai quali fece . 
sncNoedere i Tiniti delle dinastie xxi. , e xxiii. A 
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confronto èi oiiella soccMBioiie dilELegifMMéqadi- 
la de^ Teb»ai d^ Eratosteao che completò coiu la 
XTiii. dinastia di Manetone» la quale chiuse con 
Sethosi che ei crede il Sesostri de' Greci , come 
noi pare lo crediamo » differendo tuttavia dal Mar- 
«hamio inquanto che questo Sethosi come speria- 
mo dimostrarlo yiyea ai tempi Mosaici, ed il 
Màrsamio crede che fosse il Sesonchosi o Sesak 
della Scrittura re della xxii. dinastia che prese 
Gerusalemme ai tempi di fi.oboamo , che secon- 
do esso visse nel secolo ziv- dell' Era £gÌKÌa . 'El 
difficile il giustificare il Màrsamio per tali arbi- 
trarie interpolazioni, ed alterazioni. Né a eiò 
può bastare T autorità del Sincello , poiché come . 

affermalo il dotto Inglese è ignoto su quali do- 
cumenti fondasse le sue asseraùoni ( p- 6. ) 

XXIV. Non appagò gì' investigatori di tali 
antichità nemmeno il lavoro del jlfarsaraio^ e 
persisterono i posteriori scrittori nel metodo di 
creare nuove ipotesi • E fra coloro che per bi- 
aarria d' opiloioni maggiormente si distinsero me- . 

;rita posto insignissimo Guerin da Rocher nell' o« 
pera che à per titolo ^Istoria vera de' tempi ù^ 
vplosi ,, ( Far. \jf&* 8. ) , la quale sebbene non manr 
chi di peregrine notisùe , sovrabbonda ancor più 
di atrane congetture , tratte principalmente dal- 
le etimologie : eoli' usato, stile signoreggia tiran- 
nicamente le voci coli' allungarle e accorciarle 3 
coli' interpolare o sopprimervi lettere , col dare 
varj significati ad una voce > ed uno solo a di- 
verse . Dìiolmi che uomo di non ordinario sapere 
ne usasse per interpetrar visioni e sogni . Vuole 
a cagion d' esempio che i 33o. successori di Me^ 
nes rammentati da Erodoto siano i tre figli di 
Noè (t. 1. p. i3i.). Ghe il IMLencheres. di Mane- 
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tone , e lUicerino d' Erodoto<aia Motte ( p. 79. ) . 
Amosi j Nabochodonosor ( pa^ 209. } . Chi avrà 
vaghezza di valutare il. valore «delle prove che 
adduce potrà agevolmente sodisfarà oell' opera . 
XXV. Trattò T argomento il Conte Potocki 
(Dynast. da secondlivre deManeth Fior. lSo3. 8.) 
con originalità e con dottrina ma sovente con 
oscurità grandissima. Tentò come nell"* opera sul- 
le Origini Russe di penetrare sino ai tempi di 
poco posteriori al Diluvio . Ma nel maneggiare 
P argomento par eh' ei supponesse il leggitore 
pienamente al fatto di queUe peregrine erudisdo- 
ni , anzi imbevuto delle sue opinioni , per lo che 
leggonvisi asserzioni arditissime poste per dimo- 
strate . Leggendolo attentamente ci si ravvisano 
alcuni^ratti di luce, e di questi ci siamo giovati 
nell' introduzione all^ Opera . M91 non so se ciò 
basti a salvarlo dal rimprovero di avere arbi- 
trariamente commentato Manetone • Essendosi 
accorto eh' era problema di difficile scioglimento 
il far concordare V Egizia Cronologia con quel- 
la degli altri popoli , spazia non poco in conget- 
ture . Suppone che il primo libro del Sebbenita . 
comprenda un periodo Sotiaco o Canicolare , o»- 
sia un'era ipoteti^f» derivante dai computi astro*- 
nomici degli Egizj^ e che Manetone per riem* 
pìere quel periodo abbia date per successive le 
dinastie contemporanee . Crede che ciò sia dimo- 
strato dal leggersi in Eusebio 99 quarta dinastia 
99 di 17. Regi Menfiti della cognazione dell' al- 
yy tro regno ^ ( Syncel. p. 45. ) . Suppone che il pri- 
mo libro termini nell' anno 2219. innanzi ali* 
Era Cristiana, che mille anni comprenda il se- 
condo che va sino ai tempi Trojani. Che abbia 
compimento il terzo nell' anno decimoquinto in- 
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aaosi al regao d^ Alesdaudro (p 35. ) . Il Pptocki 
"ned* illustrar^ il libro secondo , dà una gucceflsio- 
ne d^'ref^i raccolti nel modo che, segue. Riferì^ 
sce quelli reg^ldtrati dall' AflFricano sino a Lache- 
re», Iq abbandona per seguire E.isebio^ e questi 
per GioieiFo.. £' per me ineiplicabile perchè ab^ 
.bla in tal guisa proceduto. £ se fosse uno Scrit- 
tore meno dotto e meno ingenuo, doti che gU 
cattivano favorevolissime presunzioni si rigette- 
rebbe il suo lavóro fra le opere imagiuarie . Os- 
serveremo che il secondo Ubro di M$iaetpne com- 
.prende secondo il P4)tocki dieci secoli e oltre a 
ikxi. secondo T Affricano ( Syncel. p. 58. ), e.xx. 
circa secondo Eusebio (i). Sarà cosa utile se il 
dotto-autore riprdinerà T opera e vi recherà mag- 
giore chiarezza come avevalo promesso al chia- 
.ro Ab. Lanzi. 

,XXVI. Inutil fatica, credo io 3 ella è il fab- 
bricare nuovi parerlo il cumular. prove per.^l-- 
mostrar veridici gU altrui intorno a Mane|;one, 
])erve{iut^(?i guasto e corrotto come abbiamo ay* 
vertito,. ,]@\,cosa di per se stessa certissima che 
gli *£giz) confusero insieme i periodi astronomi- 
ci e .gP istorici co^ie vedrassi, con chiaresza di- 
mostrato nel susseguente disc<yso . E pare anche 
che Manetone d^de per .succes.^ive le contempo- 
ranee dinastie che regaarono nell'Egitto eh' era 
diviso in più regni. Infatti il Gakalogo d*£ra- 

• • • ■ - • " 

(1) G qui mi protesto ancor io che posso avere 

erraco nel riferire gii alerai pareri, ma come non 
errare? A cagion d' esempio il secondo libro di Ma- 
netone riferito da Eusebro secondo il Sincello com- 
pn*ndeva 92* regi ed anni 1 121. ( p. 5». ). Se si som- 
maao assieme le dinastie che comprendergli anni di- 
ventano lyifi, 

t 

f 
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tostfioe de' Regi di Tebe incomincia con Mene» 
e termiu» con Nilo che è il Taori de' tempi 
Trojani . AraJaedoe quésti regi «ooo registrati da 
JHAoetona. Qnesto perìodo secondo Enatosteae 
coiupceade 38. i^i ed una durata di 1076. act- 
ni . Vi « da apporre ehi questo lista di Regi 
noQ «ia ia veran niodo interrotta » imperocché «if- 
ferma Manetone che il Regno di T^he non ia d,t- 
f trotto dai Pastori ; aB£Ì ad essi dovè V fritto 
di essere liberato dal giogo di qae' rapaci occu- 
ltanti* Talché sflMt^ondo il celebre Greco Crooo- 
J<itgMta risalgono i prìncipi deir £gisia Ifooarchia 
a 26^, aoBì dopo il Diluvio. Che se si aggiiui- 
gaoo a qneUa «ucoessicme^ di rci^^anld i regoi 
-eie' Semidei 9 o degli nomini deificati dai crednli 
£giaj che regnarono secondo Manetone 5^7. an- 
ni si risale oo.prùicip) della Slanarchia a Gham 
pi:ogenitore di quelle genti . Non so come sia ac- 
caduto che siasi data maggior fede a Manetone 
iche ad Eratostene. Furono ambedue contempo- 
iranei; uè é da supporre chfd if Greco avesse mi^ 




Telomei' Ambedue scrissero per comandamento 
di que' monarchi . £ se V Egizio ebbe fama di 
dotto , altissima fu la stima che ebbe T antichità 
di, £i>at08l;ene, che meritò particolarmente per 
la sua dottrina negli studi geografici » storici , e 
cronologici, ne' quali non fuvvi alcuno che Tag* 
fagliasse . Ma ci4 che^ dh maggior peso ad Era*- 
tost^ne è la qualità sua di straniero ^ &tta per 
farlo credere inipareiale , mentre^ non potè stlk- 
molarlo a violare il vero , desiderio d' esaltare le 

3 
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anticliità dell* Egitto , ne dovè còme T altro prir 
ÌBtato avvalorare le favole sacerdotali . 

. XXVII. Le autorità di Dicearco e di Erato- 
8tene contrapposte a quelle dell' Antica Cronaca 
e di Manetone svelano chiaramente , che presso 
gli Egizj eranvi due opinioni intomo aUe loro 
antichità , una esagerata e comprensiva i tempi 
mitici o i pretesi regni degli Dei , la quale tras- 
se origine dal culto Sabiàno e dalle computazio- 
ni ipotetiche de' loro Astronomi * L' altra più-mo- 
derata, e che accostavasi al vero quanto otte- 
ner si può dalla tradizione. Onde parmi sia da 
conchiudere che il cercare la concordanza del 
primo libro di Manetone con la Cronologia sta- 
bilita sia inutile e vana fatica. Che il secondo 
libro non merita per intero di essere fra le fa- 
vole rigettato . Che il terzo è ufi documento sto- 
rico non meno amorevole degli altri sino a noi 
pervenuti . Che il primo sia un teséuto di favo- 
le parmi che lo diitiostrino Erodoto e Diodoro 
'i quali asserirono che i primi regi notì fecero 
cose degne di ricordanza . E quale è il monarca 
che non ne faccia quando ewi istoria? Fa d'uo- 
po sottintendere adunque che nulla si seppe de' 
loro ftitti. Ed in vero di alcune dinastie non die 
Manetone che le intitolazioni tratte dal luogo 
della loro dominazione senza notarvi la success 
sione de' regi . Fa d' uopo giudicare così poiché 
se avessele date l' Affricano non avrebbe lascia^ 
to di notarlo come fecèlo per le altre . So che 
può obiet tarmisi che Erodoto e Diodoro pajono 
confermare V asserzione della Cronaca Antica e 
di Manetone c}uanto alla lunga durata dell' Egi- 
zia irionarchia . Ma essi avrebbero creduta inu- 
tile fatica quella di visitare a bella posta V E>- 
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gitto per istruirsi se nelle loro sterie licessero ri- 
'peluto sokanlo ciò che dicevano i Greci. Spera* 
rond fama divulgando le opiniooi de' Sacerdoti • 
Ansi Diodoro narra eh' ei ripeteva ciò che do*- 
gli Dei favoleggiava F. Egitto (lib. i. p. 4*)- ^ 
ove riferisce one- secondo gli Egisj trascorsero 
xxiii« mila anni dal regno del Sole a quello d' A* 
lessaodro , «ogginoge che favoleggiavano essi ohe 
i loro antichissimi regi regnavano laoo. anni ed i 
p«isteriori non meno di 3oo. (p» l5 ). £d aUuu^ 
gando in cotaL guisa la durata de' regni era a* 
gevol cosa di numerare per là Monarchia molte 
migliaja d'aoni. 

•XXVIII. Avendo trattato di Hanetone eoa 
quella maggior chiarezza che oraci dato di far- 
lo io cosi spinoso acgooiento porteremo la nor 
stra attenzione' intorùo ad alcnoe epoche princi^ 
palissime della Storia Egizia utili per la diluci* 
dazione del nostro argomento . I*ra queste rasr 
sembra di sommo peso lo stabilire qual fojsse il 
Faraone clie regnava ai tempi deU' Esodo. In- 
torno a che non par mi da rifiutare 1' autorità di 
Hanetone che dicelo accaduto sotto Amenofi ter>«. 
zo re della dinastia deciftiottava • Quel frammen-^ 
to leggesi in Gioseffb ( oper. p. l3à5.') che lo ad* 
dusse per confutarlo, .perchè tale opinione non 
era conciliàbile -con la sya che credè i Pasturi 
Egizj i discendenti di Giacobbe . Lo che coma 
avvertimmo lo traviò in ogni fatta di false sup- 
posizioni, e lo condusse a credere accaduto 1^ 
Esodo sotto Tethmosf. Ma uii errore di Gio« 
sefFo none valevole a distruggere una positiva as- 
serzione di Manetoae> che conferma lo scrit^ 
toro delle co^e Egizie Clheraniono(ibicLp. l357.) 
e la concordanza- de'^mpi. Le Dinastie Mai.e- 
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toniane danno oa Amenofi air anso ▼• loU. Giuéì- 
bìse 879. aimi:e 966. trascorsavo -ioooiido. TUi^ 
eerio datt' Eoodo all' anno Mùàédìèo ( p. i3. i6v ). 
La differens&a di ^. anni che è. fra qneVdue oom* 
poti non è tale tnattandosi di tali remote anftìi^ 
chità da suocere a Manetiette : ofea tì è di pia s 
secondo alconi Cronografi Greci la cottoorduEa 
è perfetta . Qoeflto Amenofi padre di RainerMe e 
di Danao fa detto Belo dai GrMci ( non è da 
ooolbtidere col Belo Agsirio ) . Questa aeceodo Fal- 
le 0erittx>r» antichigsimo fiori Sai. anni ionann 
r eeeidio di Tre ja ( U«0er. p. 1^ ) ossia V anno del 
mondo 2498- 9 e V Èsodo accadde V anno 25 13. se» 
eotido r Ueserio , e a^fia. «eeondo il Fetai^jo (i«) ^ 
JCXTX- liO stÀbilimeiito -di queiV epoca dà w^ 
dito a fisBame akre non meno ùoiportantis cioè 
qcnindo viv^oese ilcdebreEgiaiocoiiciBistateredet^ 
to dai Greci Sesoetri , il quale ceco la fama dei 
nome Egiaio ofelle più lontane regèoni in alcnae 
deUe quali fondò colonie . Da Manetone afipari- 
•ce eke Setosi detto Hgitto figlie di An^enefi e 
fratello di DanM è il re detto dai Greci S6- 
sotftri. Dice in fatti lo Storàoo cheSel^wi £oce 
flpedifiioai e ccmqoiste Itfntaae*, che il firateUocke 
linciato aTeva aUa cura «l^l .reagite aell' ^asenaa 

(1) Diodoro Sìculo non parla dell'Csodo , ma rami'* 
menta come ttadistone degli IctM»firgi ilrinramett- 
ro del mare in allora a4^a4Ìiite( tib. 'S.ip. faI.)9A• 
,, pud Icbciophagos, ex fama per muikas proavocum 
n aecates consertala, tradlcur quod jtoca sinus regio 
ff virorem oculis afferens i-ngenti quondam refluxtt 
^ desiccata sìt , mari ópposita tunc lictora refuso . 
^ Jamque terra usquc ad ipstim maris fandum de- 
„ tecta, per gravcm denuo aestnm pristina eaidam 
„ «lv«e resttttttam cbse ,» . - 
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ìfùUfi tradirlo ( Aptid Josep. p. iSSg. ). Particor 

lari che di Sesostri narra Erodoto ( iib. ii. e. 107 ) 
e di Sesoosi Diodoro (1) anzi T ultimo una spet- 
dizione di lai contro gii Arabi rammentata da 
Manetone dice ch'ei 1* intraprese rivente il pa- 
dre . So che alcuno può obiettarmi che il Sesoosi 
di Diodoro non è il Sesostri di Erodoto . So che 
il primo asserì che intorno a Sesostri non erano 
d^ accordo i Grecia né i Sacerdoti Egiz). Ma 
che *Sesoosi sia Sesostri ninno può porlo in dub- 
bio , essendo che ^^ ciò che racconta di Seàoosi Dio- 
doro è copiato da Erodoto . Leggesi in ambedue 
che il Sesostri dell'uno ed il Sesoosi dell' altro 
ne' paesi conquistati fecero scolpire emblemi sì^ 
unificanti la codardia o il ralore de' vinti . Che 
spinsero le spedizioni loro fino alla Tracia . Che 
i* Golchi discendevano da una colònia Egizia da 
essi fondata, di che facevano fede costumanze 
comuni a que' popoli fra le quali la circoncisio- 
ne . ( Herod. Kb n cap. crv. Diod. p. 33- ) Tali par»- 
ticolari dimostrano evidentemente essere un so- 
lo personaggio Setosi , Sesoosi , e Sesostri , e che 
visse ai tempi dell' Esodo . E venehdo narrato cÙ 
Sesostri che impiegò nove anni in quelle spedi- 
zioni lontane non recherà maraviglia che non ne 
facciano parola le Sacre Carte , dovendo essere 
accaduta quella spedizione nel tempo che Isdrael- 
lo dimorò nel deserto . Farmi che ciò confermi- 
no alcune altre prove . Gii Scrittori Greci i più 
celebri dicono che Sesostri visse avanti la spedi- 
zione di Troja . Infatti Erodoto pone fra i sbc>- 
cessorì di lui Proteo che accolse Elena nell' B- 

(l) ( p. 34.} Nella versione latina leggeri Sesotri 
fna ne! testo Gceco Sesoosi . 
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gitto ( I- e. cap. ctxxiT. ) . Dio()oro dice die di 
molte età precede «jc^ento Prateo ( p. 39. ) . Ciò 
conferma Strabene ( p. 804* ) • Secondo Dicearco 
fu anteriore a Miuus ( Ariet. Polit. lib. 7. eie). 
Jjeggesi nella Cronaca Pasquale compilazione di 
notizie estratte da varie opere e principalmente 
dall' AfFricano, che Se^ostri e Mercurio Trisme- 
gisto furono contemporanei , e come avvertimmo 
visse r ultimo ai (empi dell' Esodo . ( Ghron. Pasc 
p- 47')' Subbio scrive che Tat figlio dellVansd'- 
detto fu contemporaneo di Danae ( Gan. Ghron< 
p. yg.). L'Ercole Fenicio Jl quale come altrove 
abbiam detto ricondusse i Pastori nell' Egitto e 
di li si distese sulla costa AfFricana eralodiThot 
o Mercurio . Quest^ Ercole detto Desanao o Fé* 
iiicio fiorì secondo Eusebio T anno 49^- ^^ ^^ 
periodo e T anno 5o5. accadde V Esodo ( ibid. 
p. 5o5. ) 

XXX. Non voglio dissimulare 9 ciò che può es- 
sermi obiettato 3 cioè che nelle Dinastie di Ma- 
netone riferite da Eusebio dopo il Canone Grò- 
meo ( p. 355. ) e eh' ei dice aver estratte dall' Af- 
frìcano Sesostri succede ad Ameneme primo re 
della XII. dinastia^ e Setosi chie noi crediamo Sb' 
jBOstri è il primo re della xix. Lo stesso sì legge, 
jiel SinceUo ( p. 5g> ) : così nella Gronaca Pasqua- 
.le, ed in tal caso Sesostri dee aver vissuto poco 
.dopo il Diluvio ( p. 48. ) . Ma è da osservare che 
nc^^ rammentati* Scrittori leggcsi intorno a quel 
celebre conquistatore una noterelia del tenore che 
iieguQ ^ Sesostri regnò 4^* ^nni. La sua statura 
jfiy era di quattro cubiti tre palmi e due pollici. 
99 In nove anni soggiogò tutta FAsia sino a]la 
;5 Tracia . Ove s' imbatteva in popoli valorosi fa- 
9^ cea scolpire in una colonna le parti naturali 
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I, dell^ nomo , ove in codardi quelle della donna . 
9) Fu reputato in Egitto il più grai^ re dopo Osi- 
jj ride ,9 . Ma dal vedersi copiata T anzidetta no- 
tereila ne' tre ramroentati Scrittori egli " è evi- 
dente che non formano che una soia autorità. £ 
che la postilla sia dell' Africano e dependente 
dal suo modo. di congetturare intorno a Sesostri^. 
e che non sia di Manetone lo deduco dal conte- 
nere le particolarità di Seso^tri riferite da £ro« 
doto il quale come ognun sa precede Manetone . 
Iniatti dall' Ai&icano dovè averla tratta Eusebio 
che non vide mai lo sòritto originale di Mane- 
tone. £ che ei non vedesselo lo deduco dall' a- 
ver notato che le Dinastie copioUe dall' Affrica-» 
no (p..3d5. ) come lo fecero parimente e la Cro- 
Baca Pasquale e il Sincello . Che non si leggesse, 

Snella Postilla in Manetone lo deduco ancora da 
riosefib^ il quale fa mostra di tenere in gran 
pregio lo Storico Egizio . GioseiFo adunque repu^ 
to che non avrebbe osato affermare nejle anti- 
chità Criudaiche che il Sesostri di Erodoto pra 
il Sesac che prese Crerusalemme ai tempi di Ro- 
boamo senza combatterlo ^ perchè se Sesostri fos- 
sa stato il primo re della xii. dinastia per asser^ 
adone di Manetone come avrebbe potuto credere 
Gioseffo,cha i Re Pastori che per esso erano i 
discendenti di Giacobbe appartenessero alla xv. 
(Joseph. Plav. Ant. Jod. p. 566. ). Anzi afferman- 
do Gioseffo che Sesac era il Sesostri di Erodoto 
ci fa comprendere che quel nome non era Egizio 
ma proprio de' Greci come eralo quello di Fa* 
raone degli Ebrei. 

XXXI. Segue l' opinione di GioseiFo il Mar* 
iamo fondato sopra altri argomenti . Consideran- 
do esso che i Sacerdoti Egizj dissero a PlQdoro 
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che dopo Kenes tegnarooo 5a. regi i quaili iie^ 
qiMittcMrdìei s^oli elie ebbero di dorsta qoe^ re- 
gai iien fecero cosa degna di ricordanza ( Diod. 
iib. 1. p. 29. ) ; considerando d' altronde che Se-^ 
aostri operò coae grandifleime e fu il pia gran re 
del MIO gecolo ( p. 34* ) conchinde c1m$ trascorse" 
ro 1400. anni da Menes a Sesostri , é che Sesaié 
che*feee guerra ]i23f . anni dopo il Diinvio è il 
Se806tri d Erodeto ^ Ma iosassisteaike reputo que- 
sto ragionaa>ento per V autorità «tesset di Diodo^ 
ro 7 il quale dopo i Àfi. soccesseri di Menes petre 
Bosirìde 5 alcnne generaa^ioni dopo Onìmandaa> 
indi Ucboreo fondatore 'di Memfi dif»oi Meride > 
e «ette eti» dopo <li kii Seaoosi ( pu 29. ) e gii an-* 
ridetti r^ secondo Diodoro furono dBbitamenle 
iamoei . Talché n ravvisa quanto arbxtrariameai' 
M il Marsamìo isterpretiisse lo Storico Sicilianoy 
tante più che fra i successori di Sesoosi leggevasi 
Ciete o il Proteo de' tempi Trojani ( p. 39. )cooiie 
pitie in Erodoto ( tìb. 11. e. 172. )^ Nella nostra 
ipotesi » ^^g^ come ai tempi dell' anzidetto 
«nssi^lessero presso i Siri Palestini o gli ISbrrei 
queUb colonne nelle quali Sedostri avea iatti scoi* 
pire emblemi ingiuriosi p^ vinti (Ub. ii. e. ic6. )• 
Il popolo che Occupava la Palestina «Ila epoca det 
noi stabilita erano i Oananei nemici del popolo 
d' XsdraeUo ^ talché essendo qoe^ monumenti infa^ 
manti per esrà^ poterono con piacere lasciargli 
ttìssìstere gli ISbrei ^ lo che fatto aon avrebbero 
$é fossero stÀli ìngiuriodi per ^mi « 

XXXD. Il Potocki osserva ( pog. 49. ) con' 
Strabene che molti r^ EgÌ2) f&iefo deUe iqpedir 
gÀùid lontaae che i &reci non; cofiebber<^ Cbe un 
9eM>slri^nome ignoto agli %]£)> per te che se a 
quefti addimandavaiv) chi fosse Sesoctri ora ve^ 
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vivAngli indicato nn re or» 1* altro. TattftTÌa ei 
crede coli' ACricaoo cbe fosse il teree re della 
duodecima dinastia e qoelle gtesao dette* da Gin* 
•fino Vesesi ^ Ommandoa da Diodoro . Osserva 
per altro- che Egitto o Setosi avendo fatte delle 
spedizioni lontane , fu ancor esso credoto da' Gre- 
ci nn Sesostri come pure Ramesse^ e Sesonchosi 
il Sesac de' tempi di Roboamo . Visse Sesostri 
seoondo il Potocki SM>oc. anni innanzi T era Orir 
stìana ( p. 49^*)' ^ ^^^ ^^ ^^^ parmi oh' ei 
fendi il suo computo ( p. 54* ) Supponendo eh' ei 
sia l' Ossimandna di Diodoro sappiamo ei dice , 
ehe da questo re a Meris ci corsero 20. età che 
a tre al secolo fanno 66o< anni. Erodoto dice 
che Meris viveva 990. anni innanzi al suo viag* 
gio di Egitto . Ei visitò qiiella contrada Ade. an- 
ni itmanei l' era Cristiana . Sesoirtri precede adun- 
que qneU' era di aioa anni . Ma qnel compete 
che può essere adattato ad Ossimandua è erro^ 
neo per Sesostri poiché seoondo Diodoro erafto 
quei due personaggi distinti 5 e di età differenti . 
E nd" tal parere del moderno Scrittore vien con^ 
tradetto dal testo d' Erodoto nel quale si legge 
che Sesostri fu posteriore a Meris (1). 

• 

(1) Nfon avvertendo sd un errore ài stampa oc« 
corso ^>eir opera del Pocockt crederebbesi esser ca- 
dute in una patente conrradizlone. Leggesilvi che 
Sesostri visse txi. secolo innanzi Gesù Cristo , e se 
ne vede fiituovata menztofte 4. secoli' dopo; ma ivi 
dee leggersi Sethosi . Intotttù a questo che noi ere* 
diamo Sesostri ^i dice cose particolarissime cioè 
vh'cgli era figlio di Belo, che apparteneva alla Di» 
inastia de' pastóri Greci che regnarono in Egitto . 
M'invaghii di investigare su q^ali fondamenti spac- 
tiìò quelle peregrine notizie , pumi eh' ei faccia il 
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Bensa sforao se ne rayyiMk la flUàttione innegabi-* 
le , essendo in allora la solenne testitnonianaa di 
tutte le bocche che osaron la voce 5 la minima 
trasposizione 9 troncamento , o . scambiamento di 
lettera attenua il valóre della prova e movente 
ridoceta a nulla . 

XXXVI. Ne prove di gran valore reputo quel- 
le desunte da xoì^ apparente conformità di vicen«> 
de di • alcuni nomini quando queste non siano ac- 
cadute ne* luoghi medesimi e ne' medesimi tem- 
pi . Sembra che il dotto Vescovo obbligasse i ca- 
noni di saggia critica , quando a cagion d' esem- 
pio afferma (t. 1. p. 119. ) che TamuB è Mosè . Se 
ciò fosse come avrebbelo ignorato Essechiele che 
Io rammenta , e ne* fatti ptbtrj tanto dt noi pia 
istrutto 9 e di tanti secoli più vicino a Mosè ? CkH 
me il dottissimo interprete deUa Bibbia S- Criro- 
lame non lo avrebbe avvertito ess6 che dichiari 
solennemente che Epochide parlando del cnlto 
di Tamnz intese di parlar di quello d' Adone? 
E' ingegnoso Y Hueto , ma ciò non basta per le in^ 
vestlgazioni ove occoire freddo ragionamento. 

X^XVI. Più ^apparente fondamento à f af- 
fermazione che gli Egie) nel loro celebre Thot 
adoraron Mosè e che que'due non sono che un 
unico personaggio . E siccome se ciò fosse reche- 
rebbe non poca luce intorno ad un* epoca famo- 
sissima deUa Storia, parmi conveniente se non 
tutti almeno i più importanti argomenti dell* Xle-* 
to di sottoporre ad esame ( t- 1. p* 122^ )* Os- 
serva il nostro con fondamento che uomo cotan- 
to celebre qual fn !M!osè non potè cader nell* o-^ 
blìo presso i vicini popoli , ne ciò acciadde in ef- 
fetto , essendo stato rammentato da Manetonc e 
4a Ciheramone eoi nome d* Osarsiph . Ma che 
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Moaè (ùue coirne an nume dagli Egia) adorato , « 
4]UtKo Tot ciò io aol posto in veran modo cooca- 
^ore. { gioiti gattigki» i iageUij le piaghe che 
pioTvero «uU'J^tto in pooiauone deUa pervica- 
cia che dimostrò qnel popolo e Faraone col non 
arrenderai alle foci dcil Proi^ta , doverono, desta* 
re odio a rancore verso il Condottiero e ver- 
so il sne popolo. Infatti Manet^ne parla degli 
Isdraeliti come di gente impura lebbrosa e cor- 
MNnpitrioe delle patrie costoman^e j Asserzione 
ehe destò ìa Uh di GiosefFo ( Oper. p. i35& ) 
sneritameate . 

XXXVII* Afferma a 'giusta reigiòne V Ueto 
ohe il Tanto Fenscso, e il Thoyt o Thot degti 
Egis) furono on medesimo personaggio , e ravvi- 
sa fra Tanto e Hosà. alcona ceofdrmità di awe^ 
nimeoti . U Fenìcio per asseraione di Filon 4i 
Bibli < Apud JESns. Di £v. ìib. n. p. 176. } ehbe re- 
gno in iSgitto» e Mosè fa destinato a regnare 
dalla figlia di Faraone che salvoilo dall'acque. 
Ma parmt che siavi gran discrepanaa fra il tro- 
SH> ottenuto da qneiio , e H preposto ìnalnamen- 
to Senna effetto dell' c^tro . Continua T Ueto os- 
serviando che di Tanto Tien detto che sopravan- 
nò ogni altro Fenicio in dottrina, e di Mosè che 
in ogni sapere dell' Egitto era istrutto, fianco^ 
niatone e Manetone per tessere la Storia dell' 
universo sino alla creaniooe si giovarono do' U- 
bfì di Tot . Hosè scrisse la Storia dell' Univeree 
inconiaciando idal principio del snondo- Delle 
cose pertinenti al cnko degli Dei «eeondo i gen- 
tili scrìsse prime d'ogni altiio Tanto» « primo 
del Quhjo del vero Dio seriise Mosè . Q^'^sti era 
£gisiio , «era l' altro Tebano . Le Ore raccolsero 
il &nctollo Meicnrio 9 b ancelle della figlia di 
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Faraone Mosè . Era Dio de' Pastori V Egizio , e^ 
sercitò la pastorizia il profeta*. Ma egli è da oa^ 
servare che quantunque sia cosa innegabile che 
i gentili molti fatti travisandoli trassero dal Pen^ 
4^teuco3 non pertanto pnò asserirsi che an pla- 
giato di opera costituisca identità di scritto^ 
re , ne per avere 'Virgilio tratto n.oQ poco dai 
libri Omerici possono dirsi i due alti t^antori un 
medesimo personaggio . Quanto alle altre prove 
mi pajono di troppo lieve mumento per merita- 
re confutazione , né la vita pastorale può costi* 
tuire identità di persona principalissimamente in 
quel secolo che il più ^ran nuiHero degli abita- 
tori deir Oriente ese reità vanla come si narra de' 
Patriarchi anteriori e posteriori al Diluvio . 

XXXIX. Dando fede ^.U^ lieto la greca vo- 
ce Ep/xH^ o Ermete nome di Mercurio in quel* 
la faveUa deriva da Amra padre di Mosè . Se- 
condo esdo per iscriverre'Amr^ in grecò fa d^ uo» 
pò scrivere ctfJtfipct^ , o ifi^paq inserendovi il fi 
per il grato suono della voce: da questa voce per 
le ordinarie trasposizioni di lettere ne è venuto 
quella di apfia^ s ipfM,^ o i^fisL^ che è una mede- 
sima voce di £p/exH^ • Questo picciolo esempio 
dell'arditezza colla quale gli etimologisti sfor- 
zan le voci parmi fatta per iscemarne l'autori- 
tà. Ed ingegnose ma non piò convincenti credo 
le ulteriori prove . Mercurio fu detto* Nomio o 
dator di leggi ; sommo legislatore fu Mosè . 11 nu- 
me fu detto Gasmillo o ministro degli Dei, e 
Mosè quasi per antonomastico nome il servo d^ Id' 
dio . Crede che i prodigi operati dall' ultimo fa- 
cessero credere prestigiatore Mercurio . Ma è fat^ 
to notissimo che gli Egiej conservarono i Mmi 
di Jamne o Jambre e di Jotape che furono i 
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prestigiatori che contrappósero a Uose , ì quali 
sono rammentati da Plinio (Lib. xxx. ci.) tan- 
to egli è vero che non conìfusero i personaggi 
di queil^età ma conservarono distinta memoria. 
Vede nel cadaceo di Mercurio F Ueto la ver^a 
portentosa del profeta che cangiosai in serpente. 
Ma io ripeto j come avvertii 9 che il simbolo di 
quel nnme derivasse dalla venerazione in cui ten- 
ne il serpente . 

XL. L' uso di scolpire il simulacro di Mercu- 
rio sulle porte delle abitazioni per allontanare i 
ladri che lo fecero chiamare (Tùxnoxo^ o salvato- 
re delle case , crede V Ueto che si facesse in com^ 
memorazioile dell' ordine dato da Stosè agli E- 
brei di aspergere di sangue il limitare delle por- 
te per preservare da morte i primogeniti d'I- 
sdraello . Ma parmi improbabile che gli Egiz) in* 
vocassero come Salvatore delle loro case Mosè 
che preservò dalla tremenda piaga le case di I- 
sdraello e non le Egizie Ne parmi di gran pe- 
so r osservazione che fu detto Stradale Mercurio 
perchè Mosè guidò per quaranta anni il po^lo 
Ebreo nel deserto . Le tante invenz&oni di Mer- 
curio crede T Ueto gli fossero attribuite , perchè 
Mosè nella Bibbia trattò de' prìncipj di tutte le 
cose ed in ogni dottrina era istrutto. Infatti il 
fnlm Eustazio ed Artapano nel libro de' Giu- 
dei affermarono che gli Egizj appresero da Mo- 
sè T'uso delle armi , della navigazionie , la co- 
struzione delle trombe 9 del mazzacavallo e di 
altre macchine, V uso delle lettere sacre ed ogni 
civile disciplina. Clemente Alessandrino infatti 
chiamalo Legislatore, profeta , perito dell'arte 
di accamparsi ed abilissimo condottiero d'eser- 
citi , filosofo ed amministratore della repubblica 



ùuigaiBamo . Nel ditello col <fmle rmpreeeat». 
vano Mercurio vede iì' sinbolo d«U« co«tiim&o«a 
di Moeè di parlare agli Ebrei col volto velato . 
E nell Uso di colorir quel capello memo bi«i>- 
co e mezeo nero , oome pure mezeo noro e mea- 
«o dorato era H òmulaoro , crede che ciò avveni«- 
«e in Biemorit^ ^ello spleodore che decorava la* 
faoaa del Profeta «cendeote dal Sioaj . Como par 
la divina miMione che Mosè recò a ladraeUo , i- 
niagina che Mercurio foste creduto ritrovator 
delle paci e delle imjbaaoerie . Taccio delle mi- 
nor» prove per ponderare le due che mi sem- 
brano di maggior peso . Osserva il dotto Vesco- 
vo che Artapano asserisce che gli E^j ado- 
nurono Moie come uf moie, e lo diedero Mer- '' 

eopo . FUon di BiWi a^icura che Tauto inveo- 
to Ja scrittura, « oiò coafermarcmo di Mercurio 
fiatone , Diodoro Siculo , Phitarco , Cice«)ne . 
aonov» poi scrittori mut meno autorevoli come 
iiapolemo, Toodor«to, Ignoro, che dicono dus 
«e lu 1 tnreaton» Mosè • Osservo tuttavia quanto 
AUa prima prova che poco o nuUa sappiamo d' Ar- ^ 

*»**»>, ohe scri««e un libro delle Storie Giudai- 
che rammentato da Oemeate Alessandrino (Oper. 
V. I. p. U4. ) e da Eusebio < Praep. Bvan. p. 419. ) 

1?*"?*^ *'** °®" ^^^ tenersi in gran conto 
qoeilo Storico ohe osò a^erroare che Abram» 
( *•, e. ) passò ao. aaoi in Egitto ooMido un tal 
latto vun coatradetto dalT autorità àeUfi «acre 
carte . Per favoloso ai svola ancora ia ciò che ei 
narra d. Mosè (ibid. lib. 'i. e cap zxvn^ ) . Né può 
«**^i» gran peso 1' età aeUa quale visse mentre 
non vedendo fatta menzione alcuna» di quello 
Jstonco 10 Flavio Gioseflò, e veggendolo ram- 
mentato da Caomente vi S hiogo di congetturar 
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reHslie sia aerìttQre del secolo secondo della ao 
«tra era'. Ansi il prelodato padre della Gfaieea 
Greoa non fece uso di tal notizia d"* Ajrtapano ^ 
lo. che fa presuBiere che niuaa vi porgesse cre- 
denza. F da osservare in gen^e che TU^to rac- 
colse tutti i particolari che convengono a Mole 
ed a Mercurio*, ma non avvertì quante' cose si 
dicano di Tanto , o Mercurio che non conven- 
gono in verna conto a Mese . A cagione d' esem- 
pio secondo J?ìlon di Bibli , Tauto scolpi i sinin* 
Jacri degli JDei o della famiglia di Saturno* 
Mese vietò ogui genere di scuJtura rappresen- 
qpiute r uomo > ed ogni umana effigie iti $€Òìr 
tura era bandita dal tempio ( Fraep. Ev. Jib. ii* 
cap. x^ p*' 39. ) ' Mercurio stahiiì il culto d' Osiri- 
de ( ibid. p. 4^. ) è fu r inventore del culto miste- 
rioso (ihid. p. 4^*) quando per lo contrario Mosè 
divulgò alla moltitudine le sacre . ta.vole e il culto 
del vero Dio . 

. XLI. Confesso che le autorevoli testimonian-r 
ae che attribuiscono il ritrovamento della scrit- 
tura a Mosè od a Mercurio sembrano stabilire 
fra loro identità di persona. Ma tale asserzione 
parmi appunto che gnidi al discuoprimento del 
vero. Mercurio £a detto dagli Egiz) inventore del- 
le Lettere fuorché forse ne di¥idgò V uso presso 
di loro che potè esservi trasportato dalla Ma- 
dianitide per opera di Mosè » e credo che iu 
odio del Legislatore Profeta si compiacessero di 
attribuirne 1 inveneione a quel loro compatriotta « 
Pare che ai doni soprannaturali del Profeta si 
compiacessero di contrapporre i naturali straor- 
dinarissinu del Trismegisto . £ che pel consueto 
orgoglio de' popoli potenti esaltassero i meriti 
diMercorio per dimostrarlo non inferioce al m&r 
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ràviglioso coodottiero del popolo fanro netnivn^ 
CSonchiudereiTio adanque ohe Mosè e Dbfcnrio. 
furono due personaggi distìnti > e che daincom* 
putì cronologici da noi riferiti apparisce che fo 
i' B^Ì2Ìo di alcun poco di tempo posteriore al 
N Pr<»eta. 
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esortazione allo Studio della Greometria . Veglia 
Prima di Carlo Roberto Dati Accademico 
della Crusca. 

AtP Ornatissimo Sig, Giovanni BaidoTiaetti 

Patfitio Fiorentino, 

JLf i nion altro più giustamente , che di Voi 
meritava esser postò il nom^ in. fronte alla Pri- 
ftisf Veglia dt Cado Roberto Dati, intitolata: 
Esortazione alto stùdio dèlia Geometria , la quale 
consegno alle stampe, colla Lettera Dedicato- 
ria, é Altre moltissime interessanti variaeioni ^ 
supplita di' quella lacuna, che le si nota delire* 
dita clal T«ìtgiÒAÌ / còme avvertii pubblicando la 
Veglia sul Cedr arancio (l)» Dopo aver Voi costo- 
dito óplla diligenza più scrupolosa i pregevoli 
séritti di si celebre Autore , sensa però invidia- 
re ad altri il piacere di goderne a'tn^lento; e 
dopo la liberalità pi^ cortese nel concedermi il 
vanto di dargli alla luce ; era dovere per me fa- 
te un palese attestato delf animo mio a Voi de« 
voto , e che in tal . caso non fa che rendervi cìò^ 
che vi si dee. Si aggiogne davvantaggio, cho 
oltre Tessere questa dedica argomento di gra- 
titudine 9 hb rende anche giusta e opportuna T à« 

(i) V. y antecedente Voi pag. 2^ 
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iQor», elio- portatela! bnpo^ studia e ia. iapeciajl 
modo alla Fisica,. e all' A^lroaomia 3 uoe^do V,oi 
cosi due qualità sovQnt^ volte l^ra loro contrari 
di rit3rhefl&za , cioè; e di trasporto a\ sapere; 1q 
quali; accoppiate , copie sono ia> Voi , ad una ra^. 
ra modestia formano un vago comple^fp d^ pivti 
stimabili pregi,. Ma laspiai^o df olti;e« pro%^iq 
colle lodi , le qu^li ^ pc^rqh^ meritate, d^ Vqì ooH 
si ascoltano di bpona voglia ; profitto piuttosto 
di questa pccasioae , per djscorrere, di Qosm^ch^ 
a Moi certamente è- accettissiiiia , i^op^ecchè ^i- 
sgufudaote la nostra bella letteratura . 

^O; il pM-cc^rei adii^ique di. fa,rvi npto. 'avei> io 
fortuuatameale mtioyate Ai^ogra£e.4ad;t6 in^dtle^ 
L^auoipi di monS' Qi/sjt^ Botta,ci fatte per V Ao^a- 
damia delUv Gruf^a»- Qci^ttro di quQst4»t le sMMsenr 
j)«i n^l .Voi. XY. di questa Golle/fione , V «^rgo- 
ip^nto delle q«aU si è : Contro Le i^iportu^e crir. 
tàf^h» àéB^- Censori ; Sopra un V ocaboiarioi deììfi Ar- 
ti^ Sopita la testinH>nianza da' Gentili r^nduta dei 
prii\cipiio della nostra Religione Cristiana; e So^ 
pra Y 1^0 ehe facevano gli antiehi Greci 9 e X(p<- 
Wfijàh deiìe immagini de* loro maggiori . 

{ie altre ire ^ raggirano intomo alla nuova^. 
JEidi«Ì0€^ 'del Vocabolario » a cui gli AccademicJi 
erau^ ^a* igrànr temgp , ma con metodo di trop-< 
p6!i. nwiehevole ^ intenti-, perocché provvedendosi 
{|1 riiHPeaieiil^eato soljkanto., lasciavasi indietro la 
^orveaione 9^ la parte , cioè » più necessaria e im-r 
poetante . Isella prima lezione difatti da lui re* 
ritata ii di il. Marzo 1723. si pone in chiara 
quQSt^ vj^sitèt » e dimostraci qiHMit'' uopo foste di 
tal correzione sJ Vocabolario^ soggetto in eia 
alla sorte ccmbiih^ di simili opere grandi e la^ 
llQriase^ It i^^ii^ bruivo j^iccolo f4 lo^perfetto il 
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loro cominciamento ', e quindi si vatino di mSitfò 
in mano crescendo ed emendando , ma» non sì che 
sempre non rimanga luogo a correzione ed ag- 
giunta: lo che egli prova con vari esempi di er* 
rori incorsi- nel Tesoro della lingua Latina di 
Roberto ^tofane , e ne^ Lessici Greci , tra' quali 
mostra non andarne del tutto esente quello «a- 
cora di Arrigo Stefano , che pure avea presa la 
cura di manifestare gli altrui . Nella seconda Le- 
zione contiensi il proponimento fatto «IP Acca- 
demia sul modo 3 che il più destro e ordinato sem- 
brava a lui da tenere per il compimento agevo- 
le e glorioso delia magaanima laudabile impre- 
sa, di cui erano i'Soci fortemente desiosi. E di- 
cendo , quattro parergli essere le parti del Vo- 
cabolario loro , r una che alle definizioni y o e- 
splicazioni di 'ciascun termine y o forma di dire 
appartiene; la seconda, e la terza, che circa 
alle voci Latine , e Greche si raggira ; la quar- 
ta che contiene gli esempli, e le varie maniere 
di dire , i multiplìci significati , le metafore , le 
similitudini , e i detti proverbiali comprende ; fa 
loro osservare , non esser buona regola , anzi sot- 
toposta a mille inconvenienti, il distribuire, co- 
me altre volte s* era fatto nelle antecedenti edi- 
zioni, a diversi Accademici una o pia lettere y 
per farvi dintorno quegli studi , che vi giudicas- 
sero opportuni; ma -essere strada più sicura ed 
agevole il dividere fra molti gli uffici secondo 
le quattro dette parti; intorno a ciascuna delle 
quali si fa quindi più precisamente ad esporre , 
che facesse per uaa compiuta correzione di me- 
stieri . ^^ E questo divisaraento, (dice lo Schermi- 
to nella Storia della quarta edizione del Voca- 
bo ario scritta nel' Diario dell' Accademia della 
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Crusca Ma* nella Magliabechiana ^ piacque per gi 
fatta maaiera all' Arcicousolo , che strettosi to- 
sto a consiglio e6\più affezionati Accademici , e 
deir ottima riuscita di quell. impresa desiderosi, 
deliberò non aìtramenti doversi ella guidare , che 
nella guisa immaginata neMue menzionali ragio-* 
namenti .... Quindi 1' opera si vide crescere , e 
ridursi a quella perfezione , a cui per lo passatp 
non era giunta giammai , talché se rettamente 
giudjpkr si voglia della verità delle cose , non 
prima di questo tempo si dee dire , che di pro- 
posito , e sopra saldi fondamenti il bello edificio 
si gittasse della nuova Edizione del Vocabola- 
rio 99 . E questo vi hp voluto riportare , per as- 
sicurarvi maggiormente dell' interesse e del pre- 
gio di tali Lezioni ;^ delie quaU la terza si raggi* 
ra- intorno ad alcune correzioni da farsi alla stea- 
sa nuova edizione. 

Sono stato poi favorito dal Gh. Sig. Canonico 
Domenico Moreai di una Orazione ^ che sta in 
un MS. presso del medesimo , intitolato : Orazio- 
ni fatte da diversi Nobili Viorentini in lode di 
Cosimo Padre della Patria nelV insigne Collegiata 
Chiesa di «9. làorenzo la mattina della Testa de'' SS* 
Cosimo e Damiano alla presenza del Sanato e Po- 
polò Fiorentino; la quale nelF anno ^12. fu re-» 
citata dal giovanetto Giovambatista Grifoni sco- 
lare del Bottan» che con moltissima probabilità, 
e specialmente per la qualità dello sjbile sembra , 
ehe al Maestro attribuire si possa (i) . 

« 

(l) V- r Avviso ai Lettori premesso all' Orazione 
dell' Ab. Salvino Salvini in lode di Cosimo Pater 
Patriae {pubblicata con un RTigtonamento del mede- 
simo sopra r origine dell' Accademia della Crusca, 
del pseiodaco ilig. Can. Modani Fir. 1814. 
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' Sperò ^ che quanto pritna queste lezioni oob 
altre dell'Autore inedesimos sparse qua e là in 
varie raccolte , e giornali ,. le vedrete pubblicate 
in nn volume ^ che mio pensiero si è dare al pub- 
blico 3 dopo quelle dell'' istesso sopra il Decame- 
robe . In "^tal guisa chi ajna la nostra preziosis- 
sima letteratura ^ tra' quali siete pure anche Voi , 
avrà insieme riimiti gli scritti di uno che nel pas* 
'iato secolo le fu di moito decoro . 

Cosi fòsse la fortuna al nrio desiderio iUvorer 
role anche per le Veglie del ' Dati , che trar d 
potessero fuor dell'oblio qtieHe, eheanunzlateda 
taluno quasi perfette , e pienamente compite ^on, 
per disavventura- più noìi si- affacciano alle pre- 
mure di chi le va rintracciai)do(l). Aggradevole 
ritrovamento sarebbe non solo a chi si sente a&- 
c€^o e infiammato al coltiVamento della nostra 
quanto elegante altrettanto dolcissima' favella; 
ma ancora a chiunque &a profittare dello studio 3 
che gii uomini «ìggi impiegarono sopra argomen- 
ti 9 che illustrano alquanto vàri oggetti apparte- 
'nenti alle sciente , e alle lettere . 

Vi prego ad accettare r^asìBÌcùra2Ìone della 
'mia servitù / che pieno di' ridpèlto^ e di stirila bo 
r onore d* inalterabilmente' |>rofeAsarvi . 

Firenze d3Btl' GbUegio Eugeniailo 20. Dic/i8l3. 



Oe^otiss. e Obbligatisn. Serva 
Francesco Grazzini. 



(i)xV. l'antcc. Voi. p; 23. . 
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1 dovqre VQf rebbe che ^e cose presiosesi do- 

.nassero a chi ne sei^te scamtà^.e non a chi ne 
prova dovizia . IS pure si pratica nel mondo in- 
contrano , perchè coloro che ;|;iie s^no maggior- 
mente provvedati , più le conoscono e più le ap- 
prezzano. Gontenendofi adunque in questa mia 
Prima Veglia \e prerogative e le lodi della Geo- 
metria^ ^ chi potevMo meglio raccomandarla, e 

. che più la gradisse, che a v. S* 1. la quale intende 
e possiede V eccellenza ' di questa nobile scienza 
in grado tanto sublima? Ella che non solamente 
arriva a penetrare le più intime finezze della 

.Geometria , ma quella fomenta *e promuove a prò 
diBgli altri nell'' Accademia Reale , c^ooperaudb 
alle msfgnanime intenzioni della M. G. , potrà in« 
fondere efficacia e vigore a questa mia esortazionn 
allo studio della medesima coir autorità e coli' e- 

.semplo . Ond' io supplicando V. S. I. ad accogliere 
•oU^ sua innata, gentilezza nella «uà buona gra- 

. aia l' Ope^a e T Auto/e insieme , umilmente la ri-* 
▼erisco. 



VEGLIA 

• 

i^ el riandar col penderò la mia vita passata, 
io non incqatro rioienibranza più antica né piò 
gioconda nella mìa fanciullezza , che V s^ver co* 
nosciuto lino avanti a quegli anni , in cui ne an- 
che il buono dal reo èi distingue , Galileo Galilei, 
-ammirato poscia da me nell'età più adulta per 
lo primo ornamento della mia pàtria in cni egli 
nacque , e del nostro secolo in c|p egli visse , tan* 
te e sì belle cose operando . Usava egli domesti- 
camente in quella casa^ ov'io fui da bambino 
allevato , e compiacendosi delie festose accoglien- 
ze I eh' io gli faceva , jgentilmcnte mi vezzeggiava 
portandomi bénespesso le chicche .•Facilissimo per- 
tanto trovai r adito ^appresso diluì nelfel mia ado- 
lescenza 3 e largo campo mi s" era ofièrto d' atti-- 
gnere in gran copia da quel mare inesausto Tac- 
que delle scienze più nobili , s' io non avessi tra- 
scurato sì bella occasione , e che r ingegno mio 
ne fosse stato capace . O quanto poteva appren-* 
dersì non ch^ altro da' suoi maravigliosi colloquj, 
ne* quali s' ascoltavano con tanta energia e chia- 
rezza così per passaggio spianati gli arcani più dif-^ 
ficili della natura;, e facilitati da' suoi precetti 
quegli studi , che prima spaventavano i princi- 
pianti ' Io mi ricorderò sempre - di quapto- gli %*- 
acoltai dire una sera nella villa d' Arcetri , ov' egli 
dimorava 3 sendomi quivi trasferito a visitarlo in- 
sieme con Braccio Manetti Gentiluomo Fiorenti- 
no della Geometria e. dell* altre Belle Arti intel- 
ligentissimo 3 e perciò sopramodo amato dal Ga« 
lileo . Trovammo il buon vecchio al fuoco , il quale 
da un (giovane nobile . il cui nome non mi sowie* 
ne 3 si faceva 3 com' era suo costume 3 leggere il 



Furioso . Restò la lettura interrótta per la nostcn 
tenuta, e chiedendoci egli che novelle portassi- 
mo dalla città > dopo molti e Tar) discorsi prese 
opportuna congiuntura di lodare T indole, lo spi- 
rito e r erudizione del giovane j il quale poco dir 
anzi leggeva . Domandò allora il Zanetti ^ % egli 
studiava Geometrìa. Al che il Galileo replico 
d' averlo^ a ciò fare esortato , ma non per anco- 
ra persuaso . IT arrossì il giovane , indi mode> 
staroente disse': che di buona voglia vi % appH- 
cheifebbe ^ se prima fosse stato fatto restar capa- 
ce a che cosa sia buona quésta benedetta Geome- 
tria , di cui si fa tanto strepito . £ che ne anche 
si sarebbe ahlito' a dir questo , se egli non avesse 
letto presso a Seneca alcune parole di poca ripu- 
tazione alla Geometria in quella famosa lettera^ 
dov'' egli mostra non doversi far conto se non di 
quelle cose , che son d^ ajuto a conseguir la vir- 
tù (l). Ad Geometriaìn transeamus , et ad mu- 
sicaTTi^ nihil àpud illas invenies ^ quod vetet time^ 
re , quod vetet capere , qàae quisquis ignorat , alia 
Jrustra scit . E poco dopo . Metiri ine Geometres 
docet latijundia , potius doceat qùomodo metimur 
quantum Jiomini sit satis , Numerare me docet 
Arithmetica , et avari tiae commodare digitos ; 
pctiué doceat nihil ad me pertinere istas compu- 
^ationes , con quel che segue . Gran disgrazia , 
ripigliò sorridendo il Manetti , su della* Geome- 
tria y che quando ella nacque , come Y altre cose , 
piccolissima ed a piccole e ignobili cose applica^ 
ta'^come a misurar grossolanamente la terra con- 
fusa in Egitto per le inondazioni del Nilo , da ta- 
le operazione prendesse il nome (2) , perciò forq^ 

(i) £pÌ9C. 88. (3) Bjoe^tius 1. 2. de Géorii. p. 34(. 



,ila,P^tPiV9-in^']^piuonuc^ chiamato ridipolo ^^e 
..^i}.e{ poscia il iaecle$ÌAio ie rimanesse , qtuiriido aduì^ 
ta.e provettià ^i die.do a misurare le quantità 5 fi, 
ixive^tigare 1^ prppprs&ioni » a contemplare i mp- 
vÌQiejDttÌ3 ^ ^pecuìiire .le passioni, per iria delle 
quali sq^perse gli jarcani più reooaiditi della ua1;u- 
rft^ e. inventi^ si giQvevoli e si stupende operazio- 
^ni de;U',ar|;e. Qnde.. anche nio][ti i , quali sono in 
conQetto d^ uomini jgrandi , e dovrebbero incende** 
«. re, flp^xi^o §ia , il ^ya^fe deUa (geometria ^^ ferman- 
doci sopjca jil. p^To . £Ìgt;»ificato del nome . par che 
,fxe^J^%{i^QO ^poea .. sùuia , . e mostrino di credere , 
.fh^éllaii^aip iien4a,altr'^utiie..e piomodo al sapere 
^^1 yiy^i^e^ che W3ui:are i terreni^ J[(*ra questi 
. jìqn i:9s,io ^ pu^Or ^ai^a vigliato che sieoo quei ri- 
^if^ijif^r^'K Stc^i y. i qqaU non hanno in pregio .^ 
HQH^^a^ic cose y che rendon T uomo migliore , do- 
jiiiag^o. le passioni , « insegnando la dirittissima 
.^^ada d^Ua vir^ù, e però escludotuo tutte 1^ arti 
Jlibera^ ^.e ti^ti qiiegli ornamenti i^.i quaÙ j se non 
^^£9^aao.^lMo|ido,,]^l$ato, almeno lo riducono più 
, comodo , e *.piiY giocondo , e più bello . N^ mi mar 
ravigUerei paàmpnte ch^ i nostri Romiti e cpiii* 
. t^^fnpia^ivi , Cristiani d^ gran lopga superipri . a 
,ti2tti«i flilosofi d^Ua Grecia ^ dispreza^ando tutte 
^4e, /^ip.\t^ , e tui^i, i diletti della terra , ne anche 
^dj^Uai^j^oi^e^a si qujc^B&^ro 9 perchè avendo ri- 
Xplto><9g(ii lor^pep£ero nel sommo e véro bene 
jQhJ'.^Dio , tiitto jin.qnpllo ritrovano . Passerei -^n- 
,,^hQ^ S^Acicii -quesito dispres&j(o , s' io non m' accor«> 
^.gjQ^, gli ^glXnQn, 9Ì vale delle massime stoiche , .se 
^UQa.qW't^o elJie^rvpAO aU' apparem&a, del re- 
, ^t{!^tt(e si ct^n^piace , e si gpnfia di sapere tutte quelle 
cose medesime , le quali egli condanna negli al- 
. tri ^ ó per ii9cive o .per soverchie p e particplar- 



lìieate è vago xiltremcrdo' dei fioritila poesia -& 
dell'eloquenza ricercando a aazietà le delìzie e 
le acutezze ; e per burlarsi delia* Geometria vene- 
randa ag,ii Accademici e dell' Arirafnettca sacro- 
iif\ntB, a Pittagifrici s' induce a proferire quelite 
arguzie morali tanto meschine • quanto rabbiamo 
ascoltato ne' luoghi da voi citati (i) • 'E 'pore in 
quella medesima lettera 'e altrove, «gli mostra 
dHntéìidere 3 che la Geometria ^oìtfe al misurar 

' lA terra 9 possa render ragione' delle curiose ap- 
parente dcAla prospettiva e dèlie meteore, e tìi 

'prò quanta sia l^evidefiza' e la necessità delle di- 

• mostraaioni geometriòhe . Laontde a dire il vero 
fu grande' ingratitudine quella kli* Seneca ^quando 

*a tutto ano potere 'avvilì la" Geometrìa , e T Arim- 

^tne^ica , merttre aveva si gran • bisogno di ' lero , 

tóli quali' elle fossero, per misurare ie sucNvatte 

campagne , e per .conteggiare i suoi milioni . Ha 

'per farsi creder perfetto stoico, e setto quel 

matitè^lk) occultare' r^indomite passioni , fece a lui 

di messtieri • vilipender non Blamente la Ge.6-^. 

•met ria,* ma 'tutte le cose del Mondo: #attohe 

la bontà, lo non voglio, replicò il Giovane, e 

quatido io volessi non saprei sostenere ne i det- 

'tinè infatti 'di Seneca: dito bene che gli Stoici 

' ninn" fcrron * ijoli a <non ' apprezzare gran' fatto la 

• Geometria , la quale ìt Ginici pure ebbero per inu- 
tile-secondo Laerzio. Se^to' Empirico (2) scrisse . 
9x 'professo contro le Ma tematiche, per quanto io 

• crtjdo, "come seguace 'di • Pirrone >E ^Zenofonte 
' ne' Memorabili (6) ci rappresenta Socrate a qobl- 

• 

fi) Ep» 88/de Nat. I. i. v. 4. 5. 
[2f Lib. 0. Vosi, de Script. Math. v. 12. * 
(3) Lib. 4/ Latrit. in Socrate . 
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le aas&i che oo poco aflfeeionato , mentre esorta i 
suoi familiari a studiar Geometria sino a nn cer- 
to segno per valersene bisognando in occasione 
di ricevere , o di consegnare , o di scompartire 
la terra colle giuste misure, e vero per dise- 
gnare qualche lavoro,, cose, le quali non ricer* 
cano studio più che ordinario; e appresso biasi- 
ma r ingolfarsi in «ottilissirae descrissioni geome- 
triche , le quali , benché egli non ne fosse igno- 
rante, non sapeva intendere a che servissero , ma 
benà credeva, che elleno constimasdo tutta la 
vita dell* uomo divertissero da raolt' altre utili di-* 
seiplinO' A questo tacendo^. gli altri io soggiunsi. 
De\Ginici non ci prendiaitio grand' affanno v per- 
che , se ad essi poche cose piacevano ^ essi a niùn 
altro mai son piaciuti r Alle gavitlazioni di Sesto 
Empirico da per voi risponderete facilmente, 
quando avocete imparato Créometria ; e se non vi 
riuscirà convincere un animo ostinato e disposto 
a negare qualunque cosa , benché chiarissima , al* 
meno appagherete voi medesimo , di non sognar 
queUt verità eh* ìì vi par di sapere . Mi son ben 
sempre oltremodo stupito , che Zenofonte Socri^ 
tìco introduca il maestro a parlare in tal guisa , 
e dubito fortemente che egli in questo discorso 
Sgnri se stesso filosofo cortigiano, e soldato a 
cui per avventura non era a grado la Geometrìa 
speculativa , più tosto che Socrate , il quale da 
Platone ci vién costantemente rappresentato de- 
dito e aiFeaionato alla Geometria , ed a tutte le 
mattematiche : a segno tale che Theone Smirneo 
ebbe per ben fatto il compilare un^ opera de' luo- 
ghi a quelle pertinenti presso- a Platone . Que- 
sto «libro si conserva' scritto a penna nelle libre- 
rie più famose I e particolarmente nella nostra 
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ili S. LorensBO, e mi vìod riferito , che un Let- 
terato Francese eruditissimo ^i) sia p^r mandar- 
lo presto alla luce. Ma tralasciamo ogn' altro 
passo di questo divino Scrittore, e ci basti di 
sentire il «unto di quanto più difFosaroente sta 
registrato nel settimo della Repubblica , dove So* 
crate dice, che la Geometria giova molto, ne' bi- 
jogoi dì guerra, à per accamparsi e per dise- 
gnare gli alloggiamenti 9 sì per i' espugiiaKiohi 
^ per 1» difese ^ come anche nelle ordinanze • 
nelle' marciate , per le quali cose son d' avanso 
alcune .piccole particelle di essa e deirarimiiir^ 
tica. Passa «poi ad esaminare^ se più lungo stur 
dio e più ampli documenti nelle materie Geo- 
metriche conducano a ben conoscere V idea del . 
buono; e dopo varie opposizioni e risposte con- 
elude, che non solamente per le cose dette di 
sopra, che pur sono di gran rilievo, e altresì 
per quanf;o ella aiuta a ben apprendere tutte 
P altr' arti , ma quel che più importa , perch' el- 
la si raggira intorno a quelle cose , che sempre 
sono, e. non circa quelle che si generano per 
mancare , esser necessario e^ressamente coqian- 
dar^ ; che coloro ^ i quali abitano nella sqa bel- 
la città-, attendano aUa Geometria , la quale scu- 
ssa fallo attrarrà gli animi nostri alla verità, e 
disporrà talmente i pensieri all^ amore della fi- 
losofia , che solleverà gli uomini per mezzo del- 
l' inferiori alle cose superiori • E finalmente con- 
clude , come cosa certa , che nell' apprender con 
più facilità tutte le discipline, e grandissima 
differenza da chi ha , o non ha qualche tintura 
di Geometria . Fu adunque Soerate sì congiunto 

(i) Ismael Bullialdo. 
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d' affetto alle Matematicho , che Aiàatofaiae nell» 
Goinmedia intitoJata Lf Nebbie fatta di pianta 
per beffarsi di kd , uoq potette far di meno di 
non burlaxsi ìagiememente di lei, «^erAaado an- 
ch' egli 8opr^ il nome eoa fredcUiri^ maligna» 
Onde a mio ccedere riuscirono onorevoli al boon 
fiioflofo non meno che. alla nobile scienza gli oh* 
bt*obrj. di quella pesùma lingua • Ar quastoài Qio-i 
Tane -Ij^ m' acquieto e non? i:epUco ^ ma vorrei e»* 
ger compatito.; se igfiorando queste oov tanto^ 
£avorevoii alia Geometria io non mi sono finoca^ 
indotto ad a^preodctrl».. F^hè: se veramf oto al-^^ 
ku non servisse ad altro y eh^ a niÌ6a(ar distanzili 
ed. akeaae , allivellane m<^ , doscrivieir'e uoa qoaJh 
dhe fig}»ra^ e. maneggiai un qvadraAte ,. opef ar. 
suoni vulgiEbri e aogiùta ad» ogqi. bombaedierV e; * 
eapn^ maestro ^ mi parrebbe tempo* perduto • Noo^ 
vi enediate 9 disse l»bto^ il GalÀUo^^^ ohe par cpae^ 
ste sole cose ai fosaes p^esi tastai pena^ S«ìKalide<9 
4poMoai» a Arehiioed» , e< tanli' aitjii graad^ M^i- 
ai, i ^aJd in questi stnd) r spesero gk)7Ìosamen(A 
la vita loto . QuBsta e nuìrik altKt^ iaveMÌoni sc^oa^ 
scberxi im parag^oe deUa »atoi»ig|iÀa,^ che ci ion 
s^na la Geemetcio., seno» it cui ajuta sar^^ba» 
stato impossibiia ali" ingagfia iMaaM» aocha V in.*, 
vestigjar faoisa macchia» , laati stjroiBenli ^ e laa« 
te opevazìooi necessarie a^ bon vivaf» , Ift ^qMÌk 
adesso ciMmbvaa^ per V oso eaalmHO « per la fi^ 
cilità triviali. Che perciò ^be a dir Cìeeffone(i)' 
parlaad« de^ Greci jy Ih summo apud ilhs hon»^ 
re Geometria -Jiiit . Itaque^ nihU msthemutids 
Ulustrius ; iat - nos imetìendi , raeivcitàamdi^é u-^ 
alitate huju» ùrtis termÌMmMÌm%8 modutn y^ffla 

(i) L. I. D. quaest. TuscuL 
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tioit |>ftri9ft gran coéà clft' i Ròihani* pò<*^' étì^' 
radi facec^ro disila GiMttì'etrìn, a- chi cóTiHdè- 
ra che le leggi tof^ taifto si' abusarono del vé^' 
mraìidò nome dér BfMerilfifti^i Mdop^iahidoto c(^' 
maieficiv ^ storcetitlblo* ci sigttfiScàJre impropri*»* 
unente i sopei*sti^bld inàó^Av, é'diariHVani Gal^' 
dei . N^ mi reca' stù^t>t«é ;* eh» Livio' (>) Plinio (e) 
e Valerio Massimo (3) , Éòfit^ti Latini' Ittdas" 
iH»ro Ari^himede anfei eothe^ grénd^ fiigégriei^e, 
che per maravi^lioJK) Ge4Mtéì^a,^ come che noit 
facendo gran conto della' &eòn^e£ria ^ jStftnaTai^o' 
népin^ le macchine fatte d difesa' dr Siracusii. 3 
che i libri della Sfera e del'Gilindrb , i quali T han- 
no refiO' immorti^ . Inipei'ciòcciè Ptotai'cb tieilìfi 
vita di Marcello raccontai, cliC Aréliimede liitede- 
simo 'dén tenera ih grani^re^z'e* V arte mécci^nica , 
per mesBZO di coi égli in^éiitavél e oondncéva «L 
«tupendi struménti , repntandoB , *in pArngetitd del- 
le speqiilazioni , scherzi dfetta G-eoibeti^ial ,>e sif »Af eb- 
be in un certo modo vergognato di pernii iif opterà , 
s^ non forzato dalle inétanze dèi' Ré Jèròkie . E 
qui ben s' adattft quel che di^ Cralekio' (4) ^^ ^ 
ricchi e i potenti son cagione' 4i tutto^ il ittéXé^ 
perchè non istimano le scienze p^r lei lóro tèta 
bellezza , ma perchè ad essi rècaho òtilrtà e di- 
letto . Ne si vagUoBO della Geometria e dèH' A- 
riinmetiea se non qoanto serVe lóro f^ fabbricar 
paiftzzi e far èotnpnti. S'accórse éhcht Màssimo 
Tirio {5) 3 soggiunse {nUota il Matf^tti , che molti 



(1) Lib. 34. 34. 

X'i) Lib. 2: C- 'i^. 

(3) Lìb^ i. e. 7. 

(4) D: Pràecogn. ad PosthumuiU. 

(5) Disc. 21. p. 209. ^* 
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uomini 6i lasciali gabbare da sì fatta ajneàem» ^ 
e tentò con una ingegnosa comp{i,razione di trar 
loro di quest^ errore. S' ingannano a partito, 
dit' egli 5 quei che la Geometria delia Filosofila 
parte degnissima non ammettono se non come ar- 
te ignobile , ne se ne vagliene per altro che par 
necessità di misurare un campo 5 di tirar su una 
muraglia, e di simigUanti operazioni meccani- 
che > non mettendo in conto tant' altre cose ^ co- 
me se questo solo fosse V uso di lei . Non è co» . 
La terra s' abiterebbe ne più né ' meno-, sena' es- 
sere dagli agricoltori misoi'ata e distinta . Questa 
è la parte più vile della Geometria . I4 uso vero e 
proprio di lei si è , a guisa che alcuni rimedj ren- 
don più acuta la vista., il ccuiferire al nostro in- 
telletto una certa Cor^a maraviglioia per la con- 
templazione dell' universo . E quest' uso pochi per 
mia fede mai lo conobbero . Non alf^rimenti che 
un abitante lungi dal mare veggendo la prima 
volta ^ sorte una nave in porto , colmo di stupo^-^ 
re ne considemssi.la struttura e le parti , dell' uso* 
di lei non più oltre cercando . Io mi figuro , dice 
Massimo , che Mii^rva inventrice si volterebbe a 
costui con si fatte parole . Vedi tu V ampiezza di 
questo pelago ìwimenso, che sopra la terra disten* 
dendosi ricongiugne d'essa i più remoti confini, 
de' quali sinora tu non udisti parlare , non che 
tu sperassi 'Vedergli? Sin qi^ fu noto agli uomini 
solamente un paese , com' alle fiere la selva loro . 
L' amicizie , il commercio , e il barattare con al- 
trui quelle cose , delle quali ciasci^io ha dovizia, 
appena si sapeva che cosa fossero, fin a tanto 
ch'io non trovai questa fabbrica chiamata nave • 
Questa macchina , dico , che mossa volerà a gui- 
sa d' uccello : e provalo de non lo credi . Così ap^ 
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ponto j o Pallade o idtia Dea parlerà della Geo- 
itietrìa . Orsù , alsa gli occhi Scorgi ta il teatro 
che ci sto sopra il capo? Quello tanto bello ^ tanto* 
vario , che la terra accerchiando intorno a lei h 
rivolge ? che cinto da per tutto di stelle porta il 
sole e la luna? Benché- tu presuma di saperlo^ 
non sai che cosa e' si sia . Tu se' stato finora in. 
terra 3 ma io ti c<mdurrò là dov'egli è; e ti fahr- 
brìcherò un vasseBo agilisnota con esso eonse* 
gnandoti alla Geometria . £Ua per avvezzarti al 
viaggio ti farà dare una giravolta seOBauscir 
del porto j acciocché tu non mareggi all& primac 
vista dell'onde, o tema per le tempeste. Ma poi 
quasi da terra sciogliendo ti porterà in quel 
chiaro ed ampio oceano delT universo., sin cheta 
giunga, 

f) Ove deir Alba son le belle porte, 

jy Le carole , il palagio , e T auren imago^ 
9) Del sol nascente . ^y # 

e- dove è lo splendor della luna e di quegli- altri 
corpi purissimi . Sino a che tn non rinùri sì fatte 
oese , non puoi capire c|uel ehe sia contentezza. 
Disse il vero Massimo Tirio , riprese il Galileo , 
perchè senza la Geometria è impossibile appli- 
carsi al ritrovamento di quel gran problema ri* 
guardante T architettura , la fabbrica , le distan- 
ze, i movimenti, e l'apparenze dell'universo. 
Eliaci presta Pali per trascorrere il Cielo, e 
dopo averci in terra dimostrate tante verità cir- 
ca le passioni delle figure piane , e de' corpi soli- 
di , e ridotti a metodo dimostrativo tanti effetti 
e operazioni della prospettiva, e .deHa ideccanL- 
ca^ e tante speculazioni della filosofia naturale^ 

5 



66 

e sopra un carro viepià roaravigiioso di quel 
d' Astolfo (i) ci traBporta sopra le stelle . llEa tal* 
te queste ecceliea&se debbén tralasciarsi quando si 
parla con. persone che nella Geometria Aon sono 
alquanto introdotte per non le fare entrare in 
sospetto d'essere ingannate con encomi troppo 
sìmiglianti nUe menzogne iperboliche ^ ricordan- 
doci di quanto lasciò scritto Aristotile (2), che 
non è da discorrere di Geometria presso a colo^ 
ro ^ che né sono ignoitenti . E questo tanto più , 
che ricusando essa tutti gì' ingrandatnefiti alieni 
si procaccia da se medesima il credito ooll^ evi<t 
densMt . E^ ben vero che chi non ha prima inpa^ 
rate le cifere contenute nelle figure y di cui elb 
si vale , non potrà mai intender^ i misteri da lei^ 
descritti; camminando alla cieca chi tenta di 
vedere le di lei schiette bellezze senza gli 00- 
ehiali di quelle precedenti notizie , eh' ella è so* 
lita di somministrare a' suoi favorita . Dico a' suoi 
favoriti, perch' ella non vuole che di lei ragioni, 
se non chi è già divenuto suo parziale , né che 
altti si faccia ^bello di quello , eh' egli non sa , co* 
me segno neli' altre professioni. Ghi non è Geo-»* 
metra noA discorra di Geometria, pena^ il farsi 
conoscere per tm balordo . Il perchè a chi mi do-- 
manda a che sia buona ia Geometria , soglio ri- 
spondere , a fnisunvré i (goiR^ non ci essondo bi- 
lancia o passetto , che tneglio pesi o misuriquan^ 
to essi vagliene <,, Natn quid faciet in Geome^ 
ina, qui non didicérit ? aut tctceat epcnrtet , aut 
ne santis quidem jfuditetnr ^^ disse '«iccortamente 
H- Tullio (3) • Bi qui nasce la difficoltà che s' in* 

(i) At, Fur. o. 34. St, 6g. 

(2j L. I. e. 12. Anal. post. n. p^ ' 

(3) l,>ib. Of de Orac. n. 21. 



. «Oi)trft nell' esorterò altrui a qoesta scienza ; per*- 
che nQn «i piiQ dir loro a quel ch'ella sia buona» 
é ella npn s' ^V insegna ; e molti ricusano d* ap- 
prenderla , se prima non sanno a quel oh^ ella sia 
l>uoaa ' Il dir loro eh' ella è buona a tuM^e le cps^-^ 
jarebbe yero , ma cagionereb))e efl[ètta contrario» 
^r ioteneione 9 perchè assaLutaroeri^e noi ered^* 
rebbono. Come appunto avverrebbe» se alcuao» 
HOQ avendo cognieione » come si faccia a dipin^ 
gere , e veggendo una tavolozza da pittori , do** 
fraudasse quel eh- ella fosse buona a l'are , e gli 
fossa risposto ; tutte le cose Imperciocché in 
quella guiui , phe altri non si pdrebbe imagina-»- 
re , che da quei pochi monbiceUi di colori in st 
bella e sì vivace maniera potesse la roano e V in- 
gegno dell' uomo cftvare e distender sopra una 
tela tutte quelle cose , le quaji seppe crear la 
natura; cosi molti non si rinvengono come nn% 
confusione di figure ignote , e credute inutili posr 
«ano servire ali intelligenza» alla formazione» e 
^tt' operazioni di tutte quante le cose create . Ve- 
deste voi per avventura quello scherzo di prò* 
spettiva > per cui spargendosi con un tale artificio 
sopra tavola o parete diversi colori , ohe vi paio^ 
no gettati a caso » e guardati da un tal punto 
determinato» o con un tal vetro lavorato per 
quest'elettoci rappresentano una leggiadra figu- 
ra? T!aìe è la Ci^eoraetria • A chi la guarda » et 
non è Creoroetra » pare una confusione di figure 
inutili ; ma a chi si pone nel punto della cogni» 
zione Geometrica » e la considera per mezzo di 
quei piaravigliosi strumenti, che ci porge in 
mano Ik ^Geometria medesima , riconosce ben to» 
sto il più compito tesoro , che all' animft nostra 
abbia dato in questa vita |a Divina Bonti^ » cioè 



68 

'a dire 9 la verità candida para iafallibile, indar- 
no da noi cercata faori del territorio alla Geo- 
metria sottoposto . Quanto sia il giubilo , che prò* 
va r anima in veder tanta bellezza, dicalo Plutar- 
co là dovetegli descrive il piacere immenso degli 
antichi Geometri superiore* a qualsisia voluttà 
d' Epicuro . E per capirlo non vi sia grave V a- 
scottare una favola-; imperciocché sovente la men* 
sogna a tempo usata porge ajuto non piccolo a 
bene intendere il vero. Avvenne che T Anima 
entrando nelle tenebre di questo corpo smarrì 
la verità , e perchè sopra ogn' altra cosi^ T ama- 
va , era per cotal perdita a dismisura dolente • 
Né credendo senza lei poter vivere , si diede con 
ansietà e diligenza a cercarne . In ogni contrada 
s' avveniva in persone , che promettevano d^ in- 
segnarle; ma si trovò dileggiata da tutti; mo* 
etrandole essi dopo lunghi discorsi una cosa per 
nn^ altra . Un giorno in particolare trovando ella 
aperta la scuoia d' un solenne Filosofo , in quella 
entrò per chiarirsi^se appresso di lui dimorasse, 
com^ era fama , la Verità ; e da esso senza indu- 
gio le fu dato parola di f arlale vedere prima che 
da lui si partisse . Cominciò il filosofo con silogi- 
smi, distinzioni, e termini loicali a voler mostra* 
ve all' anima la verità ; ma V Anima stomacata 
da. sì fatti discorsi, che niente conchiudevano, 
s'avvedde.che il buon uomo non T aveva giam- 
mai veduta , non Tjch^ egli attrai potesse mostrarla ; 
e che per riputazione andava circuscrivendola 
con sì fatte chimere d'astratti, concreti, mate- 
rie, forme ^ sustaaze, accidenti, qualità, virtù 
occulte , aniiperistasi , antipatie e simpatie , che 
sono tutti alia fine artifiziosi sinonimi del non Iq 
so usato sinceramente da Socrate^ e mascheralo 
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Mtto questi velAOii da tutti gli altri . Per lo che 
guatando T Anima in viso il iilodofo, che molto 
aveva ciarlato , tutta incollorita gli disse : £ que- 
«ta a voi pare la verità ? con queste vanità si pa- 
ìSce la fame di sapere? questi nomi^ questi prin- 
cipi ^ ^aesti argomenti vi ^appagano? Miserp voi^ 
che avvezzo a vivere nelle teaebre, vi credete , che 
le lucciole sieno stelle , e che una piccola fiamma 
«ia il sole . £ senza più si parti frettolosa giurad- 
do di non voler nmi più domandare a' Filosofi , 
se avesser veduta la verità . Camminando pertan- 
to s'accompagnò con venerabil matrona cUgran'* 
dissimo garbo detta per nome Esperienza . L"* uni- 
formità del sesso e del genio fecero sì^ che T A-^ 
nima confidò all' Esperienza quel eh' ella andava 
cercando . L' Esperienza udito ciò disse all' Anima, 
che stesse di buon cuore , perch' ella pure aveva 
lungo tempo cercato la Verità , e che dopo mol- 
te tatiche ^ spese , ed osservazioni si credeva aver- 
Id trovata . Ma che però orale costata assai cara ^y 
perchè molti Tavean giuntata ^ ond' ella s'era ri- 
dòtta a non si fidare di persona veruna . Anzi 
esortò r Anima a fare il medesimo ^ né anche di 
lei fidandosi. Piacque all' Anima questa ingenua 
modestia assai più che la simulazione e l' animo- 
sità del filosofo 9 e pregò l' Esperienza a farle 
vedere se non la Verità, quello almeno ch'ella 
diceva d' aver trovato . Cominciò l' Esperienza a 
mostrare all' Aninia con replicate ed esattissime 
prove e manipulazioni alcuni effetti ammirabili 
della natura , e molte operazioni di materiali e di 
strumenti meccanici le quali consistevano in fat^ 
to . Dopo questo fermate per certe alcune mas- 
sime storiche, per via d'esce pregea rapprese nta- 
Xe ali' Anima la Verità . e tanto squisitamente le 
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riuscì che F Anima brillando dell' àllegres^a fu 

rtr abbracciare qudlf oggetto , che le figurava 
Esperienza, e per esclamare , come Archimede, 
fc/pwxa, Itipnxet io l'ho trovata , io V ho trova- 
la; applicando a suo jproposito opportunamente 
quel versi (l) 

Quel sol 9 che pria d'amor mi scaldò il petto , 
tu bella Verità n>' avea scovèrto 
Fròv&ndo e riprovando , il ak>Ice àsjpetto . 

Ma si ritenne ; e ricordevole déU' avvertituentò 
datole poco avanti dall' Esperienza , ine di lei né 
di se stessa fidandosi volle esaminar heù heàe i 
ifondamehti è i principj di (Questa Verità , che le 
8Ì mostrava; e nell' alzarle modestamente la ve- 
ste trovò j che le mancavano i piedi sOpra cui do- 
vea piosarisi , e itiuoversi , ma che nel restante si 
sarebbe scambiata . Kese l' Anima grazie del Biio^ 
Ho affetto dell'Esperienza dicendo: molto mi ave» 
te mostrato ; ma io vo cercando assai jpiù , npa 
mi appagando di questo verisimile, il quale, ben- 
ché negli effetti sia certo , non si posa sopra ptin^ 
cipj certi, e perciò non può recare sènondubbio' 
sissime le cagioni . L'Esperienza non si offése d'i 
questa libertà , anzi soggiunse . Cercate miegtio y 
e se mai lo trovate , degnatevi di farmelo intèti- 
aere', acciò ancor io possa disbramare l' appetito 
eh' io sento , e nutrirmi del vero . Accomiato wfi 
cortesemente l'Anima, e quasi disperèita di poter 
più trovare il suo bene , uscita della stràcia mae- 
stra entrossene in una selva, e stanca per loVidg** 
gio, infievolita per lo dolore, «'assise sopra un 

(i) Dance Par. e. 3* « 
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ìnaeso dirottamente pìaìigendo* Non andò ff^'Vi^ 
che per quella foresta passò leggiadra donzella , 
la qoale mossa a compassione dell' Anima ^ pian 
piano accostatasi dolcemente interrogolla qu^l 
fosse la cagione del suo cordoglio . Espose T Ani- 
ma singhiozzando i suoi dolorosi accidenli^ .e 
non aveva ancora terminato il discorso , che la 
donzella interrompendola , disse. Se non avete 
altro male » il j:imiMlio è trovato , e non altri che 
io, chesoAo la Geometria, può darvi quel cho 
cÙedet^ . A basi^aoKa sono stata schernita, sog- 
giunse r AnifDa ; non pretendo altro che compftp* 
«ione 5 giacche qou posso sperar conforto. Ben 
comprendo es^er decreto del. Cielo , che io in que« 
sta terra noa dvegga quella beUe^iza^ la qua- 
le mi sta impressa nel cuore , ancorché io non 
tiappia altrili perfettamente descriverla; ed a 
me interviene come a .coloro 9 i quitU sendosi 
«cordati un nome, .par loro d'ayei^, come si 
dice , sulla spunta della* lingua ^ e quasi di pro- 
ferirlo , e pur non riespriroono . Ben.è vero qk^ 
per molte ^voci che sieno loro suggerite tutto- 
ché «imilissime., non le scambiano ^ approvando 
per .quella pan^, Ja quale essi cercano 9 un al- 
tra che veramente non. sia. Molti e molli fino- 
ra ji son .vantati .di farmi vedere la Verità j 
e benché m" abbioiUO mostrate tante e tante cose 
alla Verità simtglieditissime , non mi Bono giam- 
mai quietata . iNiuno .adunque «imprenda a conso- 
larmi con si fatte speranze . Contentatevi , repU^ 
co la Geometria y d' ascoltar due parale ^ e s' io 
v' inganno , lamentatevi di me , che n' avrete ca- 
gione . E preso in mano un pezzuol di mattone , 
dopo aver fermati* d^ accordo alcuni principii 
che r Anima confopsò di non poterli negare t cor 
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me per esemplo , cLe il tutto sia maggior dftlÌA 
parte ^ che due coee eguali a una terza «i^no e-- 
guali-tra loro, e altre simili; domandata pari-* 
mente licenza di poter tirare una linea retta da 
un punto a un altro , e facendo centro in un piìn- 
to jB in un altro intervallo , di poter descrirere 
un cerchio ; sopra il piano del masso a cui V Ani« 
ma stava appoggiata segnò col mattone una li- 
nea retta. Che vanità son queste? disse allora 
r Anima ciò veggendo- Io cerco la Verità, e 
voi m' insegnate il disegno . Pazienza , rispose la 
Creometria . Indi sopra la segnata retta linea 
- coir antecedenti supposizioni e facoltà insegnò 
formare all' Anima un triangolo di lati eguali ; e ^ 

non avea^nito di dimostrarlo tale la Geometria^ 
quando V Anima tutta in volto rasserenatasi , 
-sfavillandole per gli occhi quella interna gioia 
eh' ella (Chiudeva nel cuore , rittasi in piedi escla- ^ 

mò . Adesso veggo la Verità ; ora ho ritrovato il 
bene tanto tempo da me cercato . Niuno , o cara 
Creometria , sia che da te mi scompagni . Segui f 

pure a farmi vedere le bellezze infinite , che tu 
«ola mi puoi svelare . Dopo queste parole sofFer- 
tDOssi il Galileo, e rivolto al Giovane, il quale 
era stato attentissimo a quel discorso riprese. 
Questo è quanto io posso dirvi dell' utilità e del 
tlileLtO; che reca la Geometria. Ella sola in que^ 
sta vita può dimostrare all'anima nostra la veri- 
tà , bene veramente divino , e principio di tutti i 
beni, come disse Platone (i). Anzi quando pet 
testimonianza di Plutarco {2) asserì che Dio sem- 



(0 L.S. delle Uggì 
(2) Sympos. L. 8. <!. 2. 






73 
|)re maneggia Geometria ^ credo che, egli inten^ 
<le«6e 9 che Dio sempre ha presente la V erità , e 
come egli disse di se medesimo , è la stessa Veri- 
tà 9 nella quale si conten||^no tutte le verità pos* 
sibili . Anzi è ricevuto anche appresso di noi che 
le menti beate nel mirar la Divina Essenza yeg- 
gono presenti certe e infaUibili , come noi vedia* 
mo raziocinando le verità geometriche,* eziandio 
quelle cose , che a^ viventi sono , o totalmente na-> 
scoste, o grandemente oscurate da caliginosa 
dubbiezza . £ questo appunto fu il concetto del 
nostro maggior Poeta nel 17. Canto djel Paradiso 
ov' egli parla a CSacoiaguida suo antenato ^ 

m 

ify O cara pianta mia che sì t' infusi , 
9) Che come veggion le terrene menti 
„ Non capere in triangolo du' ottusi, 

^ Così vedi ìp cose contingenti 
^ Anzi che! sieno in se , mirando il pui^to 
j) A cui tutti li tempi son presenti ^ 

J)eUa qnal verità Geometrica si vale altrove, al- 
trimenti , ad a]tro po'oposito ^ il medesimo Dan- 
te , così dicendo (1) 

91 O se del mezzo cerchio far si pupte 
^ Triangol à ch^ un retto non avesse 99 

Chi non si cura adunque di conoscer la Veritài, 
chiamata da Olimpiade conmiensale degli Dii , ^ 
cittadina del Cielo (2) , non si curi ne anche delr 
la Geometria ; e chi se ne cura , non da altri che 

(1) Farad, e. l3. 
{2) Stob. Serm. 1 1. 
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d& lèi -la ricerchi , eiseiido ess^ 1* arte tmìca^ e si- 
cura per ritrovarlik . Onde a ehi d' altra guida ei 
vale , poò betife a'f^Mearn quel veiM del medesi* 
4no Alighieri (i) * 

,) Ohi ^^esoa per le vevo , e tidn ha Tarte ,, 

Ttitte <^eDo eh' io dicevi di vantaggio^ sarebbe 
assai 'mene ni quante he detto . Non ha 'dubbio , 
toggiuiise ii Manetti 3 ehe a quante ella ha divi» 
•afte niente si può aggiungere per mostrare più 
e^idenl9eniènte,r utilità, o per meglio dire, la 
necessità della Geetnetria;; ^ qoande pmr si .fx>tea- 
se > io non mi presumerei di saljperlo fare . Nulla- 
dimeno sovvenendomi due corollÀri ^ i quali na- 
scono dal sno ragionamento , non mi par giusto 
il tacerli ^ Il prii&o «i è , che imparandosi dalla 
Geometria a conoscere 'la verità 5 non è pericolo 
che altri 'con tal paragone non distingua le falla- 
cie e gli «rrenri ^ che si facilmente da' più son pas- 
sati per verità . Secondariamente , impraticandosi 
io intelletto néU^anvestigaaione delle verità, ap« 
preiide *tion sen' avvedendo a discorrere ed argo- 
mentare ordinatamente , camminando sempre per 
gradi e sopra fondamenti certi e provati , con 
metodo pih sicuro di qualsisia perfetto Loico • 
Conferma -questo mio 'pensiero Quintiliano (si) il 
quale stima la Geometria necessaria al perfetto 
-Oratore per molti capi , dicende , che coloro i 
quali *ciò negano, non posson far di manco di 
non confessare almena eh' eQa sia utilissima per 
esercitar 'la tpnera età ; )> ùgitari namque animo§ , 

(i) Farad, e. i3. 

(d) L. I. e. lo.Inst. Or. 



€t acuì ingenia , et celeritatem pereipiendi venite 
inde cencedunt . Da tale esercmO alsfioefatti gF in- 
gegni a questa noaoiera di dìiodrrere e di speco- 
lare, se, ne vagllono anch^ nelle materie daUa 
Geometria lontanissime . Chi crederebbe che la 
Gcforoetria fosse di giovamento alla Medicina? £ 
pure Ippocrate che in tutti i secoli e appressò tut- 
te le Nazioni meritò il nome di Divino > scriven' 
do a Tei^salo suo figliuolo caldamente T esorta, allo 
studio della Geometria con questo motivo . Per- 
eh' ella non solamente farà la vita di lui gloriosa 
ed utile negli ailari umani , ma renderà la mente 
più acuta e più lucida per cavar frutto da tutto 
quello che serve all' arte medica . Ma se la Geo* 
metria giova alla ftiedicina <lel corpo ^ non è da 
credere , eh' ella giovi meno alla medicina deU' a- 
nimo, cioè all'acquisto di quelle scienee, che 
rendono la mente nostra sana e perfetta . Perciò 
mi cred' io , che sopra la porta dell' antica Ac- 
cademia fosse quel severo divieto , il quale proi- 
biva l'entrata agi' .imperiti della Geometria, 
benché per lo più quivi «' insegnassero le mora- 
li la politica e le scienze soprannaturali , le quali 
non pare che abbianp cdlla Geometria commér'^ 
ciò veruno . £ pure ^ disse allora il Galileo , t«itt# 
r hanno grandissimo ; come ben si vede io tutti 
i discorsi di Socrate presso a Platone-, i quaili 
camminano per induzioni di massime , o note o 
provate o concedute . £ particolarmente nel Meoo- 
ne ,^ dove per dimostrare 3 che il nostro saliere al- 
tro non sia che una reminiscenza delle cose, ìf^ 
quali noi naturalmente sappiamo, fa risponder 
benissimo a un fanciullo sopra la dimensione del 
quadrato , dal qual ragionamento si cava che l' no* 
iiu> ^a da per se le verità Oeometrrcihe » «e or- 
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dinatameate «e gli radimentano . £ parrà strancL 
cosa, s'io vi dirò 3 che la Geometria insegna 
a' Filosofi la modestia e toglie loro Y arroganza , 
facendo chiaro come poche sieno le verità dimo- 
strate I e quanto si debba aadar rattenuto e col 
cakar del piombo , come si dice in proverbio , in 
proferire V altre conchinsioni , che non sono certe , 
ma verisimili . Al qnal proposito mi tornano a 
meinte quei versi del nostro divino Poeta (i) 

9> E questo ti sia sempre piombo a' piedi 
99 Per farti muover lento, com'uoai lasso, 
,, E al sì e al no , che tu non vedi yy 

Ansi tanta è la forza della Geometria , che non 
•olanìenl'e basta a mettere il cervello in capo 
a' Filosofi , ma per detto di Plutarco (2) induce 
una certa sodezza e gravità eziandio nelle fem- 
mine, distogliendole dalle leggerezze, e dalle 
frascherie , che per ordinario hanno in testa , re* 
candosi a vergogna di menar danze una femmi- 
na che intenda Geometria . Riferisce il medesi- 
mo Autore nel libro del genio di Socrate (3) , 
che avendo V Oracolo Deifico risposto , che al- 
lora si terminerebbono le calamità della Grecia, 
quando si raddoppiasse F altare , eh*" era in Delo 
di forma cubica; Platone spiegò, che Apollo con 
tai parole comandasse lo studiò dèlia Geome- 
tria, trascurato allora da' Greci: giacché per 
fare la duplicazione del cubo dovea prima inve^* 
stigarai quel famoso problema delle doe medie 

(l) Parsd. e. l3. 

(3) Precet. Matrim. 146. e. 

(3) Teon. Smir. e. i. Eutoc, ed éliti 
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proporzionali . Non perchè il ritrovamento di es* 

se , mi credo io , fosse necessario per liberarsi 
da" mali sovrastanti , ma • bensì per acquistare'un 
retto e sicuro discorso^ e il vero amore della 
verità potente a sottrarre gli nomini da tutte 
quelle miserie , le quali porta seco V ignoranza 
del vero: che perciò nel sesto della Repubblica 
scrisse, che dov'è guida la verità , non può venir 
la turba de' mali , O se questo Oracolo fosse in- 
teso da tutti gli uomini, com'io vorrei 5 che fos- 
se inteso da voi che giovane siete ^ e dovete 
pur ora risolvere per qual via camminar vi con^ 
viene a ricercar la virtù, io mi assicuro che 
studiandosi universalmente assai più la Geome- 
tria, non si scriverebbero tanti libri pieni di 
falsità e di conchiusioni mal provate, le quali 
è impossibile 1 che trovino applauso presso a chi 
ebbe ventura di vedere in viso la verità- U per* 
che a me parrebbe non solamente opportuno, 
ma necessario , che nelle città ben ordinate fos* 
se *una legge espressamente comandante ad ogni 
persona civile , la quale apprenda i primi ele- 
menti delle lettere , T imparare parimente quelli 
della Geometria: e questo per due ragioni: La 
prima , perchè senza cotal prova non si possono 
discoprir quegl' ingegni , i quali sono attissimi 
a far maifaviglie in questa professione. ImpeB* 
ciocché non la si potendo immaginare, da per 
se stessi , s' dia non è mostrata loro , è impos- 
sibile, che di lei s'innamorino; e senza inna- 
morarsi , in alcuna professione non s' esce mai 
della schiera volgare. Si scosge^ben facilmente 
chi è inclinato alia Poesia, alla Musica, al Di* 
segno , alla Medicina , e che so io ; perchè arri- 
vando r ingegno a penetrare intomo a che si 



mg^riAo 9 hraspsre in alt certo modo 1 attitadi^ 
ne e V indii^siioiie (i) Ma non penetrando pon- 
to aè poco io sguardo delia Bpecolaaione dentro 
alle dense tenebre della Geometria , se prima da 
alcimo aon ci vien fisttto lume, come può Tani* 
ma palesare il suo genio verso una beiiezza non 
cottoscinta? Farebbe adunque di mestieri che ogni 
galantuoipo ai ponesse al cimento » con farai ni* 
meno esplicare quanto neVprimi sei libri ne la* 
sciò scritto Euclide , che tanto basta per diseo^ 
prire la propria disposizione alle Matematiche 
ed all^ akre simiglianti contemplaaioni . Solendo 
io dire che la lavagna sopra la quale si segnai 
no le figaro C^ometriche , è la pietra del pa« 
ragoae per provane gl^ ingegni. Or se gran fal- 
lo s^ebbe nell^arte del campo il non arrisica* 
ce poca seroensa o piccol numero -di piante per 
accertarsi d elle provino in un terreno non mai 
ridotto a cultura; perchè divenuti per troppa 

5 rudensa incauti andiamo tanto a zilente a spen* 
er non molti megi ne^ princip) della Geometria 
per far raggio di nostro ingegno , che forse fn 
creato per quella^ Quanti s' ascoltano , che tardi 
pentiti si Jagnano y e par loro strano di non ca*' 
pire quell' attissiine speculazioni, alle quali né 
anche i più elevati spiriti arr^ivar possono sen- 
za ¥ aiuto di questa scala ? Dolgansi purè di lo^ 
ro stessi , e della propria trascuranza ed ostina- 
zione 3 se non se ne provveddero a tempo . Chi 
sarebbe sì mentecatto , il quale si rammaricasse 



(i) V. la vita di M. Paschal che quasi da per se 
stesilo senz'averne cognizione, ritrovò quello che' 
vien dimostrsco da Euclide nel primo libro degli Eie- 
menti . 
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jS:ì ncm egsere amniesM a qualche feste , nton aren^ 

do chiesto d'entrare 9 ma né pare essondost acocM 
stato alia porta? La Geometria si sta dentro a 
se stessa racchiusa , uà mai s' af&ocia a porta q 
balcone , perchè qnanto desidera , ha in se mede*^ 
simili^ e lieta e tranquilla si gode lo spettaci^ 
élella verità e deU^evidenRa oltre ogni creder beh» 
lissimo . Ella introduce nel suo teatro ehianqae 
ha disio di vedere; ma non si' muove a chiamare 
alcono y se non di rado , oome avvenne con esemplo* 
singolarissimo al P. Boonai^entiira Cavalieri; il? 
quale parve proprio eh' ella andasse a cercare , 
benché già fosse uomp fatto , essendosegli , per- 
così dire ^ soflfiregata intorno per mesBKo d^ P. Di 
Benedetto Castelli . La seconda ragione , per W 
qaale a me pare che ognano debba a-scoltar Geo* 
metria , si è ; perobè qaand* anche altri non vck 
glia esser matematico , pigli che stadio , che' traf- 
fico^ e che impiego egli vaoie ^ è grandissiiao van^ 
taggio r averla tanto o qoaato stadiata ^ né sarà 
gettato via il tempo che vi spese* Goneàossiaeo*- 
sfacbè da essa vi^n disnebbiato V intelletto, e la 
fantasia e f inventiva , rese piti acute e ta^tieoti 
so questa ruota . £ siccome neU' arte del tìgoere 
seao alcune materie le quali veramente non si 
adoperano per tfgnere la seta o la lana di venm 
colore determinato ^ ma bensì per disporle a ri* 
cevere gli altri colori , e piò accesi e più gagliar<* 
di e più stabili , e quelli tirar fuora dalle mate- 
rie che tingono molto migliori e più Vaghi che 
da per loro stessi non uscirebfoono ; cosi la Geo- 
metria è , per così dire , il guado., per lo quale si 
condiziona l'ingegno umane ad imbevere tutte 
l'arti^ e tutte le scienze, ed è parimente la maai* 
stra che dalle scienze e dall' arti cava tutto il sil^ 
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go e la tinttita migliore per abbellirne ed arric** 
chirne T anima nostra . Dopo così lungo rtkgiona- 
mento il Giovane essendosi accorto che tutto era 
per lui , si dichiarò per convinto , e dispostissima 
ad impacar Geometria , e confessò liberamente » 
che la repugnanza dimostrata fino allora dopen* 
deva da una certa impressione de^suoi maestri,! 
quali, per quanto egU stimava, per loro stessi 
non la sapendo, ne potendo insegnarla ad altri, 
dicevano bh' eli' era inutile , per non discoprirsi 
manchevoli d^ un aiuto si grande nelle filosofiche 
speculazioni . In ascoltar ia tirannia di costoro , 
che signoreggiano sì despoticamente gF ingegni 
della moderna gioventù , io che riverentemente 
taceva , non potetti non esclamare . O gente in- 
vidiósa, che, oon^e gli antichi dissero (l) il cane 
nel presepe, e noi miMlemamente diciamo, fanno,. 
Cornell cane dell' ortolano ^ che di quello che es- 
si non mangiano , non voglion che altri ne man- 
gi « Ma a lor dispetto ciò non ostante , secondo* 
chef Plutarco riferisce aver detto Fiatone (o,), 
quantunque per Ì0 Jwlordaggine e per T ignoran- 
za degli uomini le matematiche sieno in dispre- 
gio , per la loro bellezza sempre piglieranno vi- 
gore , e io mi voglio lusingare , che questi mede- 
simi, che ora per una certa gara le vilipendono,, 
fra poco ne diventeranno promotori e maestri . 
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(1) Prov. Greco 

(2) Nel lìb. contro il pLacece degli Epicurei 

Sì aggiiigne a questa Veglia il seguente Sonetto 
dell' iscebso A., favoritomi dai Chiaria. Sig. Luigi 
Fiacchi, estratto da un MS. di Poesie, che fu gìh^ 
di Gio. Lorenzo di Ruberto Pucci Accad. della Cra« 
sca . V E4. 
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SONETTO 

Orido a ruote , è pe^i* 



jC^lma contempla rin^gnofla; mole. 
Che la vita mortai mostra 3 e misura: 
L^ uomo per quell' aspra ritorta, e dof« 
Privo di libertade ognor si duole . 

Su quelle mote la fortuna suole 
Trionfando recargli alta sciagura; 
A lui con quello strai fiera puntura 
L^ empia morte nel petto imprimer vuole. 

Ferro inquieto il palpitante addita 
Umano cuor ^ pesa ^ eh' or scende , or sole , 
Di Sisifo il tormento ia terra imita . 

Quel suon dunque a te parla, e dice, qualer 
Pensi quiete aver, se questa vita 
Altro non è^. pbe laQCi; e rote, e strale; 
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Illustrazione éC una Medaglia inèdita di Agrip* 
pina G-iuniore , in bronzo di prima grandezza , 
letta nelV adunanza della Società Colombfiria la 
sera del dì 3. t^ehbraio 1814- da Qostantino 
Battini . 

ja^e le Medaglie di Agrippina Gianiore son ra- 
re in tutti i metalli ^ quelle in bronzo , che di co- 
nio Romano trovanti soltanto di primo modulo^ 
godono tutte d' una rarità estrema. Che anubi il 
celebre Antiqiiaiio 6ila96f>pe Eckhdi (l) atendo- 
ne riportato dote di rovescio dtf&rMcte 5 il prilno 
de' quali rappresenta Cerere sedente 9 <che nella 
destra tiene le spighe , nella sinistra la face , ed 
il secondo un Arco trionfale « ambidue colle sole 
iniziali S. G.; dopò aver detto, la seconda re- 
putarsi sospèlìtàr ) t)€fnchè la priroit sia dal Wail- 
Innt giudicato sineerà, egli non pertanto abg- 

Ìi'iuijgè^ di iM>n averne veduto «Jcuna latina in 
jronzo 9 che fosse genuina. JfiAi certe sincerum 
Agrippinae aeneum ( numum ) videre nunquan^ 
licuit j qui sit commatis romahi . 

I^mndi chi al hiéndo letterario paleda ntìn, Me* 
daglia in Im'oiizo iisOina e sincera di questa Im- 
peratrice 3 egli al certo presta un benefizio no- 
tabile all' Antiquaria , specialmente se compati- 
sce questa con tipi tutti nuovi , e da nessuno per 
anche pubblicati. 1?ale è la Medaglia ^ che ho 
r onore di piresetitare in questa seìra aUe vosfere 
considerazioni , Socj Eruditiss. , intomo alla qua- 
le voi sia permesso trattenermi alcun poco . 

(1) Doctrioa Numotum Vec. T. 6. p. 258. 
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Im nofskrtk Méckglia pertanto^ di cui qui se a» 
tmiice 1« «tampa , porta nel suo diritto la testa 
voltila di Agrippina vdte alla destra dello spet- 
tflukp» €00 questa leggenda : AGRIP^INAE A¥G 
IMP J^ER CAEg AVG M. Gioè^ ji^rippinae 
j§ugu^m€ Impermioris N^ronia CéBésarU .Augusti 
Mairi. Nel rarceoio poi si Isgge in una ghiflan^ 
da di qaereia la seguente Iscrizione : fiX S. G 
M.P OBCIVEfiSeRYATOI^. Vale a dire: Ex 
•Senatm Canmk^ MfitH Va$ria» db Cives serva'' 

^nesta Principessa figlia di Germanico e di 
Agiippioa gepìore «èva ilata negli Ubj^ pòpoli 
della fGnermanìa lungo il Reao^ dove alipra % 
Vadme suo «ilìtava, e deve poi direnuta Imperai 
teice sfiedì una Colonia di Romani, che volle fbs^ 
« caoMbtad«l di lei nomé^ chiamandosi ancheal 
presente Coiomia Agrippina . Germanico era fra- 
tello di Oaudìo 3 cb^ dlir^nne in seguito Impera- 
tore 3 e r ODO e r altro erim figli di Nerone Clau- 
dio Daruso firatdlo di Ttt>erio Augusto . Formava 
G^RBosiioo le deliiie di Roma ^ e tanto era il plau^ 
so idi cui godenra per 1 3 sue virtù ed eroiche im- 
pvese p «|ie Tiberio lo fece per gelosia col veleno 
tome dcd Mondo . Aveva ^li Is^eiato ira gli al- 
tri 4pattro figli 3 ]!(erone e Druse fatti uccidere 
da ^Tiberio eotto diversi pretesti , Ga)o detto Ga- 
hgQÌB, 9 ohe fu il fluccessor di Tiberio ali* Impero , 
e la no«bra Agrippina* £ra questa Principessa 
d^msi genio «elevato ^ penetrante, ma insieme 
d^-un q^ratter^ fiero -e impetuoso^» celebre perla 
sua «ascita e la sua^beBeza», non meno che per 
la sua 4Mishizione , piur i sncn delitti , e le sue ca- 
hiisnìtà • In età d* anni tredici era stata in pri- 
me «aaae «maritata a Gn. £k>miaio Aenobarbe 
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Senatore d' una cospicua famiglia , da coi ne eb- 
be Nerope , che fa poi Augusto y e che fa la 
cagione di molte di lei ardite imprese , e dell' ul- 
tima eua.di^razia; Poiché essendo ella nipote 
di Glaadio frfitello di Germanico. di lei genito* 
re , non avrebbe mai potuto aspirare alle di lui 
notale a fornia delle Leggi Romane , che come 
incestuose le proibivano tra il zio e la nipote; 
ina la di lei vanità y e la smania d^ avanzare al- 
l'' Impero il suo caro Nerone non la fecero dispe- 
rare di poter vincere questo ostacolo . Noi non 
riporteremo tutte le avventure di lei » che inuti- 
le e troppo lunga storia sarebbe; diremo soltan^ 
io , che richiamata dal Zio Claudio Augusto dal* 
r Isola Ponzia , dov' era stata dal suo fratello 
Caligola relegata , mortogli il primo marito , era 
passata in seconde no^ze a Cri^pò Passiena . Frafr* 
tanto avendo Claudio fatto uccidere Messalina 
sua quinta moglie a cagione delle di lei disone- 
stà e strane pazzie , Agrippina divorata da una 
smisurata ambizion di regnare ^ per cui vien det- 
ta da Tacito cunctis maiae dominationis cupi^ 
dinibus fiagrans , cominciò a lusingarsi di poter 
giungere alle di lui nozze. Disfattasi perciò di 
Passieno, di cui s'inghiottì le grandi ricchezze^ 
intraprese ad adescare lo Zio, e ad invischiar-* 
lo nel suo amore, Essendogli ciò riuscito , per- 
suade a Claudio^ celebre per le sue balordaggi^ 
niji che come. Imperatore, godendo d'ogni auto- 
rità 9 poteva anello fare i:ina legge , che d'alio^ 
ra ipnan^i lecite fossero le nozze fra gli Zii 
e le Nipoti figlie di fratelli . Emanato difatti 
un tal decreto 9 ecco ad Agrippina spianata la 
strada al Trono. Era ella in età d'anni t(en- 
tatre^ e cori^eva T anno 8o2« disila fondaciione di 
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Roma, quarantanovesimo dell* Era nostra volga^ 
re 9 quando fn sposata da Claudio : esempio ci|a 
da altri non fu mai più seguitato , fuorché da un 
cortigiano Liberto nel giorno medesimo per adu« 
lare r Imperatrice . L'anno seguente ottenne il 
titolo d' Augusta , onde giunta tanto in alto co- 
minciò Agrippina più che mai a mettere in ope- 
ra tutti gl'Intrighi per promovete il figlio ali* 
Impero . Narra Tacito , che essendogli un dì pre-^ 
detto da uno strologo , che questo suo figliuolo 
diverrebbe Imperatore^ ma che allora ella sa- 
rebbe da lui uccisa : non importa , rispose , acci-' 
dat, dum imperet . Di fatti ne ottenne la gra- 
fia , e r ottenne r anno sesto dell'Impero di Ne- 
rone in una maniera la più inumana e crudele • 
Ora divenuta Augusta il primo passo che fece 
per innalzare al Trono Nerone , fu di fargli apo- 
tere Ottavia figliuola dello stesso CSlaudio e di 
Messalina , facendo rompere gli sponsali già con<^ 
tratti tra questa Principessa e Silano . Nerone , 
che chianavasi L. Domizio Aenobarbo, e che 
adottato poi da Qaudio Augusto si nominò Ne-^ 
rone Claudio , non aveva allora che dodici anni . 
Aveva Qaudio avuto da Messalina anche un 
figlinolo chiamato Britanni«o di anni quattro mi- 
nore di Nerone 9 e che era da tutti considerato 
r erede del Trono. Ma tanto seppe fareAgrip^ 
pina presso quello stupido di Claudio , che lo in- 
diìsse non solo ad adottare anche Nerone per fi- 
glio e a dichiararlo Cesare ; ma inoltre a fargli 
perdere la sua predilezione per Britannico > spac- 
ciandolo calunniosamente per un imbecille ^ quan- 
do egli al contrario mostrava uà" indole genero- 
sa, e dava al popolo Romano le più beile spe- 
ranze : prerogative che furono poi fataji al tui' 
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«ero giovinetto ; niente qaa^ido appena toocava 
1^ anno quindicesimo di sua età fa per gelosia 
^oa Nerone istesso avvelenato V anno secondo del 
«uo l>arbaro regno . Ora Claudio tardi accortosi 
dell' ingiustiaia sua verso di Britannico 5 e aon 
poco degustato eli Agrippina istessa, voleva ri- 
parare ai torto , che fatto gU aveva con dargli 
nn emulo, e un competitore all'Impero nel fi- 
gliastro Nerone . Ma questo pentimento die hmh 
iivo all' accelerata sua morte ; poiché temendo 
Agrippina della rovina propria, e insieme di 
quella del figUo 9 si affrettò d' avvelenare il mar 
rito , ciò eh' ella eseguì in Una vivanda di fui|- 
ghi, dei quali era Claudio ghiottissimo, come 
narra Tacito (1) essere stato riferito da tutti gli 
scrittori di qpel tempo. Scherea su questi funghi 
Seneca nella sua Satira suU' Apoteosi di Qau* 
dio {2) : Nec post boUtum apipare medicamentU 
conditum plus cibi mmpsit • Anche Giuvenale nd- 
la Satira 6. si ride di questi boleti d* Agrippi- 
na , che avevano avuto la virtù di fare jalir Claa<» 
dio al numero degli Dei (2) 

• • . . Minué ergo iiocenm erii Agrippina» 
Soletus : si ^id0m 4iniu$ ptuecordia pressit 
Hit Sùnis , tremulumfp^ dpuC descendere jusni 
In Coebirnf et longa manoMiu latta sali%>B* 

Volendo il satirico indicare il difetto di Clan* 
dio d' esser tremolante di testa ^ e di colar dal* 
la bocca una continua bava « Dioae pei e Sveto« 

(!) Tacit. Anrtal. 1. lé. e 61. 

{'1) Seneca in Apecolocyktosi Clflu4ii Cae^arìs. 

t3) Juven. Sat. 6. v.éjp. 



mò accosan Nerone, d' è^gert^ anch' egli stato n» 
non autore) consapevole almeno dei parricidio 
del ano padre adottivo; poiché essendo Glaodio 
stato deificato , egli soleva , aliodando a questo 
fatto , chiamare i boleti per beile il cibo degli 
Dei: Cujus mecis^ diee Svetonio (i)setsi nom^au^ 
etor ^ 0t oonscius fiut ^ neque disaimulanter , ut 
qui boletos , in quo cibi genere ^venenum is ae^ 
ceperat 5 quan dearum cibum posthac proverbio 
graeco appellare sit solitus . Con tali imansti aa« 
spie) Agrippina promoveva al Trono quei bel 
fior di virtù del suo caro Nerone. Aveva ella 
tutti allontanato dal letto del Principe 3 e dava 
essa le nuove della di lui salute, tenendo così 
nascosta per qualche giorno la di lui morte * 
Trattanto impiegati furono i suoi fautori per 
V esaltazione del figlio : si guadagnarono con e^ 
largieioni e oon promesse i Pretoriani e le m»* 
Hzie per un così rilevante aflare: e con molte 
arti ed inganni si venne iifialuiante a capo di far 
re a proferensa di Brit«.nnico proclamar Nerone 
Imperatore Augusto , o^ di larlo accettar dal Se^ 
nato. Ed eceo giunta Agrippina al compimento 
delle sue brame : eoeo sodisfatta la di lei smisu- 
rata ambisione , essendogli riuscito , nata da un 
Cesare, essere di tre Imperatori, che Tcudo al- 
r altro si soccederono , respettìvamente Sorella', 
Cionsorte , e Madre • E poiché di esseme la ma- 
dre si era con tanto iespegno adoperata; quindi 
% ehe di tanta gioria singolarmente andava f%- 
'Stosa , ed ambiva con questo titolo d' essere so- 
^pra degli altri fregiata , come nella aostra Me- 
daglia si legge : Imperaiorig Neroni$ Camtari» Am." 

fi) SvetM. in Nerone s. SU» 
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gusti Mntri . Ora il figlio ben consapevole , eh' al- 
la era stata la molla principale di saa elevazio- 
ne, ossequioaissinio sol principio gli si mostrava, 
denominandola sempre la sua Ottima Madre ^ e 
lasciandola a sno talento spadroneggiare e in 
Corte , e fuori , e nel Senato , fino a fare impri- , 
mere la propria sua imagine nelle monete o ac- 
coppiata 5 o di faccia a quella dell' Imperatore ^ 
cosa fino a quel tempo non mai ancor praticata. 
Il vedersi poi in questa Medaglia la testa di 
Agrippina velata 5 è una particolarità che richia- 
ma r attenzione degli Antiqoarj ; tanto più che 
quando nelle Medaglie di Nerone sono state os- 
servate delle figure muliebri col velo in capo , è 
stato creduto , che non ad Agrippina , ma bensì 
a Livia 5 ossia Giulia consorte di Augusto riferir 
si dovessero 9 come quella a cui un tale ornamen- 
^o er^ statq concesso . La testa velata è segno 
di Apoteosi 5 o di sacerdozio . Dell' Apoteosi ne 
abbiamo gli esempj nelle due f austine , in Giulia 
Pia , in Mesa , in Paolina , ed in Mariniana . Del 
Saèerdozio» anche nelle donne 5 se ne vedon gli 
«sempj nelle statue , in bassi rilievi 5 ed in molte 
figure che si osservano nei Musei. Ora è chiaro 3 
che non ebbe Agrippina dalla cieca gentilità gli 
onori dell' Apoteosi , che ansù restarono i suoi fu- 
neraJi inonorati e negletti; onde conviene cer- 
care altrove i motivi di un tale ornamento . Sul 
. principio del Romano imperio , ai tempi d** Au- 
gusto e di Tiberio vedonsi nelle monete Romane 
le Principesse effigiate sotto il simbolo di qual- 
che divinità , come Giulia moglie d' Augusto sot- 
to il tipo di Cerere 5 di Vesta , della Pietà col- 
la testa velata \ il che soltanto era in allora per* 
messo di fare . £^ noto oltre a ciò ^ che al tempo 
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del di lei nipote Gk odio furono decretati a Giu- 
lia gli onori divini . Ma^ la nostra Agrippina non 
si presenta qui sotto il simbolo di nessuna divini- 
tà ; bensì noi la vediamo sotto la propria sua ef- 
figie ) e non ostante ella corapavis^e velata * La 
sola scorta che noi abbiamo per ìspiegare una 
tale singolarità , è un accenno che ne dà Tacito , 
dove dice , che sul principio del regao di Nerone 
fijrono alla madre Agrippina tributati dal Sena* 
to i più grandi onori (i): Propalamtamenomnes 
in eam honore» cumulabantur. Decreti età Senatu 
duo Làctores , Flaminium Clùudidle, simul Clau- 
dio censorium Junus ^ et mox Consecratio. De* 
cretata pertanto dal Senato a Qaodio V Apoteo» 
si I che a giudizio di Seneca^ tntt' altro meritato 
averebbe, Agnippina, che verisimiln^ente per di- 
mostrare il suo affetto verso V estinto Consorte , 
e per rimover da se i troppo forti sospetti della 
di lui morte sollecitato gU aVéva questi onori di- 
vini^ si fece avanti affinchè concesso le fosse 
r onore d^ essere la Sacerdotessa di questo nume 
novello. Che Agrippina fosse la promotrice di 
> questa ridicola deificazione lo significa abbastan- 

za Tacito medesimo alla fine del libro XII. de' 
suoi Annali : Coelestesque honores Claudio decer- 
jiuntuFj et Juneris solemne perinde oc divo Au- 
gusto celebratur , aemulante Agrippina proaviae 
Liviae inagnificentiam . Indi sul principio del se- 
guente Libro soggiunge , come vedemmo : Decre- 
ti et a Senatu duo Uctores , flaminium Claudia- 
. le etc* 11 Senato pertanto gli decretò questa carica 
da lei* doùaandata ; ed insieme due littori che 
. ovunqde dovevano accompagnarla . Quindi è , che 

(i) Tacic. Annal. 1. i3. c« a. . , ' 
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come Flamine , ema StAcerdotesflà eli questo OHr 
roe da scena > oi si presenta' efligiata in queiUi 
Medaglia col Telo in testa . 

Innalzata a questo boiFonesco sacerdonio Agrip* 
pnoa si die ogni premura per premévere il culto 
div questo suo nuovo sciocco nume 3 e fece intra* 
prendere Y edificio d* un tempio macnifioo a di 
Ini onore sul monte Celio 3 che poi W erone non 
volle ohe andasse avanti, facendo anche abbat- 
tere f incominciata mole quasi del totto , come 
abbiamo da Svetonio al Capo Nono della vita dì 
Vespasiano, narrando come questo Principe lo 
fece rifabbricare : Fe^t 3 egli dice , éC novm ope* 
ra, Tèmplum Vocis foro proximufii, dMqne 
Ctaudit in CoéUo Monte , coeptum quidem ab A* 
grippina , sed a Nerone prope JìmuRtus destre^ 
ctum . Era dunque Agrippina ambieiosa di que«* 
sto suo Sacerdozio , onde si rforiava di compa- 
rirne colle divise; quindi è che noi la Tediamo 
effigiata in questa Medaglia col velo Sacerdota* 
le in capo . 

Questa stessa Medaglia può servire ancora per 
ispiegame altre di Nerone e d* Agrippina , che si 
trovano in oro e in argento . In una di queste a 
legge: NERO GLAUDms DIVI PiZms GAES^r 
^Gustus GEBManims ìXPerator TRihunitià 
9ote8ta^ COnSul . Dove si vedon scolpite le due 
teste accoppiate insieme di Nerone e d' Agrippi- 
na . Vi si legge dall* altra parte -t AGRlPPf na 
AVOusta DIVI GLAVDw . NERONIS G AESu- 
ris MATER EX Senatus Conmito: E vi si scor- 
gono impresse due figure sedenti in una Quadri- 
ga tirata da Elefanti, ddle. quali T una cól capo 
radiato tien nella destra una patera , nella sini- 
stra un' asta ; e V altra , che ^ Agora muliebre , 
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ha il cajMi relais, t tkme in mano un* acfnila le** 

giotiaria • Soo qtii divisi di «entiniento pi aati- 
quarj vedendo cofttro il «olito questa figura tre* 
lata, e vuole il Vaillaut^ efae ai rappresenti in 
questo cocchio non già Nerone ed Agrippina, 
ma bensì Augusto e &ittl2a , ai quali dal Senato 
era stato un simil cocchio di Elefanti decretato , 
e dei quali avesse voluto Nerone in questa Hfe- 
daglia rinnovar la memoria ; benché T Eckhel non 
èia lungi dall' opinare che veramente' vi si rap- 
presenti Nerone ed Agrippina, tanto più cht 
Sveto aio scrìve (i) essere Agrippina stata solita 
in questi primi tempi, d'andare in eocchio as** 
sieiM col figlio 3 e Tacito aggiunge , ohe era va-" 
ga di gareggiare nella magnificenza del treno con 
&ialia sua iproe^va,: Aemutunea Agrippina proaviaò 
Liviù^ magnificèrUiam . Oltre di che il nome di 
ki^ che vi si legge, chiaro dimostra, che alla 
tnedettima convien riferire queUa figura , e la no^ 
stra Medaglia autentica Y uso del velo , che sul 
principio del Governo di Nerone fu costumato da 
Agrippina in qualitft di Sacerdotessa Glaudiale . 

Gol soccorso ancora di questa nostra Medaglia 
si viene a dichiararne un' altra di Nerone che si 
trova ia oro a in argento , in coi da una parte ^ 
vede la di lui testa laureala con quest' epigrafe : 
NERO GAESAB. AVOVSTVS . Nel rovescio poi 
vi si osserva lo stesso Augusto in piedi togato 
i^oUa testa radiata , che tiene colla destra unn 
patera > eoUa sinistra un' asta , a cui accanto sta 
una fi^ra muliebre eòlia tesisa velata » che ha 
neUa destra una patera ^ e un doppio cornucopia 
«ella sinistra ^ e vi si legge all' iMotno : AVOV- 

(i) Sveton in Nerone e. p. 
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STVS . AVGVST A . Qaesto rovescio cod'géttiiM^ 
no gli Antiquari ^ che esso pure rappresenti An- 
gusto e Giulia sua consorte , e ciò a motivo del- 
la testa velata della donna astante .^ Bla svani- 
scono tali congetture al confronto dólla nostra A- 
grippina col suo velo in capo , e bea si scorge j 
che vien essa tanto r^ippresentata in questa ^ quan- 
to neir altra di sopra riferita > che ansi la tazza 
per i sacrifiz) che in questa seconda ella tiene in 
mano comprova assai più , che ad Agrippina co- 
me a Sacerdotesea di Claudio attribuire si de- 
ve . Non vi è poi motivo per cui Nerone aver do« 
vesse tanta predilezione per Giulia, e T ambi- 
ziosa Agrippina da cui allora tutta dipendefa la 
somma delle cose , non averebbe tralasciato V oc- 
casione di farsi rappresentare in queste Medaglie 
a preferenza d^ ogn' altra . Nero^ dice Sveto- 
nio (l), matri siimmam omnium rerum publica- 
rum j privatarumque permisit ; e Tacito ci as^ 
sicura 3 che era decorata di tutti gli onori: Om- 
ne$ in eam honores cumulabantur . Che se ci di- 
con gli storici, che Claudio onorò la memoria di 
Giulia, che ne fece T Apoteosi, che celebrar le 
fece dei giuochi magnifici, niente di questo si 
narra di Nerone, anzi dicono, ch'egli biasimava 
e derideva tutto ciò , che aveva fattp il suo pa- 
dre adottivo . Infatti le sue Medaglie non rinnovar 
no la memoria di nessuno dei suoi predecessori, e 
quando ve ne siano alcune , queste son battute in 
Egitto, o presso altri popoli senza sua saputa. 
Che se egli fece la consecrazione di Claudio , que- 
sto, come ognun vede, fu per politica e per im- 
pegno, e non già per rispetto . Agrippina poi non 

(l) Svet. in Ncr. e. fi.. 



^ 



Toleva esser congiderata da meno di GiuKa An- 
gusta ; e se non interveniva in Senato , che ciò 
era vietato dagli osi di Roma, vi voleva 'per al- 
tro eAser presente separata da una tenda, affine 
di tutto asccdtare senza esser veduta ; e poco man- 
cò , che non volesse anche sedere in Trono assie- 
me cqI figlio . Tutte queste osservazioni provano 
a sufficienza , che le figure velate , che vegffonsi 
nelle Medaglie di Nerone devonsi prender sem- 
pre per Agrippina 

In quanto poi al rovescio di questa Medaglia , 
«i è detto di sopra , che in una corona di fronde 
di quercia vi si legge questa iscrizione : EX Se- 
natus Consulto ÌHatri Vatriae OB CTVES SER- 
VATOS . Tra gli altri onori adunque dei quali 
in dal Senato decorata Agrippina , gli fu ancor 
decretata una Corona Civica , e fu acclamata Ma- 
dre della Patria per aver salvato i Cittadini • E 
poiché non sappiamo quaì cittadini in particola- 
re ella salvasse , che anzi costa , che ne perdesse 
non pochi , bisognerà congetturare , che . fosse di 
un tale elo^o fregiata per avere co' suoi intrighi 
e a forza di delitti e d'ingiustìzie innalzato all'Im- 
pero quel vago soggetto di Nerone suo figlio , che 
iu poi veramente la peste e la desolazione di Ro- 
ma 5 e che per iscuèarlo , e difenderlo , altro vi vuo- 
le che lo sforzo d' ingegno di Girolamo Cardano 
nel sno Encamium Neronis . 

D rispetto , che sul principio portava Nerone 
alla madre , fu estremo , come si è detto , ed egli 
solito era chiamarla la sua ottima madre . Anzi 
hotan di pia Svetonio , e Tacito , che la parola , os- 
«ia ii segnale , eh' egli diede al Tribimo delle 
G-oardie felatine il primo giorno del suo Impero 
l»a la Maire ottima* Dal che 9Ì vede qqanto an- 
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ileo aia r-iieo» che anche oggi giorno fi pratica» 
di dare alja Milizia mia parola segreta per cou- 
(rassegno degli ordini supremi . £^ poi noto , qaanr 
to il primo anno del «oo goveroo Nerone gi fàr- 
oesse amare dal popolo e dal Senato , prometten- 
do di voler rinnovare il regno d"" Augnato, e imi'- 
ttae la di Ini condotta e il di lui goxrerno \ onde 
non dee recar maraviglia, se in vista d' un *Prin~ 
cupe , dbe jesnbrava voler esser la salute duella Pa- 
tria , dal Senato si decretasse questo titolo e (fae.- 
st' cuore ella Madre , e cke M^re della Pta^tria gì 
proclamasse . For«e xjneste decorasioni furono dal- 
la «tessa Agrippina sollecitate per mezno de' suoi 
amici , affixie di non essere onorata da meno di 
GioUa Angusta 9, a cni noa tale enorificeiMBa era 
«tata concessa . Si vedoao infatti alcune medagUe 
di Giulia elio portano qneutk elogf. In tma in 
primo bronw deU« «Colonia Remala « «oioa Sivi« 
glia in Ispana «legge: IVUAAV&VStJA&Er 
NETJUX OBJBIS; ed al rovescio i'wa d' Augn- 
sto 4i legge ancorai AVGVSTA MAT£R P A- 
TftlAE, appella%ione cbe è cooleritial^ dagli sto» 
rici, e dalle Inoriaioiu^ Agrippina pertanto eh» 
ambiva emolare in tutto la grandetta di GiuUa , 
volle essa pure esaer fregiata di un tale onore « 
Onesta Gecpi^a Givii^ osservasi ancoia ki una me» 
di^lia d^ v^entOj» in cui da una pairtd vedonsi le 
teste di Nerone e d' Agrippina, che «ìgoardan di 
iacoia «oUa leggenda : AGB.1PPin« AVGns^a 
DIVI CLAUEWi • NJEEONIS CA£Sdrf^ M ATEE - 
Nel rovescio poi vi si osserva una CSer^na.di qaer« 
eia con dentilo le lettere EX & C: ^Jl'iatoma 
poi vi è la leggenda : NES.ONI GLA^JQ^ OIVI 
Tilio GAESor^ AVQusto^GEBMéuw» IMPerofe- 
ri TBdiwùci0 V0t§8ta(f^ . Né credo» che €omtù ypk 
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l^hidi^o teiacxajio di ohi dicesse rappresentarsi 
in questa Sleda^lia la Corona medesiina^ chenei» 
la nostra si rappresenta. La quale tanto a Nerone 
che alla JHadre sia qui offerta* Del resto Tattri^» 
buzione di Madre della Patria ed altre simili fu- 
rono alle Iiaperatrici date in seguito anche a più 
buon mercato, trovandosi FaastinaGìuniorecluar 
mata Mater Castrorum , e Giulia Pia moglie di 
Settimio Severo ^ Mater Jiugustorùm p Mater Se-- 
natus, Mater Patriae . Se non che le adulazioni 
fatte ad Agrippina andarono anche molto più a- 
vanti 3 trovandoci uoa medaglia greca in bronzo 
di terza grandezza battuta in Samo colla testa 
d' J&grippina 9 in cui gli vien dato l'epiteto fasto* 
so di Madre di un dù>: ArPIDIZINA 0£OMH- 
TAP9 il cui rovescio porta un pavone col nome 
dei popoli S^AMlXìN « É^ootoqoanto fossero iGre^ 
ci liberali e prodighi di questi titoli 9 i quali «pe«K 
so paragonavi^o anche Nerone ora a Giove ed 
ora ad Apollo, 4)ome dalle sue medaglie resuttasnè 
era egli alieno gran fatto dal reputarsi «ma qual* 
che grande idivimtfi . Anzi gli stessi Romani con 
t|]tta la lor gravità aran giunti a tanto avvili- 
mento , che lo proclamavano un dio; come quandp 
tornando egli di Grecia , per timore che non in* 
crudelisse contro di loro a motivo della voci spari 
se d'una cospiraziocse couiro di lui^ gridavano al 
suo arrivo; Viva Nerone Ercole, Viva Nerone 
Apollo . ì)i più 9 riporta Tacito '(l) d'aver trova» 
to Jiei\Rqgistri del ^Senato 9 che dopo scoperta ìa 
Cìongittra.di Pisone ^ vi fo un certo Anicio Console ^ 
de&igiiato 5 che in pobbUco Senato non. si vergot 
gnò di propoivej doversi tosto erìgere a pubbli- 

Al) Tacit. 1. i5. Annal. mp. l3. 
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che spem un Tempio a Nerone coma a un dìo, 

per la ragione , diceva ^ che tuttora vivente era 
divenuto superiore a tutte le vicende mortali . Ed 
ecco a quali estremi di adulaaione e d'empietà si 
era ridotta la'steasa savia Roma in tempo che 
un Seneca, e un Epitteto la erudivano colla 
loro sublime filosofia . Dire si potrebbe , cht9 la 
divina Provvidenza permettesse appunto questo 
strano acciecamento di prestare a un Claudio gli 
onori divini , e di progettargli anche un Nerone^ 
obbrobdo del genere umano, affinchè da un tan- 
to eccesso d' empietà i popoli alla perfine si rav'^ 
Tedéssero , si vergognassero delbt loro stupida ido- 
latria , e ridònoscessero la vera Religione , che af* 
lora appunto si andava pubblicando e dilatando 
su tutta la terra e nel cuore di Roma istessa col- 
le riprove più luminose di sua divinità* 

Ritornando alcun poco finalmente alla nostra 
Medaglia, crediamo che determinar si possa il 
tempo in cui fu essa battuta , e che daUe cose già 
dette si desuma assai chiaro, essere stato Tanno 
primo dell' impero di Nerone ; essendo che dopo 
questo termine si ruppe la concordia di lui colla 
madre , fu spogliata di tutte le onorificenze , e 
/ finì in breve tempo con esser la vittima del brui- 

tale di lui furore . 

Riguardo poi alla genuinità di questa Medaglia, 
i caratteri che presenta son di tal sorta , che a 
giudizio dei più versati su tali oggetti , non può- 
crearsi alcun dubbio sulla di lei sincerità; che an- 
si si palesa da se stessa agli occhi di tutti per 
autentica e genuina . £^ la Medaglia d' un metal- 
lo tendente al giallo , ed era prima tutta coperta, 
di un'antica patina verde, che gli «è stata tolta 
crudelmente da mano imperita , ma di cui vi se 
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nt ' scorgono tuttora delle deboli tracce . Un tal 

difetto però non gli toglie gran fatto del suo me- 
rito e del suo valore ^ re^stando altronde assai bel- 
la e ben conservata. Questa Medaglia essendo 
stata così mandata in Firenze per vendersi nel 
Novembre ultimo passato al Sig. Niccolò Rossi di- 
ligente investigatore di cose antiche , e posses* 
sore di molti pezzi preziosi e in gemme , ed in 
metalli 9 ebbi idla sorte di fame acquisto^ e di 
potere in questa -sera presentare alle vostre dotte 
oèservafeioni ) Socj eruditisitimi^un oggetto ditaa- 
1^ curiosità e di tanto pfegio . 



AVVISO SU LA LETTERA 

DEL BONAVENTURI. 



I 



Compilatori del Vocabolario della Crusca 
deir ultima edizione avvertirono nella Tavoiad^e- 
gli Autori essere T antico romanzo intitolato T Ur- 
bano un' opera falsamente attribuita al Padre 
della Toscana eloquenza , e in prova * delf asser- 
zione loro recarono uno squarcio di lettera di 
D. Vincenzio Borghini , che poi nel Voi. /^,Pb,t»^^ 
delle Prose Fii)rentine a pag.3o5. fu interametite 
pubblicata . Ma non già si brigarono essi d'appa* 
lésaré chi fosse il primo ritrovatore della lèttera 
di D. Vincenzio^ con che si diede i il «principale 
impulso al giusto ^ sapiente giudizio dieU' Accade- 
mia. Questi fu Tommaso BonaventuriFiorentiuo^ 
nomo di molte lettere , e Accademico della Cru- 
sca , a cui Siam debitori delia pubblicasfiiono di 
vari Testi di lingua fatta nella Stamperia Gran- 

7 
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dbcale in qael tempo , in che per ordine del Ocan^ 

duca Go^mo III. ne tenne la presidensa . Il BIa«« 
zucheiii ^eU"" Opera su gli Scrittori Italiani parla 
abbastanza di qaesto nostro stimabile Letterato^ 
onde non fa bisogno eh' io di vantaggio ne scri- 
va. £^ bensì debito mio indicare ond' io abbia trat- 
to la presente lettera del Bonaventuri ^ che unita 
all' akra del Borgbini dovette determinare gli 
Accademici della (jrusca a non riconoscer T Ur- 
bano come opera del Boccaccio • Io la debbo al« 
la singoiar gentilezza della Sig- Maddalena Ugno- 
cioni nata Alamanni, che la possiede scritta di 
mano del suo illustre Avo Marchese Andrea Ala^ 
raànni , il quale fu Segretario perpetuo deU' Ae» 
cadèmia della Crusca , come lo fd di poi il Mar^ 
cheise Vincenzio di lei Padre fino alla soppressio* 
né della medesima. La Toscana letteratura ha 
grandi obbligazioni all' illustre Famiglia Alaman- 
ni per li molti uomini insigni in dottrina , ch'es- 
sa ha prodotto^ tra' quali basta menzionare ilc^ 
lebratiasHDO Autore della Coltivazione) del Gir^ 
ne, dell'* Avarchide , e d'altre molte pregiabilt 
poesìe. La sopra lodata Signora conserva con mot 
ta ' cura , e debitamento apprezza vari scritti 
de' suoi dotti antenati, e principalmente il prezio^ 
so autografo dell' Avarchide , che per l'appOdto* 
vi approvazioni pn^re che sia servito ^d' originale 
alla prima edizione fatta in Firenze dai Giunti » 
Or poseiadìè molto ai di presenti s' apprezza 
Ciò che può in alcun modo illustrare i Testi de.Ua 
nostra si pregiata favella ^ stim^ non -dover rin^ 
scire disgradevole agli Eruditi la pubblicazione di 
questa dotta e ben ragionata lettera. Le ricerche 
eòi mi son dato la cura di fare mi hanno indot- 
to a credere non esser mai essa venuta alla pub* 
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J)lica lace .. Che se per avventerà ingannato mi 

fossi , potrà questa considerarsi come nuova edi« 
«one d' uno scritto , il quale essendo a molti ri- 
guardi interessante, esser ne dee reputato a bno^ 
na equità meritevole • 

Luigi Fiacchi . 



Lettera i&' Tommaso Bonaventnri a Rosso Martini 
^ra r Autore delT Urbano. 

* - ♦ ' ' • 

* Lucente 2. Maggio 1J2S* 

ijXolte volte mi è venuto in animo di porre 
^ in carta alcune mie osservaadoni sopra Y Urbano , 

che va sotto nome del Boccaccio , ma sempre dal 
mandare ad effetto il mio pensiero mi son rite* 
nuto^ parte per non saper vincere quella naturai 
repognanaa , che come pigrizia fosse mia siroc- 
clua 3 mi contrasta , e mi ritoglie sempre dal pub- 
blicare , e dar fuori i miei sentimenti) parte per 
^ non prender briga con coloro che questa Scritto* 

ra tengono per buona e bella , e per ptegio di 
lingua famosa , come degno parto del nostro mag* 
gior Prosatore , i quali sdegnerebbero forse , che 
altri da questo ior dolce errore s' ingegnasse di libe- 
rarli . Ma ora tutte queste difficoltà sono state tolte 
via , dacché voi gentilissimo 8ig< Rosso , sapendo 
che io aveva fat^ già queste consideraùoni , mi 
diceste che era pur ben' latito il distenderle e con* 
segnarle alla fede delle carte . E così fra il gustQ 
d' incontrare il vostro genio , fra T oeio che mi dà 
questo mio ritiro Fiesolano , mi son risoluto di 
scrivervi il mio sentimento intorno all' Urbano 9 
il quale ansóchè riputar Opera del Boccaccio , sti<r 
me che sia stato fatto da chicchessia per ipiitarlos 
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ma che sapendo poco o meaie de' fatti della lin- 
gua 3 ed essendo: di totti gii altri mes&si a ciò ne- 
cessari mai- provveduto y della sua impresa sia in- 
felicissimamente riuscito . Voi I che di queste co- 
se siete giudice competente e intendentissimo ^ 
per la vostra gentilezza, per la bontà, che ave- 
te per me grandissima siete pregato a studiar 
questa causa con un poco d'attenzione e di. dili- 
genza; e se troverete, le mie considerazioni di 
quei capricci, che a mio dispetto mi voglion ve- 
nire, non ne tenete aloan conto; se poi stimerete 
eh' eli' abbiano alcun fondamento io goderò del 
merito d* avervi obbedito ^ e del vantaggio difar- 
vi conoscer per prova , che l' autorità vostra so- 
pra di me è tale , che può ben tosto farmi supe- 
rare r indicibile mia pigrizia, -e tutte le mie for- 
ti ripugnanze . 

Per confessarvela schietta, sul bel principio la 
•prima volta che mi capitò nelle mani 1' Urbano, 
vedendo che p<^rtava in fronte il nome glorioso 
dei Boccaccio, e che come opera di questo insigne 
Scrittore era stato reputa);o dagli Accademici del- 
la Crusca nel loro Vocabolario , sarei quasi stato 
in grado , in ossequio del sentimento di quei va- 
lentuomini f di rimanere ingannato , e creder io 
ancora ch'egli avesse veramente composta questa 
Novella; ma appena n' ebbi letto alcuna piccola 
parte , che tante e così gravi difficoltà m' occupa- 
rono l' animo > le quali anzi che farmi creder 
giammai che questo Componimento fosse del Boc> 
caccio , mi movevano a giudicare che questa opi- 
nione fosse ingiuriosa alia gloria di questo chia- 
rissimo Scrittore , che sopra gli altri com' Aquila 
vola , onde ogni buon Toscano fosse obbligato , giu- 
sta sua possa a combatteria , e a ritoria dalle debo- 
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li menti di quegli che dall'altrui autorità, e dal 
nome altrui. si lasciano di leggieri sedurre. In 
prova di che , io v' andrò qui ora contando, non 
tutte le difficoltà che mi sovvennero allorché les- 
si quella scrittura , che troppo lunga opera sareb- 
be e troppo rincrescevoLe *, ma solamente le pia 
principali ed importanti , le quali sottoporrò al 
vostro purgatifisimo intendimento, affinchè ne dia- 
te difiinitiva e inappellabil sentenza. Tosto che 
mi venne in mano Turbano cominciai a dubitare 
se potesse essere del Boccaccio , perchè mi ricor- 
dai che niun Manoscritto di questa novella che 
fosfle di qualche antichità , si è veduto giammai , 
u che non è certamente addivenuto d'' alcun^ al- 
tra dell' opere del nostro celebre Certaldese ; per- 
ciocché di quelle ancora , che da' savj conoscitori 
di tali cose sono tenute in minor pregio , e ripu- 
tate di minor perfezione , molti e molti Testi a 
'penna, come voi ben sapete, se ne ritrovano, il 
che dimostra chiaro, che sempre vi è stato ohi 
quelle scritture , qualunque elle si sieno ^ ha te- 
nute cave e buone , e dilettevoli stimandole , di 
trascriverle si è preso cara grandissima; il che' 
veggendosi che non è seguito dell' Urbano , dà 
forte motivo di credere, o che egli sia fattura 
di qualche Moderno , che si sia provato di con- 
traflfare il Boccaccio , onde non sia potuto essere 
stato copiato da' nostri vecchi che tale scrittura 
non aveano , o sivverd , che quando pur fosse di 
qualche antichità, non essendo btata tenuta in 
verun pregio giammai ed avendo conosciuto non 
essere di quel famoso Scrittore 1' hanno trala- 
sciata senza curarla . A questa considerazione al- 
tra se n' aggiugne di non minor peso ed impor- 
tanza 3 che non solamente ninno di quelli anticlii 9 



die a' buon tempi fiorirono , quando, come dice il 
Sàlviati, era di tatti particolar dote il ragionare e 
scrivere correttamente^ ha mai fatto menzione del* 
r Urbano ; ma né pure quei chiari ingegni , che le 
Toscane lettere alquanto tralasciate cominciare' 
no nuovamente a coltivare , fte ne son serviti , nà 
r hanno citato , né T hanno ne por nominato 
giammai come di tutte V altre Opere del Boccac- 
cio hanno fatto diligentemente . Né il Bembo , né 
auei del venzette , né il Gelli , né il Varchi , né 
1 Deputati del settantatre , né il Borghini , né il 
Salviati 9 che delle cose del Boccaccio tesse un lun- 
go catalogo 9 e della bellezza e perfezione di 
ciascuna ragiona partitamente , né alcun altro di 
quei ristoratori e maestri di nostra Lingua si ri» 
trova che dell'Urbano abbia fatto parola, ed é 
stato sempre sepolto nelle tenebre deir oblivione , 
finché fu dato alle stampe per opera di Niccolò 
Granucci da Lucca ; che ivi si dice , che lo rivi- 
de , e dipoi da' Giunti nel iSgS. da cui lo prese^ 
tó senza cercar più là i Compilatori del Vocab6* 
lario , e dietro alla loro autorità hanno fatto il 
•om^liante quei , che son venuti dopo , nelle uno- - 
Te edizioni , che ne sono state fatte^ seguendo il 
costume , come disse il nostro maggior Poeta , del- 
le pecorelle che escon dal chiuso , che quel che fa 
la prima , fanno anche Y altre , e lo 'mperché non 
sanno. Ma tralasciando F eccezioni generali che 
ci posÉon far credere attribuita falsamente al Bod- 
caodo questa Novella 3 o almeno darne un giusto 
e ben fondato sospetto ; ed affinché possiate co» 
ttoscer chiaramente se siano ragionevoli tutti i 
motivi che mi hanno indotto a giudicare in que- 
sta guisa, cominciando ad esaminarla partiti^ 
ménte , si vede sol bel principio che il Novellato* 
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re non badò a porre i nomi acconci , a divisare il 
carattere de' Personaggi che egli introduce a ra- 
gionare , né le sue parole furono ad essi dicevoli e 
proprie, nel che non avrebbe sens'alcun fallo er- 
rato il Boix^accio 9 che così ben seppe rappresen- 
tare i modi 9 r usanze ^ gli atti , e ì costumi di 
coloro de^ quali parla *, sicché alF uditore è avvi- 
so non di sentir raccontare , ma di veder con gli 
occhi far quelle cose eh' ei narra ; il che come av- 
verte il giudisfiiosissimo Mons. delia Gasa , in que- 
sta sorta di componimenti si vuol diligentemente 
osservare ^ altrimenti facendo come il Novellato- 
re che ne' nomi erra , e pessimamente secondo 
le persone gli atti che accadono, profferisce, si 
conviene a Ini quel ohe fu detto al cavaliere di 
Madonna Oretta : Messere , questo Cavallo ha 
troppo duro trotto, però io vi prego che vi piac- 
cia di pormi a pie. )ìd invero chf^ grazia e che 
convenienza trova egli nel nome di Speculo che 
pone al figliuolo dell' tmperadore , e in quello di 
Blandizio e peggio di Pippo Searmo/ che. forse 
« qualche Scarci^àereo Divettino poteano con- 
venire in que' tempi , ma a grossi (nercatauti- co- 
me egli suppone i due fratelli, non. già. Ma più 
Incora è da ridere il nome di Lucrezia che met- 
te alla figliuola deL Soldano di Babillonia, il 
quale quanto male sia adattato « costei , ne fit 
ampia fede il vedere che ninna donua di quelle 
parti ne' tempi ne' quali si finge essere avvenuto 
li caso che si racconta, un tal nome ebbe mai. 
Ma per non vi trattener di soverchio a comùde- 
rar somìgUanti puerili debolezze del Novellato- 
n , passiamo a riflettere quanto è più disdicevole 
r errore eh' egli commette , allorché introducen- 
do J tre Cestèlli mercatanti, che chiami^ Blandi* 
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zio ,■ Pippo- SdariDO ^ e Firotto , quésti in tatto ìL 
corso della Novella non proflTeriMce parola^ né 
opera mai alcuna cosa di modo che sens&a di esso 
tornava egoaijnente bene tutto il racconto , e tan- 
to poteva dire che i fratelli eran tre, quanto 
quindici o venti o cento , poiché toltone Blandi 
zio e Pippo Scarmo , che pure in tntka la Novella 
una sola yolta ragiona , gli altri tutti avrebbe- 
ro dato al Noveliator . poco impaccio : anzi che 
sarebbe stato assai meno improprio il dire che i 
fratelli mercatanti erano molti ^ poiché così si sa- 
rebbe salvata almeno in qualche parte la strava^. 
ganza grandissima di far comparire avanti al Sol- 
dano il finto figliuolo dell' Imperadore, che es- 
sondo andato a lui per comandamento del padre 
per isposare la sua figliuola , non aveva migliore 
accompagnamento , che quello miserabile e vera^ 
mente meschino di tre sole persone : e sì sarebbe 
potuto risparmiare il solenne sproposito che met- 
te in bocca del Soldano^ quando comparsi costo^ 
ro alla sua corte , fra i var j pensieri che gli pasr 
sano per la mente , gli fa dire (i) : ^ /o7*o per più 
onestade con poca gente venuti per volermi mag- 
giormente impaurire , e dimostrarmi il m^ancam^en*- 
to del mio Stato ; che per far paura e dimostrare 
la debolezza. del suo stato a un così gran princi- 
pe, quale in .piò luoghi della Novella si vuole che 
fosse il Soldano , e quando anche per «far servizio 
al Novellatore si supponga che fosse debolissimo j 
certamente più di quattro o cinque persone ci 
volevano. Né so comprendere quel che voglia si- 
gnificare r andar con poca gente per più onesta- 
de quando ai ya a far paura , la quale è verisimi- 

(i) Urbano a 19. della nuova Ed. di Napoli. 
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le che ma^giornieate; si mettesse esseodo molti e 
potenti che pochi e deboli, e che della più o 
meno onestade in somigliante caso non fosse da 
tenerne gran conto. I qnali errori non è pon- 
to yerisimile che avesse commessi il Certalde- 
se netl' arte del novellare unico , e maraviglio- 
so ; in goisa che V autorità di chicchessia , avr 
vegna che grandissima , non mi potrebbe mai. • 
persuadere che egli avesse preso alcuno dei tan- 
ti sbagli > e fatto errori così gravi , quanti in 
questa rfovella ad ogni tratto se ne ritrovano . 
É chi crederebbe giammai ehe il Boccaccio a- 
vesse introdotto T Imperador Federigo , che smar^ 
rita la viti, e trovata a sorte nel bosco la pic- 
cola casetta , dove dalla madre era stata lascia- 
ta sola la bella giovane , et essendosene inconta? 
nenie sì fortemente invaghito che a detta del 
Novellatore sopra ogni altra cosa V amava ^ do- ^ 5. 
pò averla recata a forza a' suoi piaceri ^ e do- 
po averle promesso di addomandarla per mo- ^* 
glie alla madre , e chiamatala sua sposa , e do- 
po averle dato un ricchissimo anello , dicendole 
che in tantoché le occulte promesse e la data fede 
non fosse palese , per suo amore serbandolo , ad 
altri noi mostrasse : appena col vegnente giorno 
partito dall' amata donna il focoso amore non che 
scemare alquanto , si estingue ^ e le promesse e la 
data fede si scorda di subito, sicché ad essa più 
non rivolge il pensiero, come se questo fatto 
addivenuto non fosse , di modo che vi corrono 
molti anni prima che di questa così fervente* 
mente desiderata donna V Imperadore ne fao 
eia parola alcunor né che ella mai il riconosca^ 
non ostante che il Novellatore racconti che stet- 
j^e ella sempr<^ in Roma dove dimorava V Im* 
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peFfftdare , o che il ^lioolo di Itti generato dir 
ft 9* mesticameiite nella sua Corte praticala . £ che 
iooavenevol racootito è mai quello che ai ' fa 
d'Urbano il quale di quattordici anni essendo 
bello e costumato , come si dice nella ]^o velia , non 
si sapeva distorre da S]^q1o, e pareva che la 
natura el' inducesse oltre la stretta osanaa ad 
amarsi fraternamente, qnasi che a quei tempi 
fosse permesso ad «in ragazzo , che da tutti era 
tenuto per figliuolo d^iin Oste^ 1^ avere stretta 
pratica col figliuolo dell' Imperadore , e d^ un 
cosi famoso Imperadore quanto fu Federigo >Bar-«> . 
harossa, che il Novellatore dice che metteva 
tanta paura al Soldanoi di Babilonia s e più scioc* 
co. ancora è il sentimento cìie ne viene appres- 
so 3 dove narra che di quest|k domestichezza col 
fiffUnol deir Imperadore, Urìiano ne fu piò e 
pidr vdlte. dall'Oste ripreso, e dalla madre al- 
tresì^ per ritrarlo a più utili faccende; come se 
potesse 'trovarsi ailare più vantaggioso dove im» 

J negarsi il fi^liuplo d^ un povero Oste fuori del- 
a stretta &miIJArità col figliuolo del proprio 
Sovrano; e che f Oste e la madre d' Urbkno 
fossero così ciechi e melensi ^ che quel che ogni 
altro, che non fossi^ allatto privo di seaoo, a- 
vrebbe riputato pi^ somma ventura , essi sti- 
massero per sì fatta guisa dannoso che per ri- 
muoverlo fosse di mestieri aspramente riprenderne 
il giovanetto . Io non vorrei che il racconto che vi 
fo di queste insipidissime improprietà vi nojasse 
tanto ,che non ne voleste sentir di vantaggio . Di- 

Srasia abbiate un'altra poca di pazienza e metten- 
o in opera tutta la vostra naturai flemma , conside^ 
rate quanto sia disdicevole che il Soldano che era 
iti guerrii coli' Imperadore prenda Urbano in eam^ 
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hior di Specolo, non con ai^o fondamento se non 
perchè gli vien detto da qnei ohe erano «tati d» 
ini mandati Ambasciittori a Federigo , che Ur^ 
bano era Specnlo, ingannati dalla somigUanto 
che 0i vuole che fosse fra di loro , e senza cercar 
jttù là 3 nèprendere verona precanadone peraccer-' 
tarsi del vero ( il che nelle cose , che loro hnpor* 
tano , i gran Principi soglion fare , e vien loro 
fatto a bel destro ) dia al fiato figlinolo dell' Im- 
peradore per mogUe la sua figlinola, da lui e dal* 
la .madre teneramente amata ; o fatto il primo 
errore foccia poi T altro di mandamela via sen<* 
sa accompagnamento alcnno , e senza rioercarne 
mai pia. Osservate altresì che la guerra che si 
dice -che già avevi» apparecchiata rederigo con-» 
tro al Soldano , sidchè si doveva pur allora far la 
spedizione dell' esercitò unito a' suoi danni, sen* 
za che se ne dica la ragione stasempre in aospe» 
so per tutto il lungo corso di quegU anni che , a 
crederla come vuole il Novellatore, di necessità 
bisogna dire che vi passarono dal dì che il Sol- 
dano dette la figlinola per moglie ad Urbano , a 
quello , che V Iqiperadore per figliuola di lui la 
riconobbe . Guardate le parole che fa dire al Sol* 
dano allorché ragiona ad Urbano e a Blandizio 
che le troverete così vili e timorose ohe non con-» 
vengono punto a così gran Principe . Né - pur a itf. 
convenevoli son quelle chedice la moglie del Sol* 
dano allorché fa le dipartenze coir amati^figlioola^ 
le quali' son così basse e vergognose e vili che ne 
disgrado quelle della madre di Monna Sismonda 
quando diceva villania ad Arriguccio; le qudi 

Jiuanto bene a quell' occasione erano adattate « 
anno ampia fede del maraviglioso discernimenti 
del Boccaccio , tanto queste pia aoao improprie*^ 
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e sono un tesiimoaio del poco, senno del Novel-' 
latore. E sopra* tutto ponete mente che Biandi- 
sio e i fratelli dopo avere ingannato il Soidano , 
ed avere abbandonato Lucrezia ed Urbano nelF I- 
sola Dispersa per tema dell' Iniperadore se n' era- 
no foggiti a Parigi . Si narra dipoi senza veruna 
convene voi ragione ehe per motivo delia medesi- 

^ 44* ma gnerra fra F Imperatore e il Soidano , Blandi- 
2Ìo insieme con i fratelli venga Ambasciadore 
peLGomnn di Parigi a Federigo, e cosi passa 
loro facilmente quell' afiannosa paura che occupa- 
va il loro animo , e passa loro tanto che volonta- 
riamente si vanno a por nelle mani a quel Prin- 
cipe di cui temevano sì fortemente lo sdegno . Ma 
se io volessi seguitare il racconto di tutte T im- 
proprietà colle quali è tessuta questisb Novella > 
disdicevoli non che al Certaldese ma a chicches- 
sia che abbia pur fior di senno , oltre al recarvi 
soverchia noja sono elleno tante, e cosi gravi , 
che temerei , che vi prendeste beffe di me che in 
cosa tanto chiara e manifesta mi fossi posto a 
farvene un racconto cosi prolisso ; che se per av-. 
ventura non foste ben pago ed appieno sazio di 
tutte queste , che io v^ ho detto 9 leggete per voi 
medesimo alcun poco questa Novella , e ad ogni 
carta vi prometto che troverete di che sodisfarvi 
ampiamente ; che io passo a farvi vedere che T elor 
cuzione adoperata da costui in questa sua mal 
tessuta Novella , sì rispetto alle frasi e a' modi di 
dire, che alle voci, è così poco, dice volo al buon 
secolo in cui visse il Boccaccio , ed alla leggia- 
dria e proprietà giudiziosissima, colla quale egli 
scrisse che senza alcnn fallo si può affermar fran- 
camente che non sarebbero state usate da lui . 

a 3. Gettate un poco T occhio laddove dice : e già jfo^ 
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pr aggiunta la natte dava cagione aU fraghe steìr 
le [ che nella stampa del Lacchese e in qaella 
de' tyionti è vaghi stelle ) di mostrare la luce lo- 
ro , e ^ardate come vi pa)a vagamente detto in 
quel luogo: dava cagione. Osservate quel che di- a 4* 
ce poco dopo : V^ide poco lontano Jiimando alcu- 
ne faidllette dijuoco', che io credo per fermo, 
che chi ha qualche leggiera pratica delle manie- 
re del Boccaccio volesse piuttosto esporsi a sof- 
frir aualunaue srave tormento anziché confessare 
che qxieljuniando fosse uscito dàlia penna del no- 
stro Messer Giovanni . Ma se volete rider davve** 
ro ed avere un bel saggio della supina jgnoranssa 
del Novellatore 9 osservate le parole che pone in 
bocca d'Urbano, qiiaado Blandizie T invita ad 
andare in Babilonia , e con alcune sue ragioni si 
sforza di persuaderlo , il quale accettando V invi- 
to gli risponde direndo che ben volentieri vi sa- 
rebbe aadato prima che stare in cosi vii mestie- * ^^• 
fo avviluppato , il quale piti asisai che la morte 
gli era spiaciuto, convenendoli sollecitar le cu* 
cine e vendere il brodo a ritaglio ; e qui finite 
di comprendere e di cliiarirvi che questo è un 
componimento di persona che^-uoo intende punto 
né i costumi 9 né la lingua nostra, né quel che sia 
ritagliare né V arte dei ritagiiatore ^ che di pan- 
ni e drappi propriamente «»! dice, che si vendo- 
no a minuto ai Fondachi, e a i Mercia), ed a 
taglio 3 il che alle botteghe grosse non si fa-, on- 
de piacevolmente e con sirgoìar vaghezza tra* 
sportò il Boccaccio questa ^uiha di dire a' gusci 
delle noci che Maso del Saggio gran Mercatante 
allorché nell'India Pastinaca fu trovato da fra 
Cipolla vendeva a ritagli come fubser così gran- 
di che bisognasse venderli a pezzi. Or conieque^ 
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6to 8i possa dir della broda^ e come eÙa ti tagli 
e. si possa vendere a ritaglio , digrasua làscianioio 
pensare al Noyellatore » e eoLamente ^consideria» 
mo noi se è mai possibile cbe il Boccaccio si £oé* 
0e lasciato scappare dalla peona uno . sproposita 
così solenne , U quale mi fa ricordare della pmi- 
gente barzelletta dello StigUani 3 allorché criti- 
cskado il Marini disse : Se le tempeste $f inchiodi^ 
so 9 non parlò male il Veneziano deUa Cùmme-* 
dia che disse : trinzisme sto. brodetto . Ma non ii^ 
niscon qui le debolezze e gli errori del Novellato^, 
re ^ poiché poco quindi lontano- parlando del pai» 
dron della nave che condoceva Urbano e i Gom* 
pagai ( lasciando ora di notate quanto sìa mal 
pulsato il ^apporre. che i Fiorentini al tempo 
dell'Imperador Federigo avessero proprie navi ) 
gli fa dire • né era, speglio 5 villa f castello , o cittd^ 
de per qu^ei pofisi, Qhe egli non ofvesse per guadai 
gnf^ coUa .dett0 nave trascorso e navigato . £ xso» 
me tras^i^rcere colla oave 3 e navigare per le ^ìlr 
le 3 cast^ 9. e cittadi ti possa fare acconciamoiH 
te^ quei che il disse penso che isolo V abbia Mrr 
puto^ a che gli altri tutti si rideranno delle 6110 
nuove acipcche^ze. Né le voci sono meno peg* 
iori di.qpesti modi di favellare 3 perchè lasciaà^^ 
Ip alcnne sconcordanze 3 e scambiamenti d^ ar^ 
ticoli ed, altri guidaleschi eh' io trascorro 3 cha 
forse si potrebbero medicare .col solito ripiego 
deir attribuirli alli stampatori 3 porrò solameost 
te quelli » che senza alcun fallo son degno par? 
to della bella mente del Novellatore . £ per- 
chè c'è questo d^ bncmo che non biaogam ai&ti*' 
carsi niolio a trovare gii errori in questa operejk^: 
a 3. ta v.^do quasi sul principio ;^ttn addenfato cinghia- 
lo, ìsk qui4 voce aon credo ^ià che averebbe nsa«> 
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t» il Boccaccio in lentiiiìciito d' avere i di»ti|pran* 
di; ma beod per esser preso da' denti de^cani, 
che de- cinghiali m' avviso eh' avrebbe detto az- 
zannare \ e mi confermo in qoesta opinione per^ 
che vedo che cosi adopeiò la parola {addentare in 
Libro che abbiamo sicuramente per suo, come 
aveva fatto il maggior Poeta 91 Pid gli addenta 
« r una e t altraguancia fy Ne mi voglio fare a ^ 
credere che il Boccaccio avesse detto: /e molte 
grazie refbrte ; né la ma pura verginità esser da ^ ^* 
lui commaculuta; né e di ^ptesto non potendo con a 6. 
mitri dolermi che colle steUe e uccelli di tale adul- 
serio testimonj ; né, siccome f ingannante Calir * '* 
sto\ né > il suo credibil Padre , e un' altra volta; a io. 37« 
del vecchio Ostiere e suo credibU padre ; né > ^u^- ^ 1 5. 
to riverente gliene rese grazie infinite; né, il^ ^1* 
Sedano a quei t^mpi con suoi baroni trionfava; ^ 
uè , s' andava Jesteggiando con tanti istrumentip, 
che parca che ta^ tonasse: né> ifti piaceche noi * ^* 
andiamo lei di ciò imprcvveduta a vedere : uè, 
*. queste due graziose gemme £ orientai colore ^ le 

quali' ho tenute ascose per lunghissimo tempo per 
eerbartele , 4fhe ti piaccia di gpvernarle nelt or* 
lo. delia tua candida e ultima vesta; vòp dapoi^ * 44* 
chèper voi m k stato un tanto dono concesso: nò, 
che non ostante eh* ellajusse in selva nutrita, m ^ ^ * 
egni rilevato luggo poteva comparire ; perché son 
sicurissimo che ii {bcoaccio sapeva ottimamente»^ 
che referte per reftdute , e oommatìulata in cam- 
hie di macchiata non era toscanamente detto, 
che la fanciolte trovata da Federigo nel bosco^ 
e.da lui foraati^ a fiorii copia di se , non lo cono* 
scendo, né sapendo se aveva altra donna, non 
poteva neppur sapere se aveva commessa adulte* 
ri^ o altra sort^ di miUe » né qoeUa parola con* 
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veniva gran fatto alla saa verginità: siccome -al-' 
treei , che avendo detto còlle stelle^ non* ai' pote- 
va poi seguitare: e uccelli y ma faceva di bisogno 
porvi: e con gli uccelli , perchè come disse nti rei* 
golator di lingoa graziosamente , ano strascico non 
può fare a due vesti ; e cosi tanto neppur T arti- 
colo femminino al masculino: che ingannante si 
dice di chi inganna ^ ma di chi è ingannato non 
già : che credibile non si adopera in luogo di cre^ 
duto: che è errore gliene rese , in cambio di glie^' 
le rendè o rendette ^ come forse amavano meglio 
di dire a que^ tempi : che la voce trionfava che 
vale godere e disirsi buon tempo , óltre ai non es- 
ser per avventura molto propria se non a gente- 

' Teltadi piccol mestiere ^ non conveniva certamen<« 
te ad un Principe angustiato ed afflitto , come 

, dal Novellatore si finge il Soldano ; che i tuoni 
sono cosa spaventevole 3 e che se^grinstrnmenti 
allorché sonano <face^^To un somigliante rumore, 
in vece di feieitéggiare e godere di quell' armo- 
nia ', se ne resterebbe * atterriti^: che impfovve- 
data non è voce usata ^dagli Scrittori del buon 
secolo: che governare non si può porre in si- 
gnificato ' di cucire \ onde meglio intese il si- 
gnificato di questa parola Messer Currado Gian- 
figiiazzi, che a Ghichibio mandò dicendo del- 
la gru da lui ammazzata, che a cena T arrostis- 
se 3 e gbVérnassela bene : che concessò non è usa^- 
to da' buoni Scrittori, i quali dicono concedu- 
to : che rilevato luogo vuol dire , alto , e solleva- 
to ', e non mai quel che si vorrebbe farlo significa- 
re , e che perciò fu -più avveduta 'la Belcolore 3 al- 
la quale inaiicando la gonnella sua del perso , e 
lo scaggìaieda i di delie feste , disse a quel suo 
intia;moratodk^VarluDgo: vedete che non ci pos- 
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so andare a santo , ne in nion buon luogo , per- 
chè io non r ho . Se tutti questi 9 Sig. Rosso mio 
riveritissimo 3 tì pajono errori così grossi e ma- 
dornali y de' quali sarebbe stato incapace senz'ai- 
cun fallo > il Boccaccio, credo che resterete anche 
vie. più maravigliato in vedere , che avendo detto 
il Novellatore: ratta efrecciosa alla figliuola la a 8- 
•guai trovò -piangendo^ pervenne, e ragionando 
della moglie dei Soldano ( la quale , usando forse 
a' que' tempi poche damigelle , si serviva da se ) 
"cominciò a assettare in una bariletta dimolte gio- ^ 25. 
je y oro y pietre , perle , e gemme ec, e poco dopo ; in 
questo avea la donna già assettate le cose nella 
bariletta, e confitta; e sXttoye mentre che lo stror a 41. 
correv^ol tempo ^ queste nuove e mai composte vo- 
ci , fiecciosa , bariletta , e stracorrevole sulla so- 
la autorità di questo Novellatore , per buone e 
toscane T hanno ricevute i Compilatori del Vo- 
cabolario^ e senza considerare con quanto pre- 
gùìdizid della lingua sens&a bisogno , senza gra^ 
sua 9 e sensfia veruna convenevol ragione tali voci 
vi mescolassero , in <]uella grand-opera V hanno 
collocate . £ qui contentatevi , che vi faccia av« 
vertire un altro sbaglio preso da quei valentuo- 
mini alla voce bariletta la quale hanno definito : 
piccolissimo barile da portare a cintola per cam* 
mine; dove si vuole osservare eh ila barletta , co- 
me a tutti è noto , (ino a' pesciolini , altro non è 
che un vaso di legno fatto a foggia di barile , che 
per lo più suol essere di tre o quattro fiaschi di 
tenuta nel quale i vetturali ripongono quel vino 
che si dà loro per i bottacci; il qual vaso voi ben 
vedete che non si può chiamare piccolissimo bari- 
le , né dir si puote che sia da portare a cintola 
per cammino . Ma tornando a ragionare della N o- 
velia dell' Urbano , che non vorrei , che se alcu- 

8 



114 

no 8^ abbattesse giammai a. veder quatte mie baje 
•i desse a credere , che io volessi riveder le bac* 
ce al Vocabolario , e metter delle difficoltà che 
ne potessero trattener la nuova Edizione , che io 
due anni si diceva che sarebbe stata compita » 
quantunqae ne siano passati ormai molti più sen- 
sa che si sia avuto altro da quelli , che soli si 
spacciavano bastevoli a tanta impresa , che Unt^ 
ighe promesse con attender corto ; seguitando dun«* 
que a favellare dell' Urbano , non penso , che vi 
possa essere alcuno, che incapriccito di volerla 
sostenere per componimento del Boccaccio si get- 
tasse al partito dia6[èrmarejche sia stato compo* 
sto da lui 3 quando esseado ancora in età giovir 
netta , non aveva il giudizio saldo , e non poteva 
conoscere la convenienza degli stili , e quel che 
sia ridondante » o affettato ^ o improprio , che poi 
in miglior tempo più avanzato negli anai^, e con 
maggiore studio ed esperienza conobbe , ed espres- 
se telicemeate : perchè io rispoaderei subito ^ chsf 
questo sarebbe un gettarsi a un partito da dispor 
rati ; poiché egli è verissimo che nel fiore della 
sua gioventù, iugannato forse da una comune 
opinione che allora regnava che il parlare ordi- 
nario fosse cosa bassa e vile , come si hanno «a 
schifo talvolta le cose di che si ha copia , e piac- 
cionq , o almeno si cercano e si pigliano le catti- 
ve , e le migliori si lasciano , e la novità pare eh» 
arrechi diietto , il Boccaccio , come iu alcune sue 
opere si riconosce , da questi vis) vestiti d' un' ap- 
parente vaghezza si lasciò per avventura ingan- 
nare, si gettò anch' egli a voci prese dal Latino > 
a spessi e^ pomposi aggiunti ^ a nomi favolosi , a 
Gomparasiioni poetiehe, e per tutto fece mostra 
d' una soverchia copia d' adornamenti artificiosi , 
e ricercati . ]IIa egli è anch^ verissimo jiltr^sì ch<^ 
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qpantcì all' elocuzione Toicana , e edla proprietli 
4o' modi 6 delle voci non cadde mai ia verua suo 
Libro ne' vizj del Novellatore , perchè «ono pure 
e proprie nostre , quali %i convenivano e si prati- 
cavano in quel buon secolo ; onde se questi ahba- 
jatori considereranno , che altro è eloquenaut ^ al- 
tro è proprietà e parità di voci e di mriaiere 9 ve* 
dranno che il Boccaccio in alcune sue opere fat- 
te da giovane ^ potè errare in quella , ponendo in 
oso una giovenile eloquenza piena di frondi , e di 
fiori, ma in niuna mai errò in queste , come fa il 
Novellatore , che scrivendo colla lingua d' un al- 
tro secolo e molto diverso da quello del Certal- 
dese ^ e non vi avendo pratica , prende tanti sba- 
gli 5 e inciampa , e cade cosi sovente che ben fa 
vedere, che essendosi voluto provare ad imitare 
e contraffare il Boccaccio nella maggiore e più 
leggiadra e maravigliosa opera che egli facesse ^ 
n' è riuscito infelicemente e con vergogna . Non 
sarei forse eoa franco ed ardito di giudicar di 
questa Novella in somigliante guisa , se io non 
avessi trovato che di quesito sentimento è Mon- 
sig. Borghini , il quale come voi ben sapete del- 
la nostra lingua fu eoa buon maestro e savio , e 
pratico conoscitore . Io vi voglio mandar qui la 
Lettera che sopra tal materia ho avuto la sorte 
di ritrovare , la quale per alcuni riscontri che ne 
ho, penso ehe fosse scritta da lui nel 1577. o in 
quel tomo , sperando che averete gusto di vede- 
re il sentimento del Borghini , e di conservare 
auesta bella memoria d' un uomo co^ valente , e 
ella Lingua, e della Patria nostra benem^ito 
quanto altri mai . 8crive egli così : 

99 40.' Urbano diedi già è iMltianni un" occhia- 
99 ta , f mi parve per qnel chQ mi posso ben ricor- .^ 

n ^Aff »i»oUq l^QtftliQ e dall« lingua » e dall' in- 
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yy veasione del Boccaccio. E quantunque 8i potei- 

yy se credere da alcuni scritto nella sua gioventù^ 

99 e ne' tempi del Pilocolo , veggendovisi alcuni 

99 modi del parlare di quel Libro ^ e npeclalmen- 

99 te molti aggiunti gonfiati e vani o vogiiamo 

fj dire oziosi; tuttavia il nervo e la proprietà 

99 della lingua non v' è ^ e si conosce agevolmen* 

99 te d'un altro secolo . Ne per un poco di somi- 

99 glianza che vi fosse , si potrebbe anche subito 

99 credere il medesimo 3 che già o chi io scrisse , 

99 o chi lo mandò fuora sotto questo nome per 

99 dargli favore , se non vi fosse alcuna ombra 

99 di lui 9 non si sarebbe messo a volerci ingan- 

99 nare con questo titolo. A questo s'aggiugne 

99 ch'io non l'ho mai veduto tenere in conto ai- 

99 cuno , ma né pure ricordare da nostri né da 

99 quei del venzette, e da altri dietro a loro di 

99 molta pratica e bnon giudizio > ed è una novei- 

99 la ^o poco da lei variata, che va attorno in un 

99 libretto di cose di Roma , che già se ne soleva 

99 vedere 3 non mi ricordo appunto con qual tito- ^ 

99 lo , e poco rileva il cercarne . Emmi venuto vo- 

99 glia dì rivederlo un poco e finalmente sebben 

99 poche facce ne ho letto , mi confermo affatto 

99 nella primiera opinione, che sia d'ogni altro 

99 uomo opera , che di lui : e aveva cominciato a 

99 notare alcune cosette intorno alla lingua , per-^ . 

99 che vedeste con quanta ragione mi movea a 

99 creder così ; ma in è venuto presto a noja , pa- 

99 rendomi perdere il tempo in cosa , che poco 

99 porti il pregio a pensarvi non che a scrivervi . 

99 Voi potete se ne avete voglia fare il resto da 

99 voi che in quanto a me, questo è quel ch'io 

99 ne credo , e quel che per ora vi posso dire • 

99 Giovanni Villani si darà fuori quando io po- 

99 trò , o averò tanto agio « che possa mettere in^ 
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9) àeme infiaite correeioni 3 ohe vi abbisognano , 
f^ che se inondo non mota consiglio dubito che 
^ abbia ad essere ad Calendas Graecasy come 
jy egli sta ora , è nna pietà ^ tanto è lacero , va- 
^ riato , e guasto e lontano in somma dal buono . 
^ Il Libro ch'io diceva dì sopra, Tho pur poi 
y^ ritrovato , e si chiama Imperiale , né accade 
99 dubitare che sia composisione d' altri che del 
yy Boccaccio , perchè vi è il nome dell' Autore , 
fy che fu un Cambio di Stefano da Città di Castel^ 
99 lo Canonico di S. Fiordo che lo scrisse intorno 
jy all' anno 1400. ed ò stato rinnovato da chi che 
fy sia a' tempi nostri, e quel che in questo si dice 
iy Urbano qui si chiama Selvaggio , e Lucida è 
9> mutata in Lucrezia , e vi sono alcune altre va- 
fy rietà della nascita sua , e di paesi , come fan- 
^ no i ladri , che alle mezzine e secchie rubate 
fy scambiano i manichi , perchè non si riconosca- 
9 no. Questo Libro comincia dalle cose di Cesa* 
^ re , e poi d' Angusto, e vien già urf pezzo con 
jy molte favole , fra le quali mescola la NoveUa 
yy di questo Selvaggio nato della stirpe di Cesa^ 
,, rio figliuolo del JDlttatore e di Cleopatra , ed è 
yy di quella sorta , che andavano attorno antica- 
^ mente per trattener la brigata intorno al fuo- 
9^ co a veglia, delle quali intese il nostro Poeta: 
^y Favole^iava colla sua Famiglia Da' Trójam , di 
9) Fiesole y e di Roma • Ora credo a novantotto per 
yy cento che qualcheduno abbia voluto provarsi 
99 se sapeva contraflare il Boccaccio , ma con 
99 poco giudizio, e manco ventura, e forse havo- 
yy luto provare se se ne sapranno avvedere questi 
)9 che fanno professione di conoscenti della lingua ; 
99 e così credo che créderete voi quando il vedre* 
99 te , se però avrete un po' più di pazienza y che nou 
99 ho saputo aver io a finir di leggerlo • A Dio « - 
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99 Che ajufco ci abbia dato alcon Luccheee faor« 
fy che nella stampa ( dice rivisto da Niccolò Crra- 
ff aocci Lacchete ) non so né nù è mai dato fra 
D - mano . 

Fin qui il Borghiiii , ed io ho volato ti^ascrivere 
la lettera tutta intiera aache in quella par te, do* 
ve parla dell' Ediasione , ohe egli aveva in animo 
di fare del Villani , che non fa punto al nostro 
proposito 3 perchè abbiate tutto intiero questo be 1 
documento sopra la Novella dell' Urbano ^ dopo il 
quale spero che quando pure non fìs^ceste alcun 
conto di tutto quello, che io ne ho detto, non vi 
rimarrà dubbio e sarete ben persuaso , che non 
può essere componimento del Boccaccio , ma d' uno 
che si provò di volerlo imitare , ed il fece con pò*. 
co avvedimento , e con sì. poca maestria in guisa 
che mal riusd deUa sua impresa; o pure come 
pensa il Borghini , fu d' uno che vi pose il nome 
eelebratissimo del nostro maggior Prosatore , per 
provare se ^e ne sapessero avvedere quegli che 
&nno professione d' intendersi della lingua , nel 
qual caso non si potrebbe dire che fosse riuscito 
male affatto; essendo dal suo inganno restati pre* 
si gli Accademici della Crusca Compilatori dei 
Vocabolario. Dopo una sì lunga chiacchierata^ 
mi par tempo di finir tutte queste ciarle scritte 
per trattenimento del mio caio , e per un contrat^ 
segno della mia obbedienaa a' vostri voleri . 



Livorno a dì 2- Mar%o l8l4« 

^ Coo^une deve essere alla Repubblica Letteraria Ita- 
liana con la Città di Livorno , il dolore per la perdi- 
ta^sl Sig. Gaetano Poggiali, benemerito Cittadino 
dell* una, e deir altra. 

' Nàto Egli in Livorno Tanno 1753. da one8tÌ89Ìm>ii 
e.Civilii Famiglia, fu tolto alla vita da ana icnpetuo^ 
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•a febbre inppuratotìa Q«l dì 3. del corrente mese di 
Marzo . — La sua vira fa quasi che dall' Infanzia^ de* 
dicata allo Studio delle Lettere, e in special modo 
alia coltuca dell' Idioma Italiano . L' Illustrazione del- 
la lingua del Dante , in lui divenne passione : quindi 
si rìde y benché giovine » guardare con occhio di di- 
sprezzo i passatempi dell' età sua , e consacrarsi alla ri* 
cesoa accurata degli oggetti più rari^ e pregievplij 
che in latto di lingua > e di Bibliografia , esister poter 
vano. — All'ardore sublime che lo animava si deve» 
tratto dal nulla , e condotto al più perfetto compimen* 
co , quello squisito deposito delle opere dei migliori 
Scrittori Italiani , eccellenti per il pregio dell' Argor 
mento , o per la rarità » e nobiltà dell' edizione » o por 
una stupenda conservazione a fronte dei Secoli dt 
lui raccolte con cure > e spese indicibili che ha sua- 

\ dagnata la celebrità dell'Italia non solo, ma delle 
estere Nazioni . — I Codici manosqritti, i TestiapeO'* 
na , i libri unici che vi si trovano , mentre attestane 
che quella collezione, degna di un Principe, è supo* 
riore alle forze di un privato, fanno prova del gusto, 
e dell' csudizione del Letterato • — In fatti l' Italia 
ha riconosciuto che il fino Criterio del Poggiali è quel- 
lo , che li ha ricondótto la maggiore,' e più bella par- 

^ te dei suoi Classici alla più pura lezione: ha ammi- 

rate le cogtiizityni sparse nelle belle pcefiizioni>,'che 
hanno accompagnate le edizioni da lui rinnovate di 
quelli, e in special modo di quelle di Dante, del Boc; 
caccio , dei Tasso , dell' Ariosto, e dei Novellieri • -*• 
Le annotazioni alla divina Commedia , eia nerie dei 
Testi di lingua , citati dalla Crusca cori una copiosa 
giunta di scrittori , proposti per l'aumento del Voca- 
bolario di queir Accademia, non meno che il Catalo- 
go ragionato dei suoi Libri, opere desiderate con avi- 
dità dai letterati , avrebbero coronata la sua reputa* 
zifine, se il più di queste opere non fosse ancorft ine- 
dito ; ma non lascieranfio di essere un monumentò 
della sua Gloria , tostochè i di lui credile renderanno 
di pubblica ragione. — Né alla Bibliografia si arrestò 
r amore del bello che dominava il Poggiali . Lo Jtu- 
dio^ e la coltura delle Arti fu in lui sì potente, che 
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riunì nel suo Gabtnetto'unt singolare scelta delle op» 
te à\ Intaglio antiche , e moderne , tanto completa » e 
numerosa , che in vano si ricercherebbe V eguale pres- 
so gli Autori medesimi. — Così egli fu in corri- 
•pondenza e in flrtima somma presso i Dotti contempo* 
ranei : fu ascritto con plauso alla società delle pia 
Illustri Accademie d'Italia: e fu accetto ai Sovrani 
della Toscana , non meno che ad altri Principi , che 
r onoravano più volte delle lor visite . — Tale fu la 
vita pubblica dell' Uomo di Lettere» a cui tessiamo 
r elogio: Ma questo rimarrebbe imperfetto se si omet- 
tesse di dire, che l'Uomo faticante per l'amor della 
Gloria, fu al tempo intesso nella vita privata giusto , 
modesto , morigerato , ed esatto fino allo scrupolo nei 
minimi suoi doveri , fu ostabile, sensibile, e della più 
amena conversazione. — Tenero Marito , Padre amo- 
roso , e Amico sincero , Egli ha lasciata la sua vedo- 
va, e quattro mestissimi Figli nel pianto, i congiunti , 
e gli Amici nel desiderio di se . 

( Articolo comunioato. ) 
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AVVISO 



oa essendo io rimasto , sicGonid certissima 
prevenaione me ne lusingava ^ nella mia estima^ 
mone ingannato ^ che a grado degli amatori deU 
la Toscana letteratura sarebbe stata la pubbli- 
I caaìone di ciò, che inedito rimaneva delle Ve^ 

glie di Carlo I)ati ; determinato mi sono di cor- 
rispondere intieramente al gradimento comune , 
coi dare alla luce quanto ancora ci resta di esse. 
Esposi neli^ indirizzare al Sig. Gav. Ab. Mo- 
. relli Bibliotecario della Marciana di Venezia la 
Veglia sul Gedrarancio (i) tutto ciò, che non mi 
era rìilscito trovare tra i MSS. del Dati, di 
qnello, che il Sig* Ab. Fontani avea assicura- 
to esservi . Notai , che non esìstevano né pres- 
so il Sig Baidovinetti , dov' egli dicevagu es- 

fi) V. Voi. XVII. della Coli, d' Ópusc. Scientifi- 
ci ce. Fir. \6ì'l. 
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serenile tra i MSS. della Maglia bechiana 3 gli 
avaosi e i testi di Autori Glassici per la Ve- 
glia , in coi dimostrar si dovea 9 che i Prin- 
cipi debbono Jbmentare la cultura delle buone 
lettere e delle scienze , che sole recano grandez- 
za vera alia Sovranità ^ ed alle Nazioni ; la qua - 
le «egli dice essere la Prima (\) . Ma perchè tra 
i MSS. esiste un titolo : La protezione dei Gran- 
di fomenta le Lettere^ e le Lettere fanno i Prin- 
dpi illustri, su cui sta scritto appunto Libro P. 
faglia prima; e che altro non è, che una iu- 
troduzione al ringraziamento pubblico scritto in 
latino 3 e indirizzato dal Dati ai Sereniss. Gran- 
duca Ferdinando n. ^quando lo incaricò di legge- 
re pubblicamente nello Studio Fiorentino per 
istruire la Gioventù nelle umane lettere; avvi- 
fiato mi sono , che sia la Veglia medesima diver- 
samente annunziata • Trovo soltanto , che dai 
pochi acanzi , e indicazioni de' Testi di Aatori 
Glassici antichi dal Sig- Fontani veduti, e non 
da altri che ne hanno fatta ricerca , egli coro- 
prese , che il Dati ^ aveva in animo di £ar vede* 
re ,.che la felicità dei Popoli sta in. proporzione 
della loro cultura, sforzandosi di dimostrarlo 
colle autentiche testimonianze della Htoria uni- 
versale delie Nazioni (2) jy laddove il soggetto 
creila Veglia da me veduta si è , che il principal 
decoro dei Regilanli , e la più illustre loro im- 
presa eir è quella d'ampliare e promuovere le 
lettere e le scienze : questo essendo V argomento 
della soprindicata^ latina^ Orazione che unire vi 
si dovrebbe . 

(1) Elogio dell' A. Fir. 1794. in 8. pas. 189. 

(2) Ivi . 



6 

Comunque però vada la cosa , questo proemio 
a mò di Veglia è , die io pongo ora alla stampa , 
con altra Veglia intitolata: Intrepidezza de'* 
Guerrieri moderni nel farsi curar le ferite pre^ 
ferita a quella degli Antichi , che T Autore vo- 
lea dedicare a persona , di cui non si accennano 
nell' autografo che le iniziali : al S. M- C. R. 
Non aggiungo aUa Prima la latina Orazione per 
essere stata già pubblicata (i) 

£ per sodisfare compiutamente al mio assunto, 
di non lasciare in oblio quanto la ventura mi 
porse di tali scritti , farò precedere alle mede- 
sime la Dedica di queir insigne letterato , con 
coi aveva in animo di ojierire al suo Sovrano il 
Primo Volume di queste pregevolissime sue fa- 
tiche ; ed in ultimo darò alcuni frammenti delia 
Veglia sulla pena del Remo , che il precitato Sig» 
Fontani annunziò in gran parte compita (2) . 

Avvisandomi poi far cosa grata per chi aman- 
te della nostra Letteratura concepisse pensiero 
di riunire insieme tutto ciò , die abbiamo fino ai 
presente rintracciato di tali Veglie > il darne 
esatto ragguaglio, ne farò la seguente indica- 
zione . 

Dedicatoria. Sta nd Voi. XIX. della 
Collezione di Opuscoli scientifici e letterari ^ che 
si stampa in Firenze presso Francesco Daddi. 
1814. in 8. 

Protesta a' Lettori. Pbhblicata da Salvi- 
nò Salvini ne' Fausti Consolari dell' Accademia 
Fiorentina^ pag. 556. 

La protezione de' Grandi fomen- 

(i) Ivi pag. 86. 
(ì; Ivi pag. 204. 
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ta le Lettere, e le Lettere fanno i 
Principi illustri. Lib. P. Veglia Prima. 

Questa e le 4- seguenti si trovano nella soprad- 
oet^a GoUeaione al Volume, che vi si accen- 
na . La presente al Voi. XIX. Essa non è indi- 
£i cata tra i titoli dati da Salvino Salvini loc. cit- 

*:^ pag. 557. Dovrebbe unirsi all'Orazione lat. di 

cui sopra è stato detto . 

Esortazione allo studio della Geo- 
metria . Veglia Prima. Voi. XVIII. Il 

Sig Fontani panando di questa dice ^ Lo stesso 
Targioai pubblicò inoltre nel citato Volume (T.. 
2. p. 1; n. xLVìi. degli Aggrandimenti delle scien^ 
flse Fisiche accaduti in Toscana Fir. 1780. ) una 
Disflortazione del nostro Carlo SuÙ'' utilità e- 
diletto che reca la Geometria , che poi ridusse a 
mo'dì Veglia 9 siccome trovo da lui stesso nota* 
to in una delle sue Mescolansse 9^ (1). Chiunque 
peraltro abbia talento di confrontare T una (X>1* 
Taltra, non vi troverà altra diflperenza, se non* 
che la Veglia essere supplita, oltre alquante 
varianti, di una notabilissima laguna, che le si 
pone dal Targioni a pag. 3fto. , ma che però so^ 
no là stessa cosa in se medesime , e non già una 
dissertazione ridotta a mo di Veglia -Vd^ve che 
l'A. contrassegnasse questa colla indicazione di 
Véglia Prima per porla in fronte ad alcun lì* 
bro dopo il primo della raccolta di tutte , essen- 
do nella volontà dì dividerle in più Volumi, co- 
me si ricava dalla Dedicatoria al Granduca. Il 
prelodato Sig Morelli si è degnato scrivendo al 
Sig. Gan. Moreni di farmi noto , essere occorso 

(0 Ivi pag. 189. 
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un errore a carte 8. di questa Veglia da me 
pubblicata) mentre non fuindirizsbataa.itf. Càr-^, 
cau»i ma a M* Carcofvy^ o Carcami \ e. che 'I9. 
tftefMsa errore è anoora neU' Elogio dell' A. scritto. 
dalSigy. Foùtani p-.i^i. éaài. Infatti non man» 
oandoia vari libri notiaie .del Garcayy. celebre 
Mait<x;natico^ e eoki temporaneo del Dati, riesca 



alquanto, «iraao V altro cognome. Non ostante 
peraltro che V Autografo abbia improntato CWr*. 
cdtt9 ) concoirro anch' io Tolentieri .nell' avviso del 
chiarissimo Letterato • 

Intrepidezza de' Guerrieri moder- 
ni nel larsi curar le ferite, preferita 
a quella degli antichi . Voi. XIX. 

rena del Remo. ivi. Alcuni Frammenti. 

11 Cedraran ciò . Voi. XVII. 
Difesa di Dante contro Monsign. 

della Casa • Questa colle tre che ne seguono 
fu riportata dal Sig. Fontani neir Elogio dell' A. 
E^ stata ristampata senza la lettera » con cui il 
Dati la indirìzea al Menagio, nel Oiornale £n* 
clclopedico di Firenae^ Aprile 1814 T. 7. Nom 64. 

Medaglia di A^ugusto di Terracona 

illustrata • il Dati volea dirigere questa Veglia 
ad Ezechielle Spanemio siio amico y siccome dice 
r Editore > senza darne la lettera dedicatoria 9 che 
trovata nei MSS- giudico far cosa grata qui ri- 
portarla . 

9) III. Sig, Spanemio 

^ Non sempre basta il desiderio di mostrarsi 
99 obbligato per le grazie , e .pe' benefici rioevrf- 
9, ti) se mancano le occasioni. Tutto il mondo 
9, letterario che legge , ed ammira T eruditissi- 
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fy ma opera De Praestantia ec. vede V onore , che 
99 V. S. ni. bì degnò già di farmi collocandomi 
99 nello 8ceItÌ88Ìmo numero de^ suoi amici Italia- 
99 ni . Ma chi sa che io le ne professi , come 
99 debbo ^ e comefo, obbHgasione infinita? 

99 Non mi è parato per tanto il dovere di 
99 tralasciare la congiuntura , benché forse poco 
99 proporsbionata ai merito di V . S. TIL , d^ illu- 
99 strare una delle mie Veglie col suo celebre 
99 nome, giacche migliore non mi si porge di 
99 confessarmi insieme alla sua grande umanità 
99 eternamente tenuto . 

Uso ed antichità del costume di 
bandire le cose perdute affine di ri- 
trovarle, f 

Antichità del? uso del portarsi gli 

Orecchini presso i diversi popoli. 

Invenzione degli Occhiali. E*^ indi- 
rizzata al Redi , e fu stampata dal Targioni al 
N. XI. pag 49- ^el Tomo a. P. i. degli Aggran- 
dimeiiti ec. L' Iscrizione che ivi si cita a pag. 56. ^ 

è riportata neir Elogio del Sig Fontani pag. 187. 
inoierae colla lettera del Redi al Dati. 

Ecco quanto abbiamo fiaora delle Veglie di 
Cario Roberto Dati, delle quali ,80 altro non 
page la buona venf ora. anche sole bastanti so- 
no a dare un'idea della grandezza delf ogget- 
to propostosi in iscriverle 3 per cui la Toscana , 
se al desiderato fine fossero stkte condotte , a- 
vrebbe avuto da gloriarsi dei Dipnosofisti del suo 
Ateneo /e delle Notti del proprio Gelilo* Anche 
di queste uniche peraltro interessante sarebbe- 
ne la raccolta . 

Francesco Gr azzini. 
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huttra dedicatoria ed Ser^nisumo Granduca 

di Toscé^na- 
SERENISSIMO GEANOUCA 

Jlj gran tempo ch^ io stava meditando di con- 
sagrare all' inclito Nonie di V. A. Sereniss. > se 
per me fosse stato possibile ^ qualche opera de- 
gna di Lei, e corrispondente alla mia profon- 
da venerazione. Ma dopo lungo indugio dispe- 
rando di trovarla fra le scarse facoltà della 
mente mia n^ avea quasi deposto il pensiero . 
Tuttavia parendomi iqgiusto il non tentare di 
corrispondere alia beoeficensa di V. A., che 
me ne porge continui stimoli » ho risoluto di of- 
feiirle umilmente il primo volume delle Veglie 
Fiorentine contenenti qualche notizia gloriosa 
a' suoi felicissimi Stati; le quali ancorché inte- 
riori al dovere j per ragione del nome, se non 
per altro , son più di Y. A che mie « Né temo 
che sia per riuscire ingrata T offerta, mentre 
gli uomini Don trattano diversamente con Dio , 
al quale non possono sacrificare cosa lor pro« 
pria , e che tutta di esso non sia . Sono adun- 
que di V. A. tali quali eììiò sono queste fati- 
che, perchè nacquero sue, e almeno per que- 
sto titolo non affatto dispregevoli; perciocché 
il mondo pieno non solamente della fama di Lei , 
ma attonito per la sapienza veduta conosciuta 
ammirata presente^ passerà seriz' altro esame 
per buono quello che si reputa in me frutto 
della protezione di V. A. £ a^coltaudo che al 
di lei servizio sono tanti uomini iilu6tri, non 
apprenderaimo che io solo gua&ti cosi bel nu- 
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i aecondi non fa chi non V amasse con immenso 
e leale affetto , e degno veramente del merito . 
Imperciocché se egli tanto s' affaticò promoven- 
do le scienze , V arti , e gì* ingegni , la posterità 
non fa ingrata verso quest' egregio benefattore , 
e dopo il corso di venti anni non si stancando 
risuona cosi chiara la fama di Lorenzo nelle hoc* 
che de' Letterati vìventi, che non cedono panto 
a quelli che con lui vissero, e più da vicino sen- 
tirono il calore della sua veramente eroica be- 
neficenza . A segno tale che fra gli studiosi par 
che regni una certa virtuosa gara di lodare co- 
me Padri e suscitatori delle buone Lettere Co* 
situo , Lorenzo , e Leone , e gli altri di questa 
nobil prosapia^ quasi che sia da stimarti pia 
dotto chi più gli loda, e per molto eh' e' si 
lodino y non si debba reputare adulatore chi ecces- 
sivamente gli loda, ma benn chi tralascia di 
farlo , sconoscente ed ingrato . £ chi sarà che 
speri d' acquistare maggiore e più sicura e più 
dnrevol gloria tra i pericoli della guerra, di 
quella che questi si guadagnarono in una inno* 
cente tranquilla e florida pace? Se questa mas- 
sima fosse intesa e praticata, fortunate le Muse, 
beati i Principi , felici i Popoli . Felici adunque 
voi^o Signori Fiorentini ( riprese allora TEinsio) 
i quali per così lunga stagione goduto avete 
questo gran bene indarno sospirato e invidiato 
da molti • A voi non mancano ingegni , lingua , 
Librerie , Accademie e Maestri , e quel che più 
importa , esemplo , patrocinio , premio , ed onore , 
mercè la provvidenza , il genio , V amore , la muni- 
ficenza di una Serenissima Casa eletta per unico 
presidio e vero ornamento delle Lettere. Con^^ 
ciosiacosachè per fecondi che sieno di lor natu- 
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ra gV iogegm , più ameni , e piò abert08Ì dive- 
gaoao^ se la caltura di beni^a e potente mauo 
8* aggiugne che gli diboschi 3 gli divelga e gV im- 
pingui necessitandogli in un certo modo a pro- 
durre non solamente copiosi frutti , ma eziandio 
belli dolci e salubri. Talmente che non sono^ 
com' alcun si crede , doni aflettati d' una vile 
adulazione le laudi smoderate , che dagli Scrit* 
tori di continuo si danno ai Grandi , ma giusti 
tributi j che loro come a Protettori delle Lettere 
si convengono . Concorse ciascuno nel parere 
dell' Einsio , né mancò chi disse , che avendo noi 
così forti incentivi viepiù vergognosa era la len- 
tezza e il letargo della gioventù Fiorentina , la 
quale non si moveva a camminare la via della 
virtù per sì pungente sprone , ne apriva gli occhi 
alla contemplazione del vero risvegliata da «l 
folgorante splendore ^ quaF è V esemplo e il pa- 
trocinio del Principe . Altri soggiunsero che que» 
sto appunto era il tema eiettò dallo Smarrito 
nel Rmgraziamento Pubblico al Serenissimo 6. 
D. pel la Cattedra delle Belle Lettere nell' Ao^ 
caderoia Fiorentina a lui già conferita , il quale 
non avendo ascoltato Y Einsio , e qualcun altro 
di loro, lo messere, benché repugnante ^ in na» 
cessità di rileggerlo . A questo Metto dalla Li^ 
hreria poco dopo partitisi , di varie cose parlan« 
do , a casa lo Smarrito si condussero , ed entrati 
nello studio , e quivi posti a sedere , egli secon- 
dando lor voglia a leggere incominciò , per allo- 
ra imponendo silenzio, e poscia dando occasio* 
ne a' discorsi eruditi di quella Veglia. 



Intrepidetzm de^ Guerrieri modèrni nel farei curar 
le ferite preferita a quella degli antichi 

VIGLIA. P£a DSOICARII Al, S. M* G. IL 

i.ll egli anni del Signore i653. essendo non 
lungi da iavorao seguita tra dae squadre di Vas- 
seUi Inglesi ^ e Olaodesi una zuffa terribilissi- 
ma , e piena di strani e curiosi accidenti , porge- 
va eUa in quei giorni per tntl^ le conversaziom 
materia opportuna al discorso . Di ciò parlando^ 
si in certa adu^njBa di letterati , che si tratte«- 
nevaao dentro una ; pubblica libreria , vi fo chi 
raccontò , ehe Monsù Vangai Generale della flot* ^ 

kA Olatidese» per prudenza e per coraggio sot 
dato di primo grido era in qneiia battaglia ri- 
mase malamente ferito da un colpo di cannone > 
che gli aveva- i^fate quasi tutta una gamba: e 
che non e«tan( e . ehe egli ne sentisse estremo 
tormento , non s* era mai partito dal posto , ma 
sempre, iotrepidamente comandando , e a tutte f 

le bisogne prevedendo, av^va^ benché esen** 
gue 5 voluto vedere il termine vittorioso di qoel^ 
V abbattimento si formidabile . Poscia applicane 
do alla cura di se medesimo 9 che se noÀ era 
disperata, almeno si rapprepentava diffiifiilxisi- 
ma, cinnovaodosi e crescendosi per le mani 
de^ periti il dolore , mentre essi operavano , sem- 
pre avea francamente parlato degli a^vènimen^ 
ti della battaglia , come se sopra le menf bra h^ 
cerate d^un altro fossero state fatte quelle bem 
chè amorevoli , tuttavia crudelissime operazioni « 
Dopo che queste furono terminate restandogli 
per lo spargimento del sangue 9 e per lo spasi» 
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mo poeti spenuÌKft di vita proferì con frtfnchez- 
sa iaaodita quel detto memorarbile . Io ho' per* 
dota qiMi gambk per serviaio della patria, e 
prontemeiite darei V altra ^ e la vita ancora per 
iaprandimento della medesima , s^ una; simife oc- 
casione di vittoria mi s'ofFérìsiie . 

^ A questo racconto riaèntissi il dicen- 
do. Non è eoa povera di spiriti generosi l'età 
pccsente*^ cbe non possa dare esempli a'mmirabi'- 
& d^ intrepideesa e di costanaa alle genti fhtnre: 
end' io nod scandaleEao fortemente di coloro , i 
quali avendo a portare paragoni di queste , o 
a ahre virtù , tosto ricorrono all' antichità Gre- 
ca», e Romana^ quasi che in noi sia totalmente 

% estinto il valore . Grande oltraggio riceve dalle 

penne degli Scrittori la moderna prodezza , se 
per infiammare gli animi si ricercano le faville 
degli Antichi , quando ne' cuori de' nòstri ardo*- 
no gPincendj. É perchè doMnamo nói nìendica» 
re dall' antichitìk quei tesori , che abbondano nel 
nostro secolo 9 e nelle nostre conttade? Io' tìi'av- 

I viso che se le droghe , i nietalK e le gioje- sì ge- 

nerassero nell'Europa, niuno andrebbe con tanto 
risico a cercarle neU' Asia ^ e nell' America . Non 
ci occorrerà pertanto descrivere nel caso nostro 
f invitta costanoa d' Alessandro , allora che 
combattendo contro agi' Indiani fu ferino dal una 
saetta , che gli rimase nel petto . E testando da 
tal ferita più travagliati i medici e gli assisten- 
ti^ ch'egli medesimo, béndiè altamente tDBkfttto, 
fece animo a chi. temeva^ e rimproverò ' lero il 
terrore e lelacrime^ chiamandogli ribelli, se per 
deboleaaa di cuore si ritiifavàncT datla ' cura . La- 
onde Gritobulo , ripreso spirito , tutto vi s' ap- 
plicò , confortando Alessandro a lasciarsi tenere 
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perchè ogni movimento , ancorché minimo ^ ea^ 
rebbe stato gravemente dannoso . A coi rispon^* 
dendo il Re , che a chi stava fermo da per se 
stesso non faceva di mestieri , che altri il tenes- 
se , stando immobile si lasciò allargar la piaga ^ 
e cacciar fuori lo strale , mentre grondava tatto 
di sangne . Ne meno ci bisognerà esaltare la fer- 
mezza deir animo di Mario , con Cicerone e con 
Plinio (i) i quando tagliandosi le varici delle gam- 
be negò di esser legato , benché ninno avanti a 
lui se le fosse segate sciolto . Ma più tosto pre* 
feriremo a questi tali il Sig. Giovanni, Padre 
del Sereniss. Granduca di Toscana , Cosimo Pri- 
mo , da cui r Europa e il secolo presente ricono- 
sce la riforma, e la buona instituzione della x 
milizia , narrando V intrepidezza , eh' egli morirò ^ 
nella cura , non diseguale al coraggio mostrato 
poco avanti nella battaglia oltre all' Adda; nel- 
la quale restando ferito da una botta di moschet- 
to , dopo avere , non ostante il grave dolore , 
ragguagliato puntualmente il Duca d' Urbino di 
quel £itto d' arme , fattosi trasportare* a Man- ^f 
tova 9 nel venirsi alla cura , deliberando i periti , 
che si dovesse per evitar lo spasimo segar la 
gamba , senza esser legato , o tenuto la si lasciò 
segare , e tenendo in mano una candela fece lu- 
me a chi la sciava, semplicemente esclamando 
per un certo sfogo d' umanità . Né taceremo la 
fortezza del Marescial Danjo nelle guerre di 
Fiandra, al quale pure deliberando i Cerusici 
di segare una coscia , da principio si preparò più 
tosto francamente alla morte ^ che al taglio, mA 
venendo il Re Cristianissimo Luigi XIII. a vi- 

(ij Plutarco Apofcemmi di Mario. 
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«ifcarlo al padiglione^ e con benignità ed affette 
più che ordinario 3 esortandolo a procurarsi pev 
ogni mezzo e argomento, benché violente la 
vita 3 cedette lieto all'istanae di à. gran Prin* 
cipe, con dire, che siccome per servirlo non 
gU sarebbe stata grave la morte, così per ob-^ 
bedirlo eragli per essere molto più cara la vita^ 
E soggiugnendo , che immantinente si facesse 
quanto occorreva , tenne sotto alia ferita un ba-^ 
Cile per riparare il sangue in gran copia caden** 

te . Ascoltando questi racconti riprese il ^ 

Non son questi leggieri allargamenti di ferite 
per cavare una cuspide di saetta^ o vene delle 
gambe aperte, ta^to decantate dagli Antichi ^ 
ma gambe, e coscie segate a guerrieri moderni 

^ senza moto , e sensa spavento , quando la rimem* 

bransa sola fa scorrer per le membra di chi le 
ascolta un freddo rigore, per cui si aggela il 
sangue , e s' arriccia il capello . A bastanza fu da.' 
suoi scrittori celebrata T antichità; lodisi da noi 
la virtù moderna , e in pia vicini esempli , e più 

^ certi , si specchi la nostra gioventù generosa per 
adornarsi di vera gloria , e divenite immortale ^ 
Questo appunto , disse allora lo Smarrito , nel- 
le Veglie Fiorentine fu mio intendimento pri^ 
miero : cioè , d' illustrare V usanae , T opere , i 
fatti » e le virtù de' nostri tempi , sì perchè così 
fecero gli Antichi, ò. anche perchè più stretta 
obligaauone ci sforssa a pagar questo debito , anai 
a* nostri j che agli stranieri , q ad onorar roag« 
giormente coloro , che con esso noi , e co' nostri 
padri vissero , che a quelli , cbe per molti secoli 
furon disgiunti . Ma il genio universale è diver* 
IO ; (i) yy Vetustis nam favet invidia merdax , qqam 

(j) Fedra lib. i. Proetn, 



bòfaìii i^tte^ntjO)!!» '^ . fi tutto che hoi A(fvèBtàìhò 
ttenàere d' eeéetè a parte dèlia glòria ifiodeMa 
e per còngegóenza fu««iino tenuti Ad accrescerla^ 
e ibìfaeatatiay xmlladimeno àccdde il coatratiot 
perchè (t) ^ Yttio tnalìgnitatis hdmànae vetèrA 
Moiper in laude ; praesentia in fastidiò sunt ^y . Là 
vittù presente s'invidia come rivale, che a noi 
eoemi ' là glòria , la passata et riverisce còni^ 
maestra 3 chié oe T additi . (2) ^^ Priei^séntia invidia » 
praeterita veneraiiòne pròsòqulhibr , et bis ho* 
obrui-, iiUs iilg|riii*crcdimus 99. Geircbiisi ddnqtié 
d' estirpar i}ue0(^ vieìfo a tutto nostro potére , è 
amcindo e oitoradfdo la virtù de' rtioderni ; aniiA- 
no , cobi' e j^fostd; ed onoriamo noi stèssi 4 

è 

Frammetai della Véglia salta Péna del Remò. ~ 

Jr as^&ndo per Fifed^ls HèlI' andare a Bota* 
|ier suoi affari Ìl Dottor Marcàhrèlio Gahuni 
Crentiluomo letterato primario di Padova « Giù- 
Teqotisnltò iceiebìre per il dottiégioib libro DéH^tlsà^ 
frutto, fu alloggiato in easd Ìf!ons. Llbnardd ^ 

Dati mio frateUo allora Vìòario Gènerftlé di 
Firenze, e pòi per troppo brevi giórni Véscovo 
di Montepu£siatio . E perchè egli aveva fnòlti 
amici nella aostm città stati suòi^cotà.ri quànd' 
egli leggeva in Pisa , erano qmvi ima serSL nìòlti 
di loro venuti a visitarlo, e fra questi Pi^roFre- 
scobaldi Priore di S- I^redao che fu poco dopo 
eletto Vescovo di S. Miniato. TI quale Isio^ome 

fu similissimo nel xelo e nella dottriùa a MòniSi. 

* * * 

èlio fratello^ fu eziandio eguale nella fòrtùhà^ 

(l) Disi, de còrrapt. éloq. 
(a) Patere Stor. lìb. 'i. 
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wm arrivando anch' e^i a vedere il iqo VomMt 

vado. Dopo i oompliiiienti ossequiosi e gU ahr 
braeciatnenti aniorevoli si oomincsò tra essi a 
disoorrere delle soUevaeioni di Napoli , le opali 
in quell' aimo erano per lo piò la materia w ra^ 
gionamenti pubblici e privati , restando ognoM 
strabilifco ^ che Masaniello di viUssimo pescatore 
e conduttor di barca, fosse divenuto Re della 
prima città » e in consegnenaa del pia bel prin- 
eipato d' Italia . CSonsiderando così strana meta- 
morfosi disse nn di loro, che ben cadeva a pro^ 
posito sopra la mutasion di costui qoell* antica 
proverbio d9rà xoVir^ i^ rà /Sifici* dal remo mi 
tribunale^ send'egli all' improvviso salito dalla 

I barca al trono . 

Piaoemi assai , soggiunse ...... 1' appUcaBione 

dell' adagio, ma averci ben curiosità di sapere 
s' egli sia fondato sopra la vdtà del mestiero di 
chi procaccia il vitto facendo il barcaruolo, o 
pure perchè presso gli antichi, come appresso 
noi il Remo fosse pena igaominiosa . £ in farà 

^ tal domanda riguardò Mons. Dati, iV quale a 

ciò modestamente rispose, che non avendo mpi 
•incontrato nelle Leggi menssione alcuna di cotal 
^ena , non credeva che anticamente il remare 
fosse vergognoso punto né poco. Ma che però 
non toccava a lui il sodisfare al quesito , mentre 
«ra quivi presente il Galvani così eccellente 
nella -Giurisprudenza in guisa che per detto di 
dicerone (l) «ra stimato soverchio ardire agere 
gestum spectBìUe Roselo. Anzi a lui rivoltatosi 
lo pregò a» nome di tutti a voler dire il suo pa- 
rere , giacché sì facilmente poteva farlo • Il Gal- 

(i) L. a. 5:- d. Ot^t. 



so 
vani dopo qualche modesta repolsa disie : 8^rei 
pronto a far quanto mi vien comandato , non' es» 
sendo solito a farmi pregare quando Teramente 
ho che dire ; ma qui dubito che in poche paro* 
le mi sbrigherò tenendo fermo , che la pena della 
Galea fosse ignota agli antichi , e che il rema- 
re non fosse infame . E pure replicò U 

Brodeo nelle Miscellanee /. a. e. 3o. il FoUeto 
nella Storia del Foro Romano 2. 5. e* 19* Pietro 
Fabro t. 2. e. òi con altri, ancora, e più- di 
tutti Giano Langleo ne"* Semestri /• lo. e. ò. ten- 
gono il contrario^ e pretendono di provare e 
di confermare la loro opinione con autorità e 
passi di Tito Livio , di Polibio , d' Appiano , di 
Svetonio, di V. Massimo 9 di Giuseppe Ebreo 9 
di Plutarco , e d' 9'itri grandi Scrittori . lo lo 
credo, riprese il Galvani, ma in questo caso 
farei più conto di qualche luogo semplicissimo 
tratto dalla vecchia Giurisprudenza , che di tut- 
to quello che possa cavarsi degli altri Autori 
Latini, e Greci) i quali averci caro che mi fos* 
sero rammentati , perchè forse non diranno 
quello che si pretende 

Primieramente il Langleo porta due luoghi di 
Livio favorevoli alla sua intenzione (l) Forterò 
le parole medesime di questo erudito Giurecon- 
sulto . Scribit enim Livius (2) 

Neutre così diceva il Galvani che s' era 

(i) Avrei riportati d'intiero i testi accennati ; ma 
non ho potuto trovare quest'Opera, per quante ri- 
cerche abbia fatte s) in pubbliche , come in private 
Librerie . L'È. 

(*2) Lib. IO. e. 5. Semestri a 658. 
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fatto dar Livio , disse : riograasiato sia il cielo 
che per provare questa verità ^ si comiacia da 
vn testo falso, o almeno non giusto. Ascoltia- 
mo Livio ni edesimo , ( i ) e nella Conclone di L« 
Valerio Tribuno , il quale a petizione delle don- 
.ne proponeva di abolire la legge Oppia, mo- 
strando eh" ella era stata fatta in tempi misera^ 
bili per la Repubblica. Annibal in Italia erat 
Victor ad Cannasi iam Tarentum^ iam ArpoSj 
Jam Capuam habebat: ad urbem Romanam ad^ 
moturus exercitum videbatur : defecerant socii , 
non militeà in supplementum , non socios nava* 
le$ ad claasem tuendam , non pecuniam in aera' 
rio habebamus: servii quiVus arma darentur , 

t ita ut pretium prò iis bello profecto dominis sol' 

veretur ^ emebantur : in eandem diem Jhijnen- 
ium et caeterd quae belli usus postulabant , prae^ 
bfinda pubUcani se conducturos professi erant : 
servos ad remum , numero ex censii constituto ^ 
cum stipendio nostro dabamus ec. con quel che 
segue. E che altro può mai cavarsi <la questo 

^ luogo se non se che i Romani stretti dalla ne- 

cessità assoldarono i servi , tom' egli narra pia 
distintamente altrove (2) . Octo millia juvenum 
"validorum ex servitiis , prius scisóitantes singur 
los velletne militare , empta publice armaverunt . 
Hic mUes magis placuit , cum predo minore re^ 
dimendi captivos copia fieret ; e che in quell' an- 
gustie solamente si ridussero a mettere i servi 
al remo, né per pena, né per forza ^ ma sti- 
pendiati , che in altro tempo non f averehbero 
fatto ^ come pure non gii averebbero ammessi 

(0 Lib. 3S. n. 6. 
(a) Lib. aa. n. 5;. 



«Uà mìlim . Seguitate dunque quel che dice il 
Langleo. Ahbique tradii etc 

DifFerisce ben assai il racconto di* Polibio ,(l) 
che facilmente si trovò alla presa di Carta- 
gena, rappresentando la cortesia di Scipione^ 
con tutti i prigionieri d"" ogni condizione • Dioe 
adunque , che Scipione messi insieme tutti i pri- 
gioni 3 i quali erano poco meno di io. mila , se- 
parati ^rima i cittadini maschi 9 e femmine e i 
loro figli , dopo avei^K esortati ad 'essere amici 
del popolo Romano j e a ricordarsi del benefioto 
morudò tutti alle case loro, i quaU per la ina- 
spettata libertà si partirono lagrìmando dopo 
aver rivisto Flmperadore . Agli Artisti poi disse 9 
che essi erano sotto la padronanza del -Comune 
di Roma , e che se avessero s^uiticto ad eseroi* 
tare con ^more , e diligenza i \projpri mestieri , 
terminata che fosse felicemente la guerra carta- 
ginese sarebbero stati liberi , che però si desse- 
ro in nota ai Questore , il quale avendo ricono- 
sciuto che ascendevano a due mila, a ogni tren- 
ta assegnò un sopk*intendente. Dal resto della 
mokitnditìe scelti i più robusti, e di piò bello 
aspetto, e di età più florida, gli ^messe per 'sup- 
plemento de' remiganti sopra V armata navale 
consistente di 35. navi , eh' egli aveva di prima , 
colla giunta di altre diciotto fatte prigioni , e 
da lui riarmate. A questi parimente diede spe- 
ranza di libertà dopo aver debellati i 'Cartagi- 
nesi , se però avessero servita la Repubblica con 
prontezza, e fedeltà. Portandosi Scipione in tal 
guisa co' prigionieri si cattivò gli animi de* cit* 

(2) Lib. IO. e. 17. 
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tadioio «icchè ia particolare e in comune bra* 
mauero ogni bene a lui ^ e al Popolo Romano ; 
gli Artisti per la libertà promessa diventassero 
più soUecitise più applicati; e in quella occasio^ 
ne per sua grande accortezza crebbe due terzi 
più la milizia navale . Segue poi a raccontare al* 
tri atti di generosità > e di gentilezza del mede^ 
simo Scipione ; ma basta sin qui per far chiaia* 
inente vedere , che quei di Gartagena non furo- 
no post^ al remo per gastigo ignominioso. Ma 
passiamo a Svetouio, il quale non solamente 
iipn è favorevole , ma pregiudicialissimo alF opi* 
nioi^ie del Langleo e di chi lo seguita . Dice lo 
JStorico nella vita d^ Augusto (i):I>one« navibuf 

f «^ integro fobricatis oc XX* servorum millp* 

h^$ maìmmisiia ^et ad remum datis , portum lu" 
lium apud Baja$ , immisso in laicrinum , et 
Avernum lacum mari, effecit. Non si ved' egli 
che il remare non era uiRcio da servi, ma da 
persone libere ? Anzi che Augusto gli onorò , 
.gi{|cchè prima di metterli al remo gli lece liberi? 

} e s' indusse a far questo forzato , e per maneaq* 

fsa di gioventù scemata nelle guerre qivili.Onde 
Plinio (a) fra le disgrazie di Augusto pone ter-^ 
.vztiórum delectus . Non direi gi& cosi risoluta* 
mente che sotto i seguenti Imperadori per lo 
più non si ponessero al remo o schiavi , o \i- 
.berti; ma ne' tempi della Repubblica ciò non si 
^fece se non per necessità , e i remiganti furon 
.cl^iainati compagni , e furon milizia assoidatai 
come r altra navale . e prestavano anch* essi il 
^giur^ufepto 9 come potrei provare 9011 . t^s^imp* 

(\) t. 16. 

(*i) L. X. e, 46. 



ntanae chiarissinie ^ e «enea numero; e tomo et 
dire, che quando i servi furon per bisogno jnan- 
dati al remo non vi furono posti in pena ^ anzi 
migliorarono le loro eondisioni , essendo trattati 
da liberi. Di questa credenza fu Mattia Ber- 
neggerò illustrando il luogo di Svetonio citato 
di sopra; e il gran Gasaubono accorgendosi , ohe 
quella maniera ad remum datis poteva ingan- 
nar chi leggeva Svetonio 5 come segui tra gli 
altri a Levino Torrenuo^e a Teodoro Pnlman- 
no^ induceodogli a credere, che anticamente 
ci fosse la pena del remo siraigliante air altre 
mentovate da' Giureconsulti , ad opus publicunt , 
md latomias , in metaUum , ec. perchè si potesse 
scansar equivoco ci avverti con queste parole « f 

Ad remum datis ^ non in poenam ^ ne erree , 
sed simplidter intellige Jactos remiges. Nam 
aliud sonat vulgo hoc loquendi genus • 

Jacopo Gniacio Principe de^ veri Giureconsulti ^ 
rome disse Cicerone di Q. Scevola: Homo om- 
nium et disciplina juris civilis eruditissimus ^ et ^ 
ingenio, prudentiaque acutitsimus , et or at ione 
maxime limatus atque mbtilis^ atque ut ego so^ 
leo dicere , juris peritorum eloquentissimus , e/o- 
quentium Juris peritissimus , ^i) scrivendo sopra 
le sentense di r. Paolo (12) dopo aver citato 
il luogo di V. Mass. soggiugne^ che di questa 
sorte di pena del remo oggi frequentissima non 
trova menzione altrove che appresso Snida, del 
quale porta le parole / 



(1) Lib. 1. n. 89. 

(2) Lib. 5. tit. 25. e 5d#. 
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Io averei avuto caro per certa sodisfaziìDna 
di rincontrare le parole di Suida da lai porta- 
te , non perchè io non mi fidi dell' esattezza di 
n grand' uomo; ma non avendo egli accennato 
.il luogo , m' è convenuto farci una gran fati- 
ca ; e finalmente V ho trovate alla v. /xerOiKiO^y la 
quale significa. un aggravio, o dazio che ooi vo- 
gliamo chiamarlo , posto in Atene sopra gli abi- 
tanti forestieri nominati da* Greci Metoìci^ il 
3 naie se essi non pagavano , erano per ciò ven- 
uti , come avvenne a Socrate peir la sua po- 
vertà , come racconta Laerzio . Questi tali erano 
eziandio mandati sopra le navi, come dichiara 
Demostene nelle Filippiche . Nel fare studio 

^ sopra quella parola, e costume , trovai chetptto 

è copiato da Arpocrazione , presso il quale se 
ne parla forse più distiiitamente . Il Guiacio^ 
^ mi cred^ io, considerando che questo comanda- 
mento non poteva esser fatto se non in pena, 
benché né in Suidist , ne in Arpocrazione sia espres- 
so, cMI i detti Metoici fossero condannati al 

^ remo, tuttavia accortamente conghietturò che 

sopra le navi altro far non pote8sero che re- 
mare : conghiettura molto verisimile , ma non 
certa . Ora mi sovviene , disse il * Frescobaldi ^ 
che voi non vi quietando a quello che dicono 
i 2. Grammatici j avetesti veduto volentieri , 
dove dica questo Demostene nelle Filippiche ; 
ond' io , per esser voi occupatissimo nelle lezio- 
ni pubbliche , allora mi messi a leggere le quat- 
tro Orazioni , che si son condotte a^ nostri tem* 
pi con questo nome ^ e non vi trovai cosa a pro- 
posito . Ma sapendo , che Dionigi Alicarnasseo 
ne numera sino a dodici , e che in questo nu- 
mero vanno secondo il P. A. Scotto comprese 
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YOliùbimoke , ed .altre, ia ,ciii si parU del Re 
Filippo; ne vojlli toccare il fondo ^ né trovai aa- 
fih^ in .cj[uelle cosa a qfjeefjo proposito . Per ab* 
|>ondare lessi col medesimo successo anche V Ora- 
sione dell' Ordinare ìfi» Repubblica , la quale , di- 
,ce Ulpiano Retore, che alcaoi posero tra le Fi- 
lippiche, benché egli lo neghi, per esser èUa 
fatj;a avanti a ci^acuoa ,<^ (Quelle . Ofjide da que- 
sto ^rgumentoi , o qhe noi i;ion abbiamo tutte , 
o nòli fbbbiamo }fi vere Jpilimiiche; npn volendo 
credf^re qhe ^rpqc^rasipae Grammatico .acc^ra- 
tissimp ^erras^e nel citare U luogo , senza vjeder/s 
^1 qu^le .r€|st(fc a^s^au più dubbia Uh cqngh^etturtk 
del Gijii^cio.^ Ansi mi aov^ene che in «legger 
Pemostene^mi d^tte .alle mani un luogo dell' Ora* f 

«ione fs^tta a ,nome d' Apollodoro Capitano di 
falera ^per conseguire la corona -, dov' ^U dice , 
se mal non mi ricordo , d' avere ar^af o la tri- 
reme primya di tutti ,gli altri , e fornitala di ot-"^ 
timfk ciqrma con grande c[pesa^ dal che si dedu* 
ce,,<;he i^ remiganti di ^sso erano stiggpdiati, 
non forati; benché alcuno potessi dire che ^a / 

spefua consistesse in aver comprati ,gli scbiayi . 
.0 vedete quanto costa una sola noù^^ia , p ci- 
t^sQÌone, per averla indubitata e sicura*, e quan- 
t,e fi|>tic)ie cpnyieji fa^e a c|ii non si fida di quan- 
to si le^e . pegli altri , né vuole , come ^i dice, 
ber grosso , ma vedere e pondertvre in .fonl;e 
quap(p eg}i, legge, e per qion cadere in quegli 
errofi, ed equiYoci pf'esi.dfk cploro chjB scrivo- 
no ,i|i ff^fìta , e ,sen9{^ cpra ec^ 



AVVISO 

i^tti Proemio alla Villeggiatura Tiburtiaa 

deli Imperfetto . 

X Dialoghi Filosofici del Fidore Orazio Ri- 
easoli Rocellai 9 applauditi fino dal nascer lo- 
ro , e desiderati dal Pubblico , ma non mai ve- 
nuti alla luce , bannoai .mantenuto quel credito , 
in che ffli tennero i celebri Xetterati,» cbe fu^ 
irono ali Autore contemporanei. Lo stile facile 
ed elegante , e{)retto Toscano , con cui sono scrjlt-* 
ti , ^li rende senza alcun fallo ben meritevoli 
di tale stima . £ se la Fisica nel Secolo trippai- 
sato ha fatto grandi e marav^liose scoperte , 
che ^perciò esser non possono in quella grand' O- 
.pera registrate ^ la, parte .morale e metafisica di 
essa non ha che invidiare per avventura alle no^ 
Atre cognizioni 'presenti. Sensiachè per lo spo^ 
glio delle voci da . inserirsi nel .gran Vocabola- 
rio della Crusca non si .ha gran fatto riguardo 
alla materia che i libri 'contengono 3- ma si alla 
purità dello stile 9 e allaiproprietàtdei vocaboli, 
con che sono composti. Se ciò non fosse,, giiei 
Valentuomini che incominciarono il Vocabola- 
rio, e quei che varie volte i^accrcU»ero .non 
avrebbero . mai dato luogo tra \i Testi di lingua 
a Libri di conti di famiglie private , a .G^pit^li 
di compagnie , e a favolosi racconti . Ma io pen- 
so, forse senza timore di^^adare errato, che TO' 
pera del Priore Orazio sia meritamente colloca- 
ta nella Tavola degli Autori citati , à per la no^ 
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biltà della materia, e n per li pregi ùngolarit* 
•imi della favella. Mi ha recato bean inaravi* 
fflia nello scorrere or qiaa or là all' occadoiu il 
V ocabolario della Crusca , il non essermi iacon- 
trato giammai indicano esempio tratto dai Dia* 
loghi Filosofici \ la qual cosa hammi fatto nascer 
sospetto che 3 smarriti gli spogli, V Opera, ben- 
ché posta nella Tavola dei Testi , non fosse ai* 
tfìmenti allegata • Lo spoglio poi , che ho &tto 
di alcaid volami di essa , mi ha dato già un' abbon-^ 
dante messe di voci • Or di qaest' Opera insigne 
ho reputato essere dicevol cosa il produrne alcun 
saggio, affinchè se ne possa più universalmente 
conoscere , e assaporare lo stile . Questo è il proe- 
mio della villeggiatura Tiburtina , il quale con- t 
■iderato da per se può passare per una Lezione 
di morale assai bella* Esso è fedelmente tratto 
dall'originale di tutta r opera, esibtente presso 
i! Sig. Friore Pietro Leopoldo Ricasoli Zanchini 
Marsuppini , che altra Copia pur ne conserva as- 
sai buona ^ già posseduta da G-io. Lorenzo Pucci » 
é ritoccata in alcun luogo da Anton Slaria Sai* f 
vini . Sarebbe forse opportuno eh* io qui aggiu* 
{enessi qualche breve notisia del celebratissimo 
Autore dei Dialoghi Filosofici . Io ne scrissi al- 
cunché nel i8o4« che fu stampato in quell' anno 
nel Numero 5. Anno 2. del Giornale Ape , che 
allora si pubblicava in Firenze . Stimo dunque 
che il riprodurre quel breve articolo non grave* 
' rà di troppo i Lettori, e servirà di qualche cor* 
redo al Proemio , che dasfi ora alla luce . 

^ L. Fiacchi. 
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Vt éì distinta la fama clie lasciò di se il Priore 
Oraasio Rocellai, che non sarà forse dìiicaro a 
molti se noi qui riporteremo compendiosamente at 
cune principali notissie riguardanti la di lui perso- 
na . Egli nacque in Firenze ai 23 d' Aprile del 
1604 9 M. ebbe per padre Gio. Batista , e per avo 
Giuliano della Famiglia Ricasoli ; il qual Giulia- 
no nel l589 fondò il Priorato di Firenze nella Re- 
ligion dei Cavalieri di S* Stefano; e in lode di 
cui è alle stampe V orazion funebre recitata nel 
1690 nella Chiesa di S. Maria Novella da M. Fran- 
cesco Serdouati terso scrittor Fiorentino . La ma* 
dre sua fu Verginia figlia d' Orazio Rucellai 3 e di 
Dianora della Casa, che fu sorella delcelebratis- 

I simo Poeta , e Oratore Monsignor Giovanni . Per 

lo che Gio. Batista Casotti nelle Memorie intorno 
mila vita di Monsig* delia Casa premesse all^ Opere 
da lui stampate in Firenze nel 1707 , ebbe a di* 
re , che in quella guisa che colle sostanze di Casa 
Rucellai trapassò nei Priore Orazio Ricasoli il co^ 
gnome di essa Famiglia , cosi colle sostanze di Mon" 

> sig, Giovanni della Casa parve che egli ereditasse 

il suo spirito e la sua virtiè . Di anni io prese la 
Croce di S. Stefano , e poi dopo la morte del Pa- '^ 

dre il Priorato. Crebbe nella Corte di Toscana^ 
e divenuto nelle più profonde dottrine , e nella più 
scelta letteratura oltre modo eccellente , sostenne 
per essa Corte splendidissime cariche , mentre nel 
1634 fu adoperato nelle solenni ambascerie a Ula*- 
dislao IV. Re di PoUonia , e a FerdinandoJI. Impe- 
ratore • Ad esso fu affidata la direzione degli studj 
del Principe Francesco Maria poi Cardinal di To- 
scana, e nel 1657 fu data a lui la soprintendenza 
della Mediceo - Laurenziana Libreria . Ne minore 
fu certamente la gloria che acquistossi il Priore 
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Orazio QeUe principali Accademie ddUik nesfera Cit- 
tà. Neil' Accademia Fiorentiii» fu Goosole nel i653^ 
e nell' altra allora fioritissima della Crusca 3 in cui 
ekiamavasi l' Imperfetto ^ tenne più m>ite con gnui- 
disiima lode P Anciconsolato , e fu di essa ano dei 
principali ornamenti . U Dati nel suo Dfltrio dice 
<;he fattasi nel Palaaao grande degli Strozei solenne 
Accademia in onore di S.Zanobi, dopo T armonia 
dì squisita mnsica t Imperfetto Arciconsolo pani-- 
tosi dal soglio montò in bugnola , ed esaitò con 
grandissima eloquenza e pari dottrina f eroiche 
<fperazioni del Santo , riportandone applauso uni- 
versale alia presenza del Granduca Ferdinando II., 
de' Cardinali Carlo , e Gio. Carlo , e de' Pria* 
cipi Mattms , e Leopoldo di Toscana . Ma molr 
te furono le occasioni in cui egli potè segnalarsi 
in quella celebre adunanza , e sono mottissicne ie 
fMiche eh' egli a lei consacrò • Passando «otto si* 
leazio le sne prose di minor mele / e le sue W- 
giadrisdme poesie , basta rammentara i suoi £- 
mosissimi Dialogiii Fik>sofici 3 dei quali con som* 
ma lede ne dà pure un mgguagtio il Redi nelle 
■ol?e al eoo^ Ditimsibe . Tutti i letterati del suo 
tempo tennero quest* opera in somma stima , e 
il eeleb^e Anton Maria Salvioi in una lettera 
latina a Lorenzo Adriani stampata nel 1677 dice 
che nelle veglie che faceva attor l'Accademia 
per la ristampa del VocÀbolatrio ei leKevane 
var) scritti beHissimi , e massimamente - i Dialo* 
ghi del Priore Omsie 3 qui fmmiudwn ifitafiiì^ 
ctus muignofm sai , atque operis desiderium reU^ 
quit» Da molti nomini insigni si è per molto- te»'» 
pò desiderato che questa opera venisse alla pub*- 
blica luce . Certamente dopo on ^secoie e tnezae 
in circa da che fu «critta , ie matecie che m m 
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Ifa/ttànd ékskr ^slbna cMei&etàhiìsrìétitt ihved* 
chiate 9 é iìoti appat^ire tndto avrénCfoti , alaggi* 
ine ài iìbftU gioUii , lièi quali le opihioùi isoh ti- 
dotte alia medesima sorte della bellessaia, clììi 
non piace ie non è gidVaiie . Pòsta péi^ àltrb da 
parte la ihateria dell' ofMdrà , egli è pur tetò ohte 
Ile tìiai per èti felice Hidrdo si i^iaccetidlsdse tini- 
Ter^àlmbnte nbl i^^àese tlostro V amore dell' illiba- 
to t)àtKò Unguag^io, i Diàloghi dei Pf lotte Ora- 
aio sarebbero tin ricòo tesòro di leggiadria ii 
«lilé , % di scelte!^za di voci • E se dopo tanti 
Uvahzamtenti della Istoria Naturale te della Fisi- 
ca ài lèggono tuttoira gli siiritti del Redi é dei 
Bfbgaldtti per accoàttamàrsi don eh' altro al buoik 
Mtpdlre te alla grazia dèlia lingua hiatetiià^ éì 
pòtrebbèiro con eguài frutto leggere i Dialoghi 
deU' Imperfcttb , le lYiai là sòrte gli i^endesse di 
{Pubblica ragionò . Nòti contentò il Priore O^zto 
di àdòtiiàiire T animò éùo di à Vabtà e sì pròfòh- 
da dottrina , égli ptoiòoéée ànóota vàUd^mè'xttò 
là cti]f!ira e 11 «àj^i'e prèsso i suoi bòncifetfàdini • 
ìfMT laogiò che ha fatto di lui il Ganonfòo Salvi- 
Ilo Sàlviai nei Fasti Consolavi dell' Aècàderiiia 
Ffòfèntiùa ^ e die ci è servito di guida in pue- 
blo bVève ragguaglio , si legge che l'Imperfetto 
feontrotoàva iiella sua casa alla lettura de' suoi 
Dialisi una Scelta assemblea di nobili Lettera- 
ti e ai studiosa giovetitù. Tra i gióvani era il 
éélebre letterato Anton Diaria Salvini fratello del 
^elòdato Salvino , il quale in una breve orazion 
funebre fatta da lui per moto di gratitudine al- 
l' Imperfetto , e recitata in una privata adunan- 
aa dell'Accademia delia Crusca confessa d'ave- 
re infinitamente profittato dai frequentar eh' e- 
gli fece nei fooi verd' anni la casa di quel gran- 






de onorato vecchio . Quindi è che Vincenzio Vi« 
viani nei Ragguaglio deir ultime opere dei Ga- 
liieo appella il Priore Orazio il nostro sapientiS" 
9Ìmo Socrate. 

Nel i632 8i conginnse in matrimonio colla Maria 
Felice dei Senatore Lnigi Aitoviti , dalla qaale 
ebbe più figli , tra i quali il primogenito Prior 
Luigi fu anch^ egli , ^ al dire dello stesso Salvino 
SaLvini, lo splendore a suoi tempi della Patria no* 
spray e t ornamento non meno delt Accademie , 
che delle Corti dei Principi . Morì il nostro Ora- 
zio il di 6 di Febbraio del 1673» e fu sepolto 
tra' suoi maggiori in S. Maria Novella . Nq^ 
mancarono a lui onori anco dopo la morte . Nel 
1711 fu effigiato in una medaglia di bronzo dal 
vaiente . scultore Antonio Montauti con questo 
parole attorno . Prior flar. Rtcas. Oricellari . Reg- 
in Ger. et- Poi. hegatus • Nel rovescio il Piane- 
ta di Giove colle stelle Medicee , e col motto : 
Nitet diffuso lamine . L' Accademia delia Crusca 
che fu idlora per molto tempo senza fare alcun 
letterario esercizio, forse per attendere alla ri«* 
stampa del Vocabolario , memore del giovamen* 
to a lei arrecato dal Rucellai gli celebrò final- 
mente nel 1699. pubblica solenne Accademia nel 
Palazzo grande degli Strozzi; e con eloquente 
orazione fu egli lodato dal Marchese Carlo Ri- 
nuccini. U suo ritratto fu appeso tra gli altri no» 
mini illustri alle pareti di quella celebratissima 
Accademia , alla celebrità della quale egli avea 
tanto contribuito . 
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PROEMIO 

JUla Villeggiatura Tiburtina , che è la Terza 
Parte dei Dialoghi Filosofici del Priore Ora- 
zio SicasoU Rucellai. 

J-Jo svegliarsi 3 e T uscir fuori air aria «a que- 
stuerà, dopo il lungo soano d'una notte intera^ 
e dopo il puio 3 che tutte le cose copria di sua , 
tenebrosa caligine; sembra che la Creazione del- 
l'. Universo ne rinnovelii, tratto fuori dall'or- 
rore del Caos ^ dopo eh' e' fu fabbricata la luce . 

Per modo che fatta questa pausa di parecchie 
ore di tenebre, egli è uen ragione eh' e' ci ri- . 
torni alla vista ^ e alla mente quell' ammirabil 
opera dell'onnipotente mano di Dio con le inde- 
finite specie j che ne giungono a un tratto a gli 
occhi, e alla fantasia, di hi varie, e leggiadre 
particolari sue Creature , che tutto il Corpo uni- 
versale del Mondo censì stupenda consonanza, e 
armonia compongono insieme . Perlochè allo sco^ 
primento di sì belle varietadi , e di tante sorte 
di cose, che annoverare, e distinguere non si 
ponno in una occhiata sola , e di sì diverse tiute 
e lumeggiamenti onde si scorge tutta la Terra 
colorata , e distinta ; chi non rimarrebbe attoni- 
to e stupefatto, se non T avesse di giorno in 
fiorno per lungo corso di anni osserv.ate , e ve- 
ute, e perdutone con l'uso quotidiano degli oc- 
chi la maraviglia ? Tutto questo per l'appunto e 
intervenuto a me stamattiua su lo spuntar del- 
l' Alba, in questa nostra ui^cita per andarcene a 
Tivoli da Nemi partendoci. Perchè al primo rag- 
gio lucente, che in un attimo si distese con Tii- 
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luminazione della Terra. e del Cielo dair uooail* 

r altro Orizonte: io non potetti tsLV di meno in 
quel subito di non rimanere strabilito da tali ^ e 
6Ì maravigiiose bellezze cìx'? mi vennero di presente 
a ingombrar le palpebre come di cosa nuova e 
non più veduta , e ipso fatto apriroumi altresì la 
mente a più sublimi^ e più nobili considerazio- 
ni . Imperò d.unque quantunque volte, meco pen- 
sando riguardo alla lucidezza del Giel^ , e alla 
vaghezza deUa Terra, io rinnuovo subito tra 
me' stesso le usate reilessioni, avvertendo con^ 
quanto diverse situazioni e riverberi di luce que- 
sto tutto adorno sia; ravviso di qqanti varii.cola* 
ri da essa dipinto venga questo nostro Eniispero , 
variato per ben mille vaghe maniere di lumi , e 
d'ombre: vagheggio con sommo diletto quante 
positure difformi vi si rinvengano di piani, di, 
valli 5 di colline , e di monti che lo disaggnaglia-, 
no nella rotondità sua,' osservo di quante n;»a- 
niere sia divisato da una banda di boschi verdis- 
fimi, dall^ altra di amene campagne, q di cam- 
pi aperti colmi , e fluttuanti d' oro ad ogni aura 
che spiri: scorgo dove acque nitidissime che a 
guisa di tante vene serpeggiando e cor renilo lo ir- 
rigano 3 dove r ampiezza de mari , che ondeggian- 
do ne vengono ad ora ad. ora con tempi ordinati 
alle prode-, e in somma innumerabili differenze di 
cose che in qua e là disseminate si mirano; le qua- 
li avvegnaché per dift^tto della capacità nostra 
ne appaiano confuse , ed a caso ; pur tuttavia elle 
sono ordinate , e disposte con. apimirabile simme- 
tria dalla Madre Natura e da Colui che la guida,. 
Lnonde se V ordine altro non è che una composi- 
zione di più cose insieme adattate e accoipodate, 
a' lor luoghi prescritte con sommo , e allo sape- 



re dàir opportunità de' Aiti , e A^'' tempi ia che 
eMise- di addicono , e se bellezza e compiaceaBa 
▼eruna de'seoBi nostri -dar non si poote sena'br^ 
dine , e tnlto quelle ck\è brutto , e- spiacevole « 
però spiacevole, ei bratto si è percbè è disordi^' 
ftato ed a caso ;eonfe8sare por mi conviene, eh» 
nella confusione di sì leggiadre , e dilettevoli com^ 
posizioni, e disposizioni, ordine ma^avigliose •* 
misura e proporzione vi sia come che da' nostri^ 
occhi non se ne disceriia così perfettamente Im 
distinzione . 

IHUa bella vista di co^ì varie e alte nmravi* 
glie , le quali noi in viaggiando con la conside- 
razione godiamo stamane , mi si leva- eziandio- 
con- gran dilettoli pensiero alla contempjazio» 
ne delle altre cose belle , le quali presentemente 
nom ci si rappresentano all'occhio: lasciamo da 
un lato il far ricordanza delle diversità de' Pesci 
del jUare con tante dissimili figure , e co' lor prò- 
prii colori ; delle Bestie della Terra d' indefinito 
n^M^ero , che niuna si rassomiglia alla sembianza 
dell'altra^ e '1 simile degli angelletti svolazzanti 
per Paria. Marche direm noi della maestria in«* 
dnstriesa per la quale con si differenti , e si mi- 
nateifablairiobe, e ordigni son fatti tutti quanti 
gii afiimali, e quali piccolissimi ingegni sieno 
scomparsttif entro di essi con finissimo lavorio, eia- 
scttttO a« varie, ed ammirabili operazioni adatta- 
to? 'Qftole'è sQ^telido che aen rimanga a un trat- 
to pr«8o ditdLEir-'beltade , e leggiadria delle Donne 
che creatore 'ragionevoli sono, farcendo reflessio- 
nOj con qna' proporzioni corrispondenti di varii 
lineamenti si bene innestati insieme sia forma a 
una facezia délieata, e gentile ? e con (|ual tene- 
rez^^ e delicatur^ risplendano a chi le mira le- 
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fattezee loro \ e eoo che elegante artifinio fuori 
dalie labbra con dolci moti balenando un riso ag- 
gradevole^ Talme ammalii con soavissimo incan- 
to ? £ chi è colui 3 che sperimentato non abbia i 
vivi e chiarissimi lampi , i quali scappando in 
un attimo dalle loro ardenti pupille ne feriscono 
ì cuori, e r alme 3 senza discernere ove sia il dar- 
do ^ e dove r arco , e la mano ^^ che lo scocche ? Ma 
contempliamo altresì la varietà dell' efEgie de- 
gli uomini 3 la robustezza delle membra loro con 
%i nobile proporzione scolpite dal Maestro Sovra^ 
no 3 e la destrezza , e dispostezza in tutte qiian* 
te le azioni, e 1 vigore che avvezzandosi egli ac- 
quistano per combattere talora « e farci stare o- 
gni più temuta fiera? e flualmeotie tutte quelle 
cose che la natura di miracoloso ha in essi loca* 
to sopra gì' irrazionali anche nelle parti corpo*» 
ree . Per guisa che se '1 solo uomo per natura ^ 
e per doao di ragione dilettasi e conosce quel 
che r ordine sia , e '1 beilo , e. 1 modo, e T ar- 
monia di tutte le cose visibili ,e apparenti, ap- 
pagandovi entro la riflessione , il che non dimo- 
strano di coDoscere uh pigliarne alcun diletto 
gli altri animali; e se cotaato maravigliose cose 
noi riguardiamo nelle parti che hanuo gli nomi'* 
ni a comune co' bruti , e nella artifiziosa compo- 
sizione degli organi loro fatti a posta dalia na- 
tura per r operazioni sovrane cui ci rende abiU 
reterno Arctiitetto , di quanta maggiore ammi- 
razione e' ingombreremo noi se trasporteremo sì 
fatte meditazioni dall' occhio all' animo , • cioè da^ 
'miracoli delle cose che si voggiono, o che veder 
rt possono, a quelle che si fanno entro a quegli 
organi per opera di ragione , e ohe dall' intellet- 
to solamente coipprender si possono? Molto pii 



•vremo diletto , e consolazione senza alcun fallo 
nella bellezza , nella impermutabilità e ferftiezza 
loro , e si neir ordine che puote 08servar«i nelle 
azioni baone , nelle deliberazioni giunte ^ e con- 
venevoli, e ne' giudicii retti della porzione inte- 
riore dove consiste T operar ragionevole , e Tani* 
mirabile leggiadria dell' onesto cotanto reputato 
da' Filosofi f e per cui l' uomo non a torto meri- 
ta il nome di Saggio . 

Ora per quella maniera che^- i lineamenti del 
volto 9 e le proporzioni delle parti corporee , e 
la loro convenienza insieme compongono quel 
vago aggregato 3 che per maestria della Natura 
fa rispiendere, e piacere cotanto il bello e il 
leggiadro ne' corpi ; non altrimenti per l'opera 
tanto pili sagace ; e maravigliosa della ragione 9 e 
per lo suo alto magi}$tero , dalle convenevoli azioni, 
dagli atti dell'intelletto^ e da' lodevoli costumi 
traluce fuori l' ordine , la simmetria , e la bellezza 
dell' animo di più eccellente perfezione senza ve- 
runo agguaglio che sia; laonde con giustissimo 
titolo gli antichi Savi anche dì bello posero no» 
me all'onesto, a differenza del suo contrario, 
eh' essi addimandavano turpe y cioè deforme ve- 
ramente e fuori d'ogni regola, e misura • Dimo- 
do che restiamo pure persuasi come nella stessa 
guisa che la bianchezza delle carni, l'oro ina« 
nellato de' capelli , la grazia d' un riso che esce 
con vezzosi moti da una leggiad rissima bocca ^ 
il fulgore, e la vivacità spiritoba di due ueriissime 
pupille che ne passano da un lato all' altro sen- 
za accorgercene per mezzo del cuore , e le guan^ 
ce di rose e le altre nobili e diligenti fattezze 
bene accoppiate, e disposte in un volto dalla 
Natura spesse volte più ad una femmina favore- 
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'Tole che all' altra , 8oq^ tutte co«e , cbe il reodoiK^ 
bello 3 et adorno , e^ (annoio riguardare , aftimirs- 
•re ed amare con sommo piacimento, e diletla- 
aione da chiunque si sia ;- maggiormente senseji 
Terun paragone dee muoverci , e dilettare la can- 
didezza della mente , e de' costumi, la rivezaa 
«'1 lume chiarissimo dell' intelletto , la grazia ,« 
ia nobiltà del tratto e delie maniere , ^e la. pravi- 
tà e '1 decoro delle azioni che soho )i luteatu^nti 
t^rfétti che forma il magistero accurato * della 
ragione > e fa beila e ragguarderole un'anima^ 
e rendekk amabile » e aggradevole, e nobile , e 
gentile, «e sopra tutte le altre iagrandissimapre** 
gio^ ed estimazione. E questa si èia vera-beUezr 
«^, che si appella da' sapienti onestà, il che 
non può fare giammai la bellezza d' un volto 
corporale ben fatto, il quale è solamente •bastan- 
te a destare lo stimolo veementemente de' sen- 
si; dove all'eccelsa maraviglia dell'altra con al* 
trel tanta violenza si risentono le parti ^superiori 
e le facultà più preclare dell' anima ^ cioè a dire 
r intelletto , e la mente , conoiosia cosa che quel- 
le bellezze , che alfonefetà si appartengono soao 
d' intera , e non corruttibile fattura ; dove l' al- 
tre caduche sono , e transitorie , ~e ^le riguarda 
solamente con dilettazione la porzione sensibile ^ 
Ecco perchè gì' irrazionali , che non hanno misu* 
re da ciò , non si muovono ne si appagano se 
non di quello che il senso detta loro^ e eh' è 
presente > uè del passato o del futuro fanno ve- 
run conto che sia . Ma V uomo con la ragione in* 
tende alla conseguenza delle cose , a principii ^ 
alle cagioni, e a progressi loro,-* e eoo le passate 
paragona la simiglianza delle presenti) e a que- 
ste appoggia l'iuvest'gazione^ e la conoscenza 



dell' avvenire ; e per tal via esamina , e conside- 
ra , e quasi dispone tutto il corso della sua vita 
appre|sandosi al vero, là dove V uomo savio 
s^ immagina , che l' eccellenza del beilo con giu- 
sta misura sia collocato. Per tale attitudine^ e 
iuclinazione a noi sóli conceduta^ tutti quanti 
siamo tirati alla bramosia della cognizione^ e 
della scienza; e perciocché ( come abbiamo dimO' 
strato sin qui) delle naturali operazioni^ di quel- 
le eziandio , che tutto giorno dvk noi si scorgono ^ 
e che nói adoperiamo, o ^er diletto > o perT uso 
del vivere non ci è lecito , o possibile di rfnve* 
nire i principi! loro , ne le loro speciali cagio- 
ni ancorché gli occhi nostri apertamente le mi- 
rino; a tale intenzione nel cominciamento de' no- 
stri discorsi proposi qnella sentenza di Socrate ; 
Quest' uno i'so che nulla io so; parendomi sem- 
pre più evidente noi non potere ad altra scienza 
rivolgerci, che alla cognizione di noi stessi , e di 
noi alla notizia di quelle porzioni , che quantun- 
que non si veggiano j si adoperano e regolansida 
iioi medesimi , e riduconsi a qnella perfetta bel* 
lezza, che vie più, e con più verità all'occhio 
delle nostre menti, che quell' altra all' occhio 
corpc^le non fa . Per la qual cosa applichiamo 
ogni nostra cura , e ogni sollecitudine nell' inve- 
stigazione del verQ intorno a quello ci è riusci- 
bile di aggiugnerlo , che in quel bello dimora , 
in quel buono così sublime , il cui esemplare , il 
cui ammirabìl ritratto dalla Divina Mente staC' 
candosi ne fu si altamente nell'anima impresso; 
cioè il lume della ragione dalla cui accurata me- 
ditazione arrivasi con T intelletto, e con T opere 
al vero^ al buono, al bello, all'onesto, prima a 
conoscere quale veramente e' sia , e vagheggiarlo 
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con sommo desio per indi imitarlo con T e«er» 
cizio della retta intensione , e della viri ù . Ors 
se noi proviamo a qual segno ci muove , e ne in» 
namora queli' ordinamento si ben tirato di parti 
perfettamente locate a'Ior luoghi della beltà cor- 
porale onde sfavilla quel lampo quel non so che 
il quale i più reputati filosofanti raggio appellaro- 
no della Divina Fulcritudine ; che dovrebbe ope- 
rar in noi , a che amore , a che coasolazioae de* 
starci queirarmonia sì perfetta di conveniense 
tanto rettamente ordinate insieme , e si leggia- 
dre , e sì ammirabili della beltà detr onesto^ il 
quale più accertataraenre , nominar si puote non 
raggio solamente , ma vivo e ben condotto ri- 
tratto di quell^ originale eterno della Sapiens» 
infinita 3 là dove il Sommo bello di tutti i belli, 
il Sommo buono Hi tutti i buoni ^ e l'infinito e 
Sommo sapere d'og'iì altra capienza in una per- 
fezione unica ^ e infiiiita ^ì nltaiiiente rifulge? E 
se la sr.liicttezza e modestia sola degli ornanien- 
ti arroge (|uaico8a di più alla bellezza corporea, 
dove la falsificazione e '1 liscio la minuisce . e la 
toglie ; non attriineiitn la purirà. e integrità de' co- 
stumi gentili, e delle maniere con 1 ornamento 
solo delle scienze, e dell'arti più nobili 5 fanno 
più bella 3 e più vaga l'onestà dell'animo, e re- 
canle più chiaro splendore che non fa la gloria 
vana, T ostentazione . e T alYibizione ; la qua» 
le eziandio con le dignità, e 'con esso gli onori 
non meritati di più alto grado adultera, e gua- 
sta, e corrompe i bei lineamenti dell'Anima. E 
qui rammemoriamoci per paragone delle belle 
Giovani di Marino che non accattano i rossetti 
dall'arte per farsi belle, e leggiadre; ma serba» 
no intatto quel finissimo velo di candide e luci- 
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de carni foderate di roie , le quali non col cina- 
bro o col bianco , ma solamente con Y acqua fre- 
sca ravvivano; a differenza delle nostre bellez* 
ze di Roma , che false si veggiono , e dipinte 
co' lisci e affatturate , e guaste con V affettazione 
degli ornamenti soverchi ^ e delle artifiziate in- 
venzioni. Ma per maggior riprova di quanto i*vi 
.propongo, passiamo di grazia a più precisa simi- 
glianza di questo onesto col bello , e rimarremo 
sicuramente convinti esser di gran lunga più 
leggiadro l'onesto che il bello . Ecco il bello , e 
la bellezza de' corpi sono nomi universali che tor* 
Dan bene . e s'applicano a innumerabili cose , co» 
me s'è a tutte quelle, tanto naturali quanto fab« 
bricate dall' arte , in cui si ri^vvisi a un tratto 
perfezione di misure, e di proporzioni che tirino 
gli occhi di ciascuno a guardarle , a lodarle , ad 
ammirarle; e ciò non solamente segue nel rimira- 
re una vaga , e bella . faccia femininea , ma un 
cavallo 9 o alerò animale eziandio , che nella sua 
specie sia ben formato dentro alle sue debite pro- 
porzioni , le quali dal loro sesto naturale non esca- 
no punto né poco ; il simile d' una bella pianta 
d^una selva ben posta, e ben ordinata, che vi 
diletta senza. scorgerne il perchè; e infine tutte 
quelle belle cose , che noi abbiamo con tanto no- 
stro piacimento ammirate ^ e nel tutto general- 
mente , e nelle parti sue ciascuna da per se di 
beltà intera , e perfetta nel suo essere benché el- 
la sia parimente porzione della bellezza del tut- 
to insieme . Nel medesimo modo delle cose per- 
fezionate dell' arte il più per imitazione della 
natura, belle ci convien dirle,' e per tali cele- 
brarle ; come delle pitture e delle sculture addi- 
viene , delle fabbriche magnifiche , e dei palagi , 
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e ili tatife, e eaote altre fattore ben fatte di ma- 
no in 'Oliano iecondò ta ^alità loro , e secondo 
i"" ordine , la simetria^ e U componimento specia- 
le che loro % addide per T uso a ch'elle hanno 
a senrire , e per la mostra eh' elf hanno a fare . 
Ma tiella iRtessa guisa che nella leggiadria, e 
nella ^vagheasa dell^ opere della Natura , noi am- 
mirato abbiamo 'F^tto intendimento di chi T ha 
fatte; rfè più tiè menò nelT artifizio e lavoro di 
qdelte ^fabbricate dalF atte, non ci dimentìchia- 
ìno di lodare la màéfitria e \ lavorò di colui che 
maglio l'^ifrbbfa 'rtiputc rìAorre a fiilé: e come nel 
* mHeitfò defili Niitura noi veneriamo Tìnfinito e 
dr^hii^tMì^ intére lo sue opei^e contemplando ; 
'cbflì )léM>ftii1io 'riòA taiìtò lodare la mano degli 
'artefirt i^Mifeb ricòfaoacere dì em l'ingegno e 
r^intetlderè <Sie 'da'qoelia infinità sapienza piglia 
il ftio^ltilrie primiero e d'àrii mirare vie più 1 in-\ 
tellétVo 3 e la ragione di qtiello dhe opera , che 
r'opéra isteasa: ansi ai dee riconoscere , che quel- 
fa befllèi&aa del lavoro , che noi cotanto lodiamo ^ 
-lidn *è Tésamente titolo che meriti e^so lavoro . 
•fna'^Sdnviensi alla mente e all'ingegno del lavo- 
tliiitè^, e però anche la belleslsa delle corporali 
4^bfle non % attfributo che |>ropriamente a' corpi 
btfUi 8fi richieda , tnaa.ll' infendhnento dì chi seppe 
iti belA dfòUalr kA'ò , al IKvino «e delle cose na- 
ìaidiTtOÈL favelliamo , e aQa "ragione infnsa nell' uo- 
mo %hb ^ |)àt^inf^nìe <!OlBa divina eCe disdorriamo 
d>dle <f^8h dell' arlte . Ora ^e il bello veranùrente 
è ftéllè ^òn pefr Visf^to ^ corpo dov' egli % in- 
trodótto 9 ma per Hspéttò ^Ua 'mente di chi con 
istodia^ ^ diligetite applicasione lo conduce a fi- 
M; là kidò cbB bì dà per usanza a una cos^ bel- 
la ' noti eade appi^priatamente aopra la cosa » 
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?«he riceve smperfesione d^altrODde, e nontiUe 
e«M da 86 inedetitha le sue prerogative del bello , 
•ma «empve «i dee riferire a colui che il be)k> ha 
aapato darle ; e «in '0OiDma (Quella belleaza che noi 
tanto coinnieodiaitio nella cosa bella ^ non ha ee- 
ia il merito d' esser tale , come Y ha chi bfelM 
Tha fatta. Quanto donqoe ci convien confessare 
che sia più bella la belleKM deli' anifino , che la 
belleaaa de^ corpi ? Perchè fi6 questa de' corpi ia 
•quale con iscalpello o altra manuale maestranza^ 
Mi forma 'entro materia grossolana vile e terre- 
lUre ne' corporali lavori 3 ricevendo il componimen- 
to ^sdo e la maestria dalia prima idea dell'Ar- 
chitetto ^ ha in 'se on non' so che -del divinò; 

t quella degli animi che si* peffeeiona e adornasi 

di gentili , eVaggi costumi, di azioni) e pensieri 
.prudenti 'e di atti tutti ragionevoli ^ quanto più 
veramente può dirsi neir opera e neli' operante 
•tutta in^^ieme cosa divina , esséndb T operante , e 
l' opera tutta insieme in «e stessa della medesima 
condizione ? E però tanto più tuaravigiiosa , e so- 

^ pra l'ordine della natura può dirsi perchè con 

la ragione eh' è scintilla di Divinità , non si ab* 
bellisce materia vile e terrena, ma si purifica, e 
si perfeziona un' anima , eh' è delta Mano Divina 
creatura tanto perfetta facendosi leggiadra e 
pura dalla beltà dell'onesto^ che sottraendola 
fuouri dalle macchie fangose de' sensi corporei, 
nella «uà prima divina sembianza la ricondace. 
L' onesto ifnperciò da'grimdi uoinini A distingue 
in due sorte: l'nma consiste bella grandezza, e 
eccellenza dell' animo 3 ch'% bellezza vigorosa * e 
da uomo grande e di alti te generasi sentimenti 
dov'abbia modo di esercitarli; l'altra ette sta 
posta nella cMrformazicAie eòi dotare , è netta 
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inud«razinoe ^ e nella modegfcia per coi rifulge la 
contineoza , V umiltà > e la temperaaaa, che «ono 
le virtù ^ le quali formaao nella più ben misurata 
proporzione i lineamenti , e le fis^ttezse di qnesto 
kello che si chiama onesto. Con enso s'impara 
a non temere, per fare il giusto, di niente che sia, 
a dispregiare con fortezza le cose umane , dove 
iia di mestiere, e non credere intollerabile cosa 
alcuna, che possa all^uomo intervenire^ non hra* 
mare se non il diritto , e deliberare con ottimo 
. cuore e con ben ponderata ragione tutte le cose 
che s' hanno da fare o da dire , e da cui derivar 
non ne. possa ne pentimento proprio, ne detri- 
mento altrui; onde traluce:. fuori da tutte le azio« 
ni umane , quel non so che ài vago e di maravi- 
giioso che si chiama giudicio , il qfiale può chia- 
marsi la grazia e '1 compimento della beltà del- 
r onesto ; di come la gentilezza , il nobile porta- 
mento, e 1 moto vivace degli occhi e delle mem- 
bra la grazia si è, e.r ornamento più leggiadro 
che risplenda nella bellezza de' corpi . Tutte quan- 
te le operazioni dunque giuste, ragionevoli, e 
ben temj3erate della prudenza, e delle altre vir- 
tù convenevoli sono, e perciò decorose e belle; 
come le ingiuste e fuori di ragione disconvenevo- 
li senza decoro e deformi . Per la qnal cosa da 
dubitare non è che le virtù non sieno le più ag- 
gradevoli^ ed ammirabili parti, e più delicate 
di quel bello , che chiamasi onesto , sì come i vi* 
zii del turpe e deforme . Bla per quel modo che 
la vaghezza corporale difficilmente dura , e man«- 
iiensi senza la saniti^ e senza una ben formata 
complessione ; con la leggiadria e la beltà del- 
r animo che ci dà negli occhi con V avvenenza 
dei costumi e del tratto^ e. delle amabili manie- 



4fe 9 dì rado si conserva senza ona buona e sana 
mente , e senza la robustezza d' una ben ferma 
e retta intenzione . Perciocché quel tutto insie* 
me che noi scorghiaroo neiP adoprar nobilmente 
e saggiamente ne dà il primo indizio ( egli è 
vero •) e la prima raccomandazione per giudicar 
poi con le debite riprove , che T onestà sia vera , 
stabile 9 ferma in tutte le sue parti 3 e non varia* 
bile y incostante , mal fondata ^ e finta . Ma per- 
chè sia r argomento più forte di sì fatta riprova ^ 
e con più prestezza si rinvenga, se è sincero 

3 nel non so che, il quale spicca fuori tal volta 
alle decorose maniere ^ e che abbia veramente 
r eccellenza in se del bello , e del maraviglioso , 
^ che si richiede all' onesto , tutto consiste nell' os- 

servare, se il modo di contenersi in tutte le azio- 
ni sia al maggior segno diflférente dall' operare 
irragionevole. £ di vero che quel bello che da 
noi si appella decoro gravità- e avvenenza ^i co- 
stumi, il quale lampeggia fuori del portamento 
d' un nomo savio , tira V approvazione • di • tutti 
't coloro i quali hanno nelF ordine , nella fermezza, 
e nella moderazione de' detti ^ e de^ fatti buon 

fusto e tutto il compiacimento loro ; e * lo splen- 
ore e '1 lumeggiamento più vivace , e più chia- 
ro di questo decoro , e di que8l:a bellezza dell' a- 
nimo, Tinte liigenza e 'Igiudicio si è ; e se co* 
tanto si lodano e approvansì le attitddini e mo- 
ti del corpo -^ e la di Ini dispostezza che vaglio- 
no alle aziqni corporee ; molto più i movimenti , 
e le attitudini ben regolate dell' animo , che ser- 
vono all'opere della ragione, nelle quali avven* 
gna che tutti gli onesti uomini , come dicono* i 
Pranzesi per dar loro quel giusto titolo che me- 
ritano le persone veramente di garbo , non abbia- 



no tul^ii. medesimi taleati» teUmeateche iaciar 
f60U di loro t stia, sempre: ferma la. mente retta, 
e viqvarii^e rugo, della ragione, noa si toglie lo* 
ro la . venustà dell'" onesto ; non altrimei^i che 
i|oa p^fflono la graaiae la belleas&a delle attitn^ 
diai, cofporftU.qaegU cJiie in esse'non. sienpaht^ 
IiaU^ meid^sime òose , impermocchà* altri son agir 
U; al cocsPi altri. san iscdolti nel.'daiiBàlr^^, altri 
nel mi^n^g^are uà corsiero , e* ajtri fertile rcbm 
sti in ¥ari9 oporaaioni della &iaaas(ica.. Ma*, in* 
sonHMr. qualonque cosa.cbe noi adoperiamo' oon^ 
r intelletto / e col:ra«»io€ÌaÌ4^ ha. sempre pia gar<*> 
1>0 3 ai più nobiltà di. quelle cha> si fanno eoa le* 
forae, evcoaila.destreaaadel cor^io. Ha fermisi 
in.soinQia Mrpropasìsieoe infaUifaUey e. naivar- f 

sale, che Inonesto h& pctfi compagna mai sempra^ 
Ifr, virtù , ne ponte dalla virtù . sradioarsi , e .de v«i 
'i|OQ èjvirtùtnon si dà- perfetta onestà, aa^solak 
sembiaqza< d' oneste . L'onejìtodanqae èibeUean» 
vera], QOiM»^te , e incorruttibile ^ non . solagMiiiat 

Ea^ri^ , ma: parttcplare esiandio ; pereiocchà ^ 
Uà. lae virtù in genere- , . cdi' è r a^^regaikotfdi «nt-i f 
t^ le beUelize imiemiB dett^ onestà; < ma- tutti gli» 
atti virt^p^, ciascuna opera di ragioaa, 6*tatta; 
le sue fecnU;à da peri se, hanogjai perfeaiene' 
speciale, ma inteca di questa miracolosa. batlesBea, 
che onestade da' Sapienti si a|ipell4 ; ei in som«i 
ma tutto quello che ci. muove- al:dove4re» che^ oit 
sprona al coaveneirolie. ^ e. che ne indipriaaa. per^ 
le vie dell' operar • virtuoso , tutto quelloi, chei 
regola i » nostri costumi , che contiene i nostri de-ri 
siderii» cbeci raffrena, dagli stiratoli della parw 
aione inferiore ; e sopra» tutto la modestia ^ cfae4 
consiste nel porre saggiaiaentea^lor dfbìtiduo»-* * 
giù le cose, che s'hanae daidìse^ e da.fuirei; "e^ 
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^^(iqt e;' i^ffigpi^ I! ufQ. dpUa ragione pejc cono^ 
•cere, il Vfor.Q, adopc^rafilPo ^ difenderlo ; totte fto-« 
no bellez^^e costanti qh^^ meritano il nome d^ Ot 
nesto ; q dove d^lji^. bc^Uezza» do' Qorjpi per. lo, più 
8i^ acqendpno i sei^s^ , q tirftnpi sovente al: mi^laj 
e si, deludono gli ammi a. qi^llp^cbe non^è. l^t 
to , o c^U'' utilità indiscreta ^ iogiiiriosa, et* iqginst!^» \ 
d(illa beltà dell' onesto con la sua vesonstà allet- 
tfkn4 le menf;!^ e. gì' intelletti ad amor pnrA» e 
a. ben. fqndfbtajiimmirazione» per* cnii. ai foroui^ 
Ia,stima,> e U concetto 1 4ogU nomini , e rendonii 
V vm r. altro aggrado voli; conciUa^4osi tra ipro^ 
e^ fQrmaqdofti lepid vpre, e più salde i^fnicizi^ , 
e però. con sì Ictggiadjra^ e.rdecorose fattez^' di- 

k voDgonQ così aitamela te belli i mortali , eh' él s' ac. } 

cpsitano all'" adorabile sembianza q imitazipne di / 

Dio.. Sin qui abbiamo ragionato di quel be^<>> 
c))e si chiama dft' Fi|psofi morali, oqe^^tp , il qnal€> 
dal la fprma perfetta agli animi, nei modo che» 
il, bello visibile abbelli^cq le. fattezze de;'ccMrpi>; 
pf^r lo che non. reputo, in questo li^QQ^che sia< 

^ aÙeno 4^119. materia, proposta» djuscG^rr/erfì, deUVux. 
tile il qqaje a detta di molti viene, gifidici^to . 
r.opposito dell' questo; che tanto s'è dUe tnrpai 
e dé^qrme: ma^ essi scambiano i termini e i nomi ^ 
percioc9hè quello cbp on'^^to non è 3 utile non si 
pilo direi» il. quale i^pprosso gli. stolti. ha tale la 
sembianza» per la cupidigia-, loro , che utile lo crc^* 
dpno , perchè si stu4iafio d| conseguire cose in^ 
giuste ^ e dìsdicevoii , senza pensi^r più innanzi 
se dannoso fiaa se , e al prossimo ; perpoqchè ol* 
trp al male, che. da essi altrui può produrci, o 
col torre, il loro, o col fare lor co^a che sia, o 
ingiuriosa^ o spiacevole rid€in4a. anche in bia- 
smo^ e in inquietudine;^ a in gravi pericoli di. 
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ohi V usa 9 e di chi lo cerca con aspettativa mal 
pensata di trarne profitto; perchè utilità verace 
stabile dare non si puote dove non sia congiun- 
to r onesto ; e V utile perciò è utile perchè è 
onesto ; né onesto si dà mai che utile non sia . 
Ora facciamo un poco avvertenza vi prego in 
che grado stiano amendne l'uno con l'altro, e 
per qual maniera possano far lega insieme * Af- 
fermerò primieramente con M. Tullio che il vero 
onesto con l' util vero sono in istrettissima confe- 
derazione^ non potendosi trovare cosa effettiva- 
mente giovevole che onesta non sia ; impercioc- 
ché quello che dagli uomiai poco savi utile fal- 
samente si presuppone , e quello eh' è veramente 
contrario all' onesto 3 non utile anzi detrimento , f 

e disutile nominar si dee . Erran però coloro che 
reputan questa sorta d'utile al pari dell'onesto 
delusi dagli affetti soverchi dell' amor proprio , e 
dell' interesse , imperciocché dove sia cosa contra- 
ria al dovere , ancorché paia , che metta conto 
di conseguirla, ci è la turpitudine con esso la 
quale cosa utile accoppiar non si può per veruna ^ 

maniera che sia , perché senza l' onesto , util ve- 
ro non si trova giammai . Ed è tanta la virtù , e 
r eccellenza dell onesto , che ancorché e' sia uti- 
le , non perché egli è utile far si dee , ma per" 
ché egli è onesto , anteponendosi tal nome , e tal 
riguardo all'utile che util sia congiunto col drit* 
to e coir onestà, anzi l' util vero degenererebbe 
(dall' onestà che seco dimora , qualora il fine di 
quello si preferisse al fine dell' onesto . E perciò 
1 onestà sola , ne ha da indurre a operare senza 
far considerazione all'utilità se non secondaria- 
mente ^ a voler che essa non isvarii, e non s' al- 
lontani dall' onesto , il quale quantunque per noi* 
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fitro sregolate passioni e ci paresse contrario aj 
nostro utile , sempre coni* egli è onesta atilissi- 
njo si è. £ perciò ninna cosa è giovevole > che 
non sia onesta , diceva Socrate ^ perchè quello che 
onesto non è non può mai utile divenire , sconvol- 
gasi quanto si voglia V ordine della natura . E 
quale utilità si può egli mai trovare dove si o- 
tcuri lo splendore e U nome d* uomo giusto ,, e da 
beae? e chi è colui , che^ recar ci possa tanto gio^ 
vamento che ci torni conto scapitare per. es^o la 
buona fama » la giustizia , e la fede? Perchè s" haa- 
n* eglino a trascurar le co&e giuste e oneste per 
acquistar ricchezze , e potenza , che utile vero dir 
non si possono, qualunque volta però elle non s' 
indirizzino ed esercitinsi a questo fine dell" orjestà 
e della virtù, con 1^ quali più T adoperar ragio* 
nevole abbia lustro, e facciasi riconoscere quaa- 
do le facuUà e le grandézze sono rettamente e 
gloriosamente applicate ? Chi non ha qae^ta mi- 
ra nel maneggiare i beni della fortuna facendoli 
servire a quelli dell^ animo, ciò si è farsi bestia, 
o in forma «ìd' uomo governarsi da bestia . £ chiun- 
que afferma* che la cupidigia, T avarizia, T am- 
bizione, e la vanagloria co.ntravvenendo alla giu- 
stizia possano util cosa chiamarsi è in grave er- 
rore, o mentecatto si è. Come può mai trovarsi 
utilità dove segue, o dee seguire rimorso di co» 
scienza o peatimento, o dove sovrastai! pericoli? 
Può bene nominarsi Padre della Patria Giulio 
Cesare da' cittadini impauriti, perchè egli non 
sarà mai altro che un Parricida. Il comandare a- 
gli altri , che dee sostenersi su la base della glo- 
ria e dell' amore de' sudditi , come può esser uti- 
le , dove in iscambio si vegga su '1 bilico dbiro- 
dio, e della mala fama? Ècco la bella e gloriosa 

4 
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utilità di Giulio Cesare dov' ell^ andò a finire ; ri- 
roase tra la coltella ucoigo in Senato . Ecco dove 
terminò la tirannia usurpata in Atene lor Patria 
da^Pisistrati ^ e dagl' Ipparchi; restarono op- 
pressi dal valore e dalla sagacità d' Aristogitone , 
e d' Arniodio . E per addurre esempi moderni 
dove parò la grandes&za e la potenea del Gene* 
rale V aldestain che non temeva di chi gliele pò* 
tesse torre? Si converti in tradimento del qua- 
le pagò il fio in Egra con la sua propria strage: 
e di sì fatti casi e negli antichi , e ' ne' presenti 
secoli ne raccontano in grandissima dovizia tati- 
te quante le Istorie . Utile dua<]^e non può dar^ 
eon odio e con pericolo ^ e con rimordimento in- 
teriore 3 ma vuol esser riguardato dalla stima de' 
saggi & dair amore de* buoni^ il quale solamente 
è giusta retribuzione delF onesto ssen^a cui utilità 
ragionevole ^ né lecita non si trova giammai , né 
utilità può dirsi quello acquisto che sia giove vó> 
le ad uno e ail^ altro no ; anzi anche le oneste 
cose 2 disoneste si fanno, dove T utile di qualche- 
duno possa patire : che però niuna cosa è più o^ 
nesta del mantenere la parola, ma perde sua 
prerogativa, come ciò porti pregiudizio a chi 
ella si mantiene; per esempio ( come i Poeti 
fiogono) non fu cosa onestà che il Sole mantenes* 
se la parola a Fetonte . £ veridicamente parlan- 
do fu cosa fuori di tutti i termini dell' onestà ^ # 
giunse alla sceleraggine eh' Erode mantenesse la 
parola a Erodiade . Concludasi dunque che non 
» dà onesto che non sia utile , nò util vero seu^ 
za r onesto , rimanendo chiaramente persuasi ^ 
che r onestà sia quel nome generico che signifi- 
ca in una parola sola la propcNrsione e l' armo- 
nia di tutte le operazioni ragionevoli » e di tutte 



le facoltà ben guidate dell' animo ; per qaeUa gui- 
sa che il nome della bellezza ne spiega con an 
aol vocabolo V accordo insieme in ben regolata 
forma di tutte le parti , di tutti i lineamenti d* un 
corpo bello ; come di tutte le altre cose che piao- 
ciono nel genere Ipro; e sì come da tutte le co- 
se belle particolari ne. risulta questo nome uni- 
versale che beltade s'appella; così da un ben 
misurato accompagnamento di tutte le virtù mo- 
)rali ^ e di tatti quanti gli atti ' virtuosi , *si rac* 
coglie insieme questo nome generale , che one- 
sto ki chiama; il quale vuoi dire« e abbraccia , si 
in genere, come in particolare tutte quante le 
bellezze dell' animo • Quello dunque , che rigoar-* 
da; e s'aspetta in genere alla vino morale, ^ 
aljb sua perfezione dicesi onesto; e perciò da 
questo universiEle potremo nella presente villeg- 
giatura e Qeile eonsuete gite che andremo fa- 
cendo , potremo dico , favellare della virtù mora- 
le, e delle sue più belle parti, esaminando i 
{irecatti e gli ammaestramenti di essa , che sono 
e più speeiose prerogative della bellezza delFa* 
Simo. Per questa via impareremo a conoscere 
noi stessi, e quali strumenti dati ne sieno dal 
Haestro Eterno per oonseguire si nobile ornamen- 
to , pe '1 quale noi ci sottraggbiamo dalla sem- 
bianza de' bri)ti , e ci accostiamo con la figura 
intcriore alla simiglianza di Dio • 
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Jlemorie di Iacopo Anti<|aari , e degli Hudj d^ a- 
mena letteratura essercitati in Perugia nel 
secolo XV^, con un appendice di monumenti , 
raccolte da Gio. Batista Verni iglioli . Peru- 
gia 18 13. 8. 

JlIì la gloria un potente impulso alle grandi 
imprese , ed ogni cuor ben nato ne risente natural- 
mente la forza . Ma non rare volte interviene 
che una candida modestia esce ad opporre un 
riparo inespugnabile ai forti assalti dì lei. E 
ben lo mostra T esperienza . Imperocché hadno' 
vi pur troppo degli uomini i quali colla sublimi* 
tà del loro talento potrebbero sorvolare sul bas- 
so volgo che gli circonda e fondare Y immortali- 
tà dei lóro nome su quella dovuta alle loro azio« 
ni^ o ai loro scritti. Eglino peraltro seguendo la 
legge delia loro modestia lasciano che il proprio 
nome passi taciuto, e perisca insiem con loro 
nel sepolcro . Ma la fama non 6a tacerne quanto 
essi ne tacciono . Conciosiachè tratto tratto ella 
ne parla negli scritti di quelli che testimoni o 
delle loro gcbte ^ o del loro sapere un sacro do* 
ver. gli move a renderne testimouiansa anche 
ai posteri . Egli è adunque necessario per costo* 
ro che surga un uomo ingenuo , ed erudito il 
quale ne raccolga le sparse memorie , e disceve- 
ri quello cli6 r oscitanza , o Y ignoranza vi ha 
mescolato di falso. Tanto ha fatto a gloria di 
Iacopo Antiquari il dotto Signor Gio. Batista 
Vermiglioli nelle memorie che di lui ha moder- 
namente scritto^ e delle quali noi mossi dai sin- 
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golari preg] che le accompagnano , ne diamo il 
«effuente estratto . 

Iacopo adunque ebbe la sua cuna in Perugia , 
e sebbene non possa precisamente fissarsi T epo- 
ca del nascimento ^ pure mostra il N. A. da una 
lettera di Iacopo a Francesco Maturanzio 'che 
dee porsi o nel l444* ^ ^^^ i44^- Sembra che il 
padre si appellasse Stefano^ mentre sta scritto 
negli atti pubblici dell' Archivio Perugino che 
Giuliano Antiquari ( nipote del nostro Iacopo ) 
fu figlio di Francesco di Maestro Stefano medico 
di professione. Della madre ignorasi il nome u- 
gualiiiente che il casato. Chiara per altro , ed il- 
lustre fu la famiglia deir Antiquari come fede 

I ne fanno e le nobili parentele y e i ruoli delle fa* 

miglia nobili di Perugia nei quali ella trovasi 
registrata. Ignorando Apostolo Zeno che Anti- 
quario è nome di famiglia scrisse che tal ' fu co-, 
gnominato Iacopo perchè ei fu uno di quei som*. 
mi personaggi che in queir età si diedero a rac- 
cogliere antiche inscrizioni . Su che fondato ciò 

^ asserisse noi sappiamo » imperocché non vi ha do- 

cumento alcuno ohe ne instruisca avere Iacopo 
giammai atteso a tali studj In questo luogo il 
Signor y ermiglioli fa una quanto lunga , altret- 
tanto erudita digressione sullo stato dell' amena 
letteratura in Perugia dal 1400 fino alla parten- 
za di Gio. Antonio Campano . Qui egli mostra 
che anche Perugia vflnta e Mecenati 3 e Colle- 
gi , e Biblioteche, che essa pur mena fasto di es- 
sere stata madre di uomini che il suo nome ren* 
deron chiaro tra le eulte nazioni . Quindi egli 
scende a favellar di coloro che nel secolo XV. o 
fiorirono sulle rive del Trasimeno $ o in quelle 
come in più fertil suolo furono trapiantati , tra i 



quaJi meritano particolar ricorrlanza un Gattdi-^ 
do Bontempi di Bontempo nipote del Cardinal* 
Andrea VeBcoTO di Perugia . Esule qnesti dalla 
patria fu da Sigismondo Imperatore dichiarato 
Cavaliere dell* ordine del Dragon debellato. Ma 
più luminosi onori ei ricévè alla corte dei 3Ia- 
latesta Signori di Bimini, imperocché lo voLero 
lor segretario , e consigliere . Il decoro con coi 
•ostenne queste sublimi cariche lo guidò poi alla 
splendida corte , e magnifica dei Duchi di Fer- 
rara . L' unica opera cho di lui ci rimane è un 
poema inedito intitolato il Salvatore . Di grata 
ricordanza ancora è per la città di Perugia SL 
nome di Eléna Goppoli figlia di Francesco fa- 
moso Giureconsulto, e Senatore di Boma due 
Tolte . Sappiamo di lei che fu bene iùstrnita nella 
lingua greca, e latina, e che compose alcune 
poesie latine pubblicate dal Lami ^ le quali ella 
forse scrisse prima che prendesse T abito serafi- 
co nelle Clarisse di Fuligno^ di dove fu poi ri- 
chiamata in Perugia , ed in Urbino a riordinare 
i monasteri del suo Ordine . Feconda di tali figli 
Perugia era salita così in fama , che ad essa co- 
me a maestra^ e fautrice degli ameni studj ricor- 
revano gli uomini sommi di qnell'età sicuri di 
trovarvi asilo , erudizione , ed onore . Così ve lo/ 
trovò Gio. Antonio Campano di Cavellì paese 
del Capuano . Perocché ebbe un precettore assi- 
duo in Niccolò Bainaldi pubblico lettor di me- 
dicina^ un amichevole ospizio nella nobil cas^ 
Baglioni, ed nn non lieve onore nella cattedra 
d' Eloquenza del Liceo Perugino , a cui fu assun- 
to nel 1455. Ma la brevità colà ne richiama 
donde eravamo partiti . Senza fallo adunque eb- 
be Iacopo i primi elementi del sapere in Perù- 
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già . Quali fossero i suoi stnd) , quali i suoi pr*» 
oettori negli anni più teneri dell' età sua è per 
noi tiB* nuovo scoglio al quale siamo astretti di 
rompere. Pure può farsi non debol congettura 
che precorresse l'età, e Tespettazione, eolie 
fin d' allora- desse luogo a credere che ricolti se 
ne sarebbero i frutti quando ancora intempesti* 
vi sembrati fossero i fiori . Poiché Taco^ ìstesso 
ci fa sapere in una sua lettera che assai giovanet- 
to incominciò ad assistere alle lezioni d eloquen* 
aa del Campano ; il che è un argomento non e^ 
quivoco e dei rapidi progressi fatti già nei pri* 
mi stnd) , e della prontezza del suo ingegno . Go* 
mecche il Gius fosse lo studio del secolo di la- 

I copo ; pure pnò raccogliersi da un' altra sua let* 

tera che egli giammai vi si applicasse . Né poi 
altro sappiamo degli anni giovanili di Iacopo ^ 
se non che abbandonò la patria, ed acqui&tata 
piena fama di valente letterato Gio. Battista Sa» 
velli il voile in suo segretario , allorquando pas- 
sava al governo di Bologna da quello di Perù- 

^ già, ove forse ei conobbe i meriti singolari del 

nostro Iacopo . Nonostante la 8ua diligente esat- 
tezza il Signor Vermiglioli non ha potuto indi- 
carci colla solita precisione in qual anno ciò ac- 
cadesse 9 peraltro ha mostrato ad evidenza che 
avvenir dovette tra il 1467 , e il 1471. E qui de- 
gno è di riprensione lo sbaglio dell' Oldoino , il 
quale scrisse che T Antiquari fu chiamato a BjD- 
ina dal Savelii medesimo^ quando fu assunto 
alla sacra porpora; imperocché la corte di Mi- 
lano invidiandolo a quella del Savelli a se già 
r aveva chiamato . Primo oggetto di tal chia- 
mata fu , come ne assicura il Pnteolano , V affi- 
darli la presidenza di affari ecclesiastici sirrpme 
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quegli che fi era incainniinato nella via di co- 
loro che servono alla Chiesa . E sebbene ignori- 
si r anno in cai passò a Milano y pare certa ca* 
sa è che nel 1473 colà si ritrovava Imperocché 
il di 22 Gennaio di quest^ anno levò ai sacro 
fonte iosiem con Cicco Simonetta due figli di 
Giovanni Pietro Pagano Illustre Milanese. For- 
se egli vi era venuto avanti^ ma infallibilmen*- 
te non 'prima del 14.7^ » mentre Tanno antece- 
dente era tuttora alla corte del Savelli . La sa- 
via condotta frattanto colla quale guidò all' e- 
sito loro le incombense affidategli rispose pie- 
namente all' espettazione risvegliata nei Duchi 
di Milano^ talché il promossero al sublime ono- 
re di Segretario ducale. Gli onori scnopron l'uo- 
mo ; ma peraltro se elevossi la sorte di Iacopo , 
non mai si inorgoglì il suo cuore . Poiché ben sa- 
peva come e il modesto costume , e il bel sape- 
re si danno mano , e l' un dall' altro prende for- 
sa, e splendore. Quindi è che nella corte di 
Milano ei divenne come un' ombra propizia sot- 
to la quale felicemente ricoveravano i lettera- 
ti . Ne fanno fede i segnalati servigi renduti «l 
Valla y al Morula y ed al Filelfo che dottissimo 5 
pure , trovava principio , ed alimento a gran 
miserie nel suo torbido y ed altero ingegno . E 
insorgendo di frequente ostinate dispute fra i 
dotti di quel secolo ben volentieri essi rimette* 
vano r esame delle ragioni , e la critica dell' ope- 
re loro al purgato giudizio di Iacopo, siccome 
a quello, che non gli urtava con qu«l fasto che 
fa tanto oltraggio alla vera sapienza . Qnest' ot* 
tima qualità dell'Antiquari e rendeva -più cara 
ia sua amicizia^ e più riputato il suo sapere, 
talché iiegii uomini saggi di quell' età nasceva 



. \ 



TÌrtaosa enmlMiooe a ed onorata gara in fregia^ 
re del suo nome le loro letterarie fatiche. Pri- 
mo tra essi fa Francesco Futeolano il quale, a* 
Tendo pubblicato in Milano i panegirici detti da* 
gli antichi ai Cesari a Iacopo volle con onorevol 
dedica indirizzarci . In questa gli rammenta ì re- 
plicati aiuti prestati a molti illustri letterati , lo 
chiama animator degli ingegni , giudice nelle cose 
di studj, e in fine agli antichi lo paragona sì 
nello scrivere in prosa, che in verso. Nove lodi 
poi , e maggiori gli profuse nelle dedicatorie del 
libro ^ de ratione discendi ^j di Ghirio Fortuna^ 
ziano , e degli annali 'di Cornelio Tacito. £ quan- 
tunque in esse egli faccia ricordanza di varie le^ 
gazioni esercitate dall' Antiquari per ì Duchi 
suoi Signori pure a noi non è pervenuta notizia 
se non di quella che sostenne nel 1485 nel qual 
anno fu prescelto per accompagnare a Venezia 
il giovanetto Leone Sforza figlio di Lodovico 
detto il Moro. Fu ancora tra i conoscitori dei rar 
ri talenti di Iacopo il celebre Angiolo Polizia- 
no , e però lo volle giudice , e censore dell' eru- 
ditissime opere bue. Havvi in data del 1489. una 
lettera dell^ Antiquari ad Angiolo nella quale 
commenda assai le dotte sue Miscellanee , ma di* 
sapprova che siasi fasciato attaccare dal morbo 
del suo ì^eeolo, cioè che siasi scagliato con un 
calore a candido letterato non dicevole contro 
Domizio Calderino morto in quell' anno , il qua- 
le in più luoghi r opera suddetta avea ripresa . 
Le amichevoli riprensioni, e T autorità di Iaco- 
po quasi cangiarono in encomj il suo risentimen* 
to . £ non solo questa volta ma altre ancora le 
dolci insinuazioni di Iacopo guidarono a pace le 
nascenti gare del Poliziano ^ il quale non mostros- 
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•t ingtato & questi AiiiMrì tratti di amicifiia . In 
fttti fìi pét appi^fé il desiderio del scio amica, 
V per disacerbAre V alto dolore che il cuor gli 
{tt^méva che egli stese la mano a dipingere con 
l£ forti colori la morte di Lorenzo il Magnifico 
alenata tei 149^- Nob meno cordiale fn T ami- 
cizia che r Antiquari ebbe coir illustre Sigisnion» 
do da FdliMo Istèrico) e Poeta ^ e Segretario 
di Giulio IL Scrive egli al dotto Perugino ^ e com* 
menda assai le sue lettere scritte per i Duchi 
Éuoi Siffàori^e perchè einon creda queste lodi 
fhitti di paraiAle amicizia soggiunge che lette 
in preeema del Papa, e del Concistoro riscosse- 
lo sofiiiSie lodi pel sno iagegno , e per V degan» 
te del suo stile . Quindi gli fa sapere che i suoi 
Iheriti gli davtm loogo a poter contare sulla gra-* 
tfia del cd^»errimo cardinale Arcimboldo . Non 
fo questi il tiàò porporato che tenesse in gran 
deputazióne V Antiquari , ma ebbevi anche il car- 
dinale Iacopo Oherardi di Volterra ^ Iacopo Am- 
liìkinati cardinal Bàj^ense , e Raffaello cardinal di 
S. Giorgio . Ha per tornare a Sigismondo seri* 
te e|^ un' altra volta a Iacopo , e gli rende cona- 
to di ater condotto a fine una sea storia , e- gli 
Heg^iltngè queste parole ^ La mia Gloria ha bi- 
HbsiìO MA tahto del tostro^gkrdiaio quanto che 
M Ttystro aioto ,) In simii guisa sembra che fa- 
èesse Marsilio Ficino allorquando gli inviò il li- 
b^o ^ de Vita ^ come può raccogliersi da una 
Ietterà' di Iacopo al Ficino. Un'altra poi di que- 
sto a iMopo ne porge motivo di credere che se 
r AÉftfqtiati non fu membro dell' iUostre accade- 
tìii» Platonica di Firenze pure ei godè la piena 
estimazione di quei nobili accademici, Oìentre 
eoa gli scrive ^ tu alia mistra accademia siei 
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piò caro che Y oro ^^ Fià fr^qutato poro h il oè»^ 

teggio che tenne con eBso kn drirolamo -Xoroaé 

buon letterato Milanése . In un codice Ambrosia» 

no óti secolo XV III enistonó ondici lettere di 

Ini a Iacopo . In due di qneite gli chiede ]Mù toI^ 

te che lo faccia segretario eccellente , atvednto 

cortigiano , ed ingenao ^ lo awiéa d' essen» staM 

eietto Regio fiscale di Lodorioo XI 1 negli étatl 

di Milano , e volendolo censore in tutte V opero 

sue lo pre^ ad ammendare i falli , e petfoisiatiar 

col giudizioso consiglio i parti della sua peilniÉ. e 

intanto incomincia col depositarli sotto degli ùé^ 

ehi una conclone per primieia delle s«o lettera^ 

rie fatiche . ^al maraTìglia adunque se dopo eà- 

sersi acquietata la stima, e la teiierafl^ione dei 

letterfltti di Italia si Vedevano agni di più , o le 

opere loro, o V edizioni dell' altrai portare itt 

fronte il ooitie pregiabile di Iacopo? Aveva Oior» 

gio Valla traslatato dal greco idioma neiriwlia* 

no r introduzione ai principe medici di Galeno » 

erede che non avrebbe incontrato il gradimento 

degli nomini saggi se non era dtecoraia di una 

dedica all' Antiquari . Così pure Michele Forno 

illustre letterato » che Milanese lungo tempo di^ 

moro in Roma , pnbblieando nel 1493 una collo* 

BÌone dell* opere del Campano voUe( quasi facon» 

do pompa delf amicizia , e delta rtima di Iacopo) 

corredarla di una sua lettera ^ dalla quale poò rao» 

cogliersi che il Perugino' fosse stato il mj^gerìto* 

re di sì nòbii progetto . Morto intanto nei 149^* 

Pomponio Leto iiistitutore della celebra accadete 

mia Romana , il Forno cerne membro di questa né 

tosse un elogio ben forbito, e tosto lo invia al 

dotto Iacopo forse per averne giudizio . In que-* 

«t'anno medesimo Franchino G afuri di Lodimeli- 
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tendo aila pubblica luce alcuni opaseoli di Maf- 
feo Vegio li volle rendere più gradilji al .pubbli- 
co col premetter vi. una dedica al nostro Perugi- 
no . In questa oltre le magnifiche .lodi di coi 16 
ricolma, lo appella ancora Segretario Ducale > il 
che. è un irrefragabile argòtnealo che egli con- 
lervava tuttora il suo luminoso grado noa ostan^ 
te che Milano vedeewe sul suo trono un usurpato^ 
re nella persona di Lodovico il Moro. Imperoc- 
ché morto ^el l494 ^ Dnca Giovangaleaszo suo 
nipote y e lasciato un piccolo figlio , questa affi- 
nità di sangue non potè infrenare tanta ambi- 
xion di regno , che consumava il cuore di Lodo- 
vico. Ma ben aspro frutto ricolse da ò, mal get- 
tato seme . Poiché nei l499 venuto contro di lui 
Lodovico Xn. Re di Francia fu costretto a gua- 
dagnarsi la salvezza colla fuga . Dopoché quei 
•i fu renduto padrone degli stati di Milano , Iaco- 
po appresso a tante incombenze felicemente adem- 
pite si stette in ozio onesto riposandosi nelle let- 
tere, e dalle tempeste degli afiari si ridusse in 
porto di quiete ^ e di tranquillità . Mentre non 
comprendiamo con qual fondamento M. Antonio. 
Grisaldi asserisca che sotto gli Sforzesi^hi fosse 
salito al grado di luogo^tenente generale deg!i 
stati di Milano, e che gli fo^e conformato dal 
nuovo governo. Certamente Iacopo non T avreb- 
be taciuto nella sua lettera ove deplora ia sveu-. 
tura dei suoi Signori , e coloro che anche in que- 
sti giorni gli consacrarono nuove opere non P a* 
Tseobono lasciato ingratamente nascosto , ed il 
Morigia nei suoi annali di Milano ne avrebbe 
parlato colà dove rammenta i soggetti cui il Mo • 
ro confidò il governo allorché si fuggi , Vero per 
altro egli è che sebbene cangiasse d" aspetto ia 
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fortuna di Iacopo fa tuttavia 8ein|)re ueaalefat ri- 
putasione di sua virtù . Difatti volondo i Mila- 
n^ nel 1^09 ricevere a modo di trionfiinte Lo* 
dovico XII. che segnalata, e completa vittoria/ 
riportata avea «a i Veaesiani , lai destinarono a ; 
scrivere an' orazione adattata alla circostanza • 
Pretesero i' Alessi , e V Oldoino che nella sua età 
canuta facesse ritorno alla patrii( ma il N. A* 
prova eon inooncossi argomenti che giammai la 
rividde , ed insieme osserva che non ostante que- 
sta sua perpetua assenza moltoteneramente l' amò • 
Ed invero ora egli scrive che sommamente desi- 
dera di restituirsi ad essa, ora la celebra coi suoi 
encomj ^ talvolta si mostra dolente di vederla la« 
cerata dalle intestine discordie ; qaando soggiun* 
gè air amico , e parente Maturanzio che a lui 
non la cede per veran conto neU' amor della Pa** 
tria . E ben io mostrò coi fatti . Perocché dopo 
•la sua morte lasciò alcune sue* possidenze al Col- 
legio Gregoriano della Sapienza vecchia di Pe- 
rugia. Ma ora mai contava 68. o 69. anni di 
vita, quando nel lo 12, come riferisce Leandro 
Alberti suo contemporaneo , avvenne la sua mor^ 
te tanto matura per lui medesimo , ed acerba per 
r Italia . Di questa occulte ne sono affatto le cir- 
costanze 3 solo ci è noto che fu sepolto nella chie- 
sa di San Pietro in Glassiate . Così terminarono 
i giorni di questo valente letterato, di questo 
fedele , e candido cortigiano . La sua integrità 
era stata conosciuta, e provata dai Duchi suoi 
Signori y e però ne lo avean ricompensato , e col- 
V accordargli la cittadinanza di Milano , ed es» 
sondo uomo di Chiesa , col conferirgli più rendi- 
te di beni ecclesiastici , uno dei quali poi renun- 
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ttìò ftd QUO dei sooi mpod. Mtatre il N- A. di 
qu«flti assai diffusamente ci parla , dei fratelli di 
JùiCOfio Qoa ci fa sapere che il nome . Questi fu* 
jrooo Francesco , Simone, e Severo . Tra i ni*» 
ipoti quelli ohe Terameute si meritarono i' aflSstto, 
là la stima del Zio furono Paolo di Simone > e 
iNiccoiò di iiievero . Il primo come ci a^sieura 
wa lettera dicd Matnranaio all' Antiquari qel 
l!i>Oft era segretario del cardinal G-urgense , 1 al- 
tSQ ebhbe molta periaia neUa poesia , e nella me^ 
dicima, e resse in Milano decorotsissime caricbe. 
JUa tornando ad Iacopo le opere che di Ini ci rir 
HiAiOgoao OQB sono ne molte , né di gran conse* 

Suenaa . Cria afaiùamo parlate deUa sua oraùone . - 
1 dw impiegio di segretario Ducale , e ie sue | 

«lokìplici letterarie amicisie lo tenaero molt^ 
occupato m scriva lettere , e però di queste aie 
«^tono assai* L'Oldoino scrisse eh» lasciò un 
Toln«ie d^ epigrammi, sia questo noa esiste • l4t 
IVI codiM cartaceo defila pubblica libreria di Pe- 
rugia Ivinpovi alcuni ricordi diToti tratti , come si 
dice , dA un' opera di Iacopo ohe avea per titola * 
^ Modus hahendi dispiioentiam peccatorom » Uq« 
lettera del suo amica , e parente Matttranaio ci 
£a cceddce che egli avesse eoncepito Tidea di 
seri w la atona della sna patria , ma sembra che 
«gli ntsi disteadasse la mano a colorir questo 
eegno • Pare ancora che avesse volto ogAÌ 
eierp a scriver le cose avvenute in Lombardia ai 
^snuod giorni , e dai Francesi operate oell' kivasio* 
ae di Milano : i^e scritte al Matnraaaio^ ma gii sog- 
gioage che, il dolere è troppo recente 9 onde Tar 
itkno aAeor rifugge dal rivolgere indietro lo sguaV'* 
do sol laar perigliosa che avea corso la naova 
sua patria, però dee credersi che la morte di 
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Iacopo recidei^ nel suo fiore qvettp fratto . Sidr 
iataoto lode , e gratitadiue dalla, repubblica let- 
teraria air erudito^ e dotto Signor Verni^lioU 
che tanta premura ^ e diUgeo^ai ha po3ta neil' Ur 
lustrivr le gnste di qoeato valente Perugino gra^ 
{autore dell' amena letteratura . 

Vincensio Masini 

Discorso sopra alcuni Lavori di Argento di 4u^ 
Orefici Fiorentini , cioè Antonio del PolXaiuo*- 
lo 4 6 Livio d'' Astore . Letto nella Società Co- 

■ lombaria da Vincen%io if^oliiai Bibliotecario del^ 

la Pubblica Libreria Magliabechiana nella det* 

^ ta Società t Ingemmato , la mattina del di 6. 

^^ • 

SS on può negalrti che fra le arti inveptatf 
dair umano ingegno ^ o per sussidio della nostri 
vita^^ la quale di molte cose abbisogna^ e di pi^ 
^Itre fu resa bisognosa dalla mollezza e dal lusso ^ 
X) ritrovate per qualunque altra nobile e yijrto^y^ 
cagione, per la sola curiosità e diletto j quel- 
le dire non si debbano più |iv venturose ; ^eU^ 
quali più falda e robusta materia adoperandc^ 
•Ì9 furono in grado di tramandare ai più remoti 
secoli 3 le certe e sicure testimonianze della loro 
esistenza • Quindi è che le pietre e i metalli 5 co^ 
me atti a difendersi per la loro durezza^ e ♦ 
lottare per più lunga stagione contro la forza 
distruggitrice del tempo , conservando perpetua^ 
niente nelle originali opere una non dubbiosa 
prova 4elU maestria d^U ^Jtefici» chi» e))bero !«. 
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torte di far ubo dì tali materie^ stimar si debbono 
i più valorosi costodi della loro fama , che trop* 
pò passeggiera , e ai posteri dubbiosa e ia quel- 
li 9 cbe ia fragile materia loro arte esercitando. 
Tanno a perdere in breve tempo i visibili monu* 
menti del loro ingegoo , e della perizia che eb- 
bero in essa. Ma perchè non di rado avviene, 
che ai privilegi della natura , la volontà e il ca* 
priccio degli uomini muova guerra , prendendone 
da quelli stessi occasione , cosi noi dobbiamo 
confessare , che la stessa qualità delle pietre e 
dei metalli , onde vantar si possono di una eter- 
na fama gli artefici , è l' infausta cagione per 
'cui viene bene spesso a mancare. E vaglia il 
vero 3 se la robustezza di un sasso, può con- 
servare lungo tempo una statua ^ una colonna , 
questa stessa unita alle altre sue qualità può far« 
lo destinare da un aviaro pignorante, o capriccio- 
•o possessore a somministrare i materiali, o la 
icalce a un edifizio , ò a ({naiun(|ue altro uso con 
le rotte sue membra, a cui i bisogni, e comodi 
della vita', il lusso*, e l'uopo stesso delle Scien- 
ze è delibarti atto il dimostrino, sicché dedicato, 
appena svelto dalla natia rupe a conservare o 
sostenere T effigie d'un Eroe, o a reggere le vol- 
te o ^li architravi di uno edifizio, può trovarsi 
posola condannato a somministrare la materia al 
fondaménto , alla erezione , alla concatenazione , 
alla superficie, ai comodi e necessità di un'altra 
fabbrìta , o a servire con la sua gravità d' istru- 
raento alle macchine, o ad impiegarsi in altra 
guisa al servizio delle arti e delle scienze , o al 
piacere , al comodo , e al capriccio degli uomini. 
Ma se la durezza e natura delle pietre, onde van- 
tar potrebbero quasi una eterna vita i monu- 
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menti a quelle confidati^ sono bene spesso della 
loro distruzione causa e principio, come non dO' 
vrà esserlo la natura de' Metalli , che ad una in- 
finita serie di trasformasioni gli rende soggetti, 
e che triti ancora e sminuzzati , tornar possono 
senza mai invecchiare , o perdere alcuna parte 
del naturai valore ^ a riprendere la solidità del- 
la stessa primitiva, o dì una maggiore o minor 
mole, e senza conservar traccia delle anteceden-» 
ti vicende, variare senza alcun detrimento del 
naturai pregio incessantemente le forme? E se 
questa loro condiscendente natura , che tanto uti- 
le ai bisogni della vita si dimostra, e che tanto 
giova agii stessi artefici, è la causa per cui le 
loro opere , altronde ad essi come a validi cu- 
stodi affidate, vanno facilmente a perire ^ confes- 
sar dobbiamo che la disavventura delle arti è 
maggiore dove in quelle più prezioso metallo si 
adoperi. L'oro e l'argento, i quali per la loro 
naturai bontà e bellezza, soprastano a quelli 
stessi che più utili alle necessità della vita si ri- 
conoscono, e che furono per la loro intrinseca 
eccellenza, che può dirsi invariabile nella opi- 
nione degli uomini , destinati a buon' ora a rap* 
presentare ridotti a moneta la ricchezza de' pò* 
poli, ed 'a servire sotto quella forma di merce 
universale che tutte le contrappesa e le cambia 
proporzionatamente, senza temer di rifiuto, cor- 
rono certamente un maggior rischio di cangiar 
forme, talché più facilmente delusi restano ^gli 
artefici nella speranza di viver lungamente nella 
loro opere, che a questi affidarono Quindi è 
che più agevolmente conserverassi un antico gra* 
vissimo vomere di ferro in alcuna raccolta di 
anticaglie^ ci^e men gravi arnesi d'oro o d'ar« 

5 
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gento , perchè Y indigenza cbi posseAsori , i pub» 
blici bisogni , che de^ privati gli averi a 8e trag* 
gono, le insidie dei rapitori, l'avarizia de^ con- 
quistatori , il lusso degli ignoranti , le nuove 
logge che ogni di si inventano ^ iocessantenMa- 
te alla loro distruzione, e ^rasformaùone con- 
giurano . Quanto più lunga vita goduta non a^ 
vrebbero, il mantello della statua di Giove 5 
e la barba di quella d'Escnlapio3 se deli'istes- 
sa materia delle statue erano formate quelle cc^ 
se, e non di quel prezioso metallo, che le re- 
se soggette al maligno raziocinio ed al furbo 
del Tiranno di Siracusa? Quanti vasellami ed 
arnesi contano maggiore età nelle loro fragili 
impronte di gesso , di quella che godettero nel* 
l'originale prezioso metallo? Queste ^i&tte os- 
servazioni fanno a maraviglia conoscere , ohe se 
dell' istoria hanno bisogno i monumenti tutti 
dell'antichità e dell'arte, quelli maggiormente 
ne abbisognano , che V oro e V argento hanno 
per materia, giacché molto temer dovendo gU 
artefici per parte di questa , può dirsi ohe T o- 
nica loro certa speranza dì una durevol fama 
neir istoria si fondi . 

Non sarà adunque da voi giudicato, dottissimi 
Soci, ch'io tenti abusarmi della vostra sofferen- 
za f se d' alcun monumento di tal fisLtta vengo a 
parlarvi, di cui la fama con l'opera sarebbe al 
tutto perita , se avventurosamente non fosse sta* 
ta per mezzo delle carte salvata. E tante più 
del vostro compatimento per me fiducia si pren- 
de, in quanto che d\m artefice eccellentissimo 
e noto per opere di questo e d' altro genere si 
tratta, ed un altro si fa conoscere che io non 
intimo essere stato a suo tempo neli' esercizio 
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^ell' arte uomo i^<dgare . £ rifacencìoini dal pri- 
mo , è questi Aitfonio del Poliaiuolo , il di cui 
noma non solo in Firease sua patria», ma pres- 
so le più remote nazioni, è oggidì noto per le 
sue opere l^nto in pittnrft cbe ia metallo , nelle 
quali riuscì a suo tempo sovrano maestro . Gior- 
gio Vasari che ne scrisse la Vita^ e Benvenu- 
to GelUni> che nella sua Orificeria di esso e di 
altari orefici insieni fa menoiones celebrano al 
maggior segno li di lui merito nelle arti , e le 
loro lodi son pur troppo dimostrate giuste d&lle 
mie opere ehe tuttora esistono , fra quelle men- 
tovcM^e dal Vasari- Avendo io trovato un docu- 
mento che d' un suo eccellente lavoro in (argen- 
to 3 di cui non è stata fin qui, eh' io sappia fat- 
ta parola , ci dà notizia , e che può supplire il 
Vasari à. per parte di questa da lui non cono- 
sciuta opera, che per Quella del merito ^ virtà 
e qualità dell' artefice , ho creduto ben fatto di 
4rarlo a luce^ unendo al niedesimo le opportu- 
ne osservamoni . Gonststie questo in una boiBza di 
iLetteca di questo tenore^ esistrate nel <God* & 
del P* V. della pubblica Libreria Magliabechia- 
oa al foglio 83. volto. 

^ Spectabilis vir , tamquam patri honorandis- 
^.simo. Se io vi paressi per questa presuntuoso 
^ in affaticarmi in quello che appresso intende* 
fy sete, non io imputate à nessuna altra cagio-^ 
99 ne cix alla fede grandissima che io ho avuto 
9) iBompre ndla qpettabilità vostra, perchè inve^ 
^ rxo ne «iaJse cagione voi , perchè nel tempo 
9) passato m' è parato tempra essere da voi sta- 
93 to veduto con buona occhio, e questo è pro> 
jy ceduto. non per mia cagione o virtù, ma per 
yy vostra umanità ec-Jo credo vi'ricordiate^per- 
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n che vi trovasti presente, come per me e per 
99 Bartoloinimeo Valori s' entrè mallevadore al* 
99 r Arie de' Mercatanti per Antonio di Iacopo 
9) Orafo detto il PoUainolo , di fiorini 2000. per- 
9) che fece a detta Arte la Croce di Santo Gio- 
99 vanni . Questo dico , benché pare fnor di prò- 
99 posito, per due rispetti, prima, perchè per 
99 me se gii porta affesione , come a fratello , e 
99 appresso per dirvi e ricordarvi, come detto 
99 Antonio è il principale Maestro di questa Git- 
99 tà , e forse per avventura non ce ne fu mai , 
99 e questa è comune opinione ^i tutti gì' intea- 
99 denti. Ora questo Antonio ha fatto costì al- 
99 r Operti di Santo Iacopo un paio di candel- 
99 lieri grandi d' ariento , i quali sono e' più bel- 
99 li di Tirense , e perchè detto Antonio dubi- 
99 tava non essere menato per istimame da- 
99 gli Operai di costi, perchè è comune opi* 
99 nione che cotesti Pistoiesi sieno uomini natu* 
99 ralmente litigiosi , e mal d' accordo , detto An* 
99 tonio venne in cotesta Città da Piero daUss- 
99 sano , quando andò al bagno , e ordinò per 
99 suo meiKZo, perchè detto Piero gli vuole be- 
99 ne per rispetto della sua virtù ^ che detti O* 
99 perai ne feciono compromesso in detto Piero 
99 del presso e di tutto. Finalmente detto An- 
99 tonio ha finiti detti candellieri , e innanzi al^ 
99 la Pasqua ci vennòno gli Operai di costì/ e 
99 furono da Piero ^ e vidono i candellieri, e 
99 co^ Piero, e ultimamente detto Piero giudi- 
99 co , dicendo a Antonio , abbi pazienza che io 
99 non te ne farò dare intieramente quello se ne 
99 viene ( cioè^ che si conviene ) e giudicò gli 
99 dessino fiorini 47 f di suggello del vecchio 
,9 bollo . ( cosi pare che debhq leggersi ) E* àq- 
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9^ praddetti Operai come domini a dire il vero 
^ ignoranti , rìsposono che earebbono a Pistoia 
9> eoa i compagni ioro^ e ch« pareva loro in- 
9) gordo presbzo . Io so che voi conoscete Piero 
n da lizzano, e vi prometto che 1' ebbe per 
99 male , dicendo loro , che ci siate voi venuto 
fy ( COSÌ per venuti ) a fare ? E che bisognava ri- 
fy mettere in me qne^a materia» se voi non vo» 
)> levate essere contenti' £ sì disse a Antonio: 
ff Antouio, io ti toglievo un fiorino della borsa 
fy ( cosi pare ) va e fa d' avere il piacere tno , 
n perchè costoro non sono contenti , e quello che 
99 io ho detto sia come se io non T avessi giudi- 
99 cato, e feciono poco caso di Piero » e meno 
99 al loro onore ( cosi pare )G. io vorrei in ser- 
99 vizio mio e dell' amico mio^ perchè T amico 
99 mio è uomo pacifico, e non vorrebbe conten- 
99 dere ne litigare , che voi v' adoperassi eoa 
99 quelli Operai , che dovessine essere contenti » 
99 e non mostrando per V amico mio , ma per a- 
99 mor di Piero , nel quale liberamente V hanno 
99 rimessa , e come lo saprete . lo so quanto pru- 
99 dentemente la governerete: io vel raccoman* 
99 do 3 e priegovi non vi sia ffrave fare che io 
99 n'abbi qualche risposta. 99 

Lo scrittore di questa lettera è certamente 
un Fiorentino, il quale fn mallevadore insieme 
con Bartolommeo Valori* per Antonio del Pol- 
laiuolo, allorché fece la Croce di S. Gi^^vanni . 
Quello a cui è indirizzata è parimente un Fio- 
rentino , che si trovò già presente alia detta mal- 
levadoria, ed in questo tempo dimorava 'in Pi- 
stoia j avendo forse colà un luminoso impiego , 
come dal titolo di spettabile e di spettabiliiàuì 
può argomentare. 
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Per rifarmi dallo Scrittore di quésta Lettera, 

è dà osservarsi , che questa bozza è scritta a ro* 
Tescio nella Carta bianca che resta dietro a tin 
Contratto originale del di 29. Maggio. 1461. ri- 
guardante la vendica di fiorini 2000. di Monte , 
fatta da Giovanni di Bono Boni a Cipriano d' A- 
dovardo Giacliinotti 5 di mano di Giovanni di 
Domenico di Tingo mezzano , sottoscritta dal 
detto Giovanni, e dai due contraenti, con più 
l'approvazione di Giovanni Boni di far la volort* 
tà in questo contratto di Iacopo ^ Orèino Lan- 
fredini . Il codice in cdi è scritto questo Goritrat- 
to è tutto composto di simili e altri originali 
Contratti, ricevute e obbligazioni appartenenti: 
a Iacopo suddetto , e ai suoi successori deUa stes* 
sa famiglia dal i455. al 1611. e fd di pertinen- 
za di quella Gasa fino alla sua estinzione . Da 
questo io ne ritraggo due cose , che la Letters 
fu abbozzata dopo il 1461. quando cioè la scrit- 
tura aveva avuto il suo pienissimo effe4:to , per- 
chè prima non si sarebbe imbrattata dalla parte 
di dietro con una bozza di Lettera , dovendo es- 
ser portata a nn bisogno in tribunale , né si sa- 
rebbe altronde dj^teso un contratto originale per 
la stessa ragione dietro alla boz^a di uua lette- 
ra : e che colui che vi scrisse la bozza , avea il 
dominio di quella carta , perchè niuno F avrebbe 
scritta in una che propria noti fosse , o non dì- 
venuta tale . Lo scrittore adunque della Lettera - 
sembra uno della Gasa Lanfredini , il quale fos- 
se stato mallevadore già con Bartoiommeo Vaio* 
ri all'Arte de' Mercatanti per la Croce di S. 
Giovanni. Siccome questo lavoro della Croce fa 
fatto qualche tempo innanzi,' dicendosi all'ami- 
co ^ io credo vi ricordiate , cosa che Qon si direb- 
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be se del tempo slesso fosse stata la mallevado* 
ria, o poco prima, giacché T amico che vi fu 
presente non era più in Firenze, ma io Pistoia, 
così bisogna attribuirla ad uno ohe fosse nel tem* 
pò di quel lavoro idoneo alla detta mallevado- 
ria . Il Cori nel T. III. Thesaurus veterum Dy^ 
pticorum alla pag. ^5é^- dove tratta di Monumen* 
ti del Battistero Fiorentino , dice che fu comin<* 
ciato quel lavoro nel 14S6, che la parte supe- 
riore & opera di Bette di Francesco Betti, e 
che la metà inferiore e la base furono fatte da 
Miiiano di Domenico Dei ed Antonio del Fol« 
laiuolo per mercede o presa&o di fiorini 3o36. 6. 
18* 4* P^** decreto de' Consoli dell'Arte de' Mer- 
catanti . Se il Gori avesse nsata maggior diligen» 
sa nello spogliare le carte dell' Archivio , ci avreb- 
be forse datala notizia dei Mallevadori, semai vi 
si trova , e risparmiata a me la pena di indovi- 
nar quello che la lettera scrisse, e il pericolo 
di errare. Essendo pertanto la detta lettera 
scritta dopo il 1461. come abbiamo osservato» 
ed Antonio del Pollaiuolo essendosi portato a 
Roma come pare nel 14S4. o 1483. , dicendo il 
Vasari che vi fu condotto da Innocenzio Vili, 
per far la sepoltura di Siato IV.; deve essere 
scritta dentro questi anni. Sembra a me peri 
che non possa ritardarsi fino agli ultimi tempi 
perchè il suo Mallevadore nel l356. dovea esse- 
re uomo di età provetta , e di credito , essendo 
stato accettato dai Consoli dell' Arte per malle- 
vadore , e facendolo scriver la lettera troppo tar* 
di si corre pericolo che fosse morto . Tra i Lau- 
fredini adunque di cui trovo gli affari in questo 
Codice parmi che il piìì antico preferir si deb- 
ba « vale a dire Iacopo d'Orsino, coAie quello 
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che nel a46o. fu la prima volta de' Priori , e 

r ultima nel l4rr* Il tempo di Iacopo conviene 
a maraviglia con quello di Bartolommeo di Fi- 
lippo Valori, che fu de' Priori nel 1469. Con- 
frontando fiiiahnente il carattere di questa lette- 
ra trascuratamente formato^ come si nuole nelle 
boKze con quello certo di Iacopo al N. 28. 48 
6a. delle Scritture contenute nel Codice , parmi 
che 8Ì pooba riconoscere per suo. Chi fosse poi 
r amico rii>pettabile perla lettera G*^ come pare ^ 
indicato , non può dirsi con certezza , ma potreb* 
be essere alcun Fiorentino,. che esercitasse allo- 
ra r Ufizio di Potestà in Pistoia . Il di 529. di 
Novembre 1461. fu eletto Potestà di Pistoia 
Giovanni di Antonio Canìgiani , come ci attesta 
il Saivi nelle Istorie di Pistoia T. II. pag. 385. 
Durò il suo governo fino al dì 29. Maggio 1462. 
nel qual giorno fu eletto Potestà M. Niccolò di 
Matteo Cerretani 5 come dice lo stesso Salvi al- 
ia pag. 288. Sembra adunque che possa essere 
scritta nel 14^^* innanzi al 29- di Maggio 9 nel 
qual tempo avea avuto il suo pieno effetto il con- 
tratto dietro al quale fu abbozzata. Quest'ani» 
no è pure notabilmente distante dal 14^6. in cui 
fa data la mallevadoria per la Croce di San 
Giovanni^ lo che sembra necessario, come abbia- 
mo osservato • In faccia alla detta bozza , vale 
a dire nella prima facciata della seconda carta 
del citato Contratto, che restava essa pur vuo* 
ta , giacché la sola prima pagina delle due car- 
te , o dell' intero foglio occupa il contratto , leg* 
gesi un'altra bozza di lettera dell' istessa mano, 
e pare del tempo stesso perchè scritta con Ti» 
stessa penna ed inchiostro . K scritta questa ad 
«in Prelato Fiorentino dimorante, come pare. 
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in corte di Roma, che fàccia pratiche per no 
Vescovado dicendosi in est^a ho presa consolazio' 
ne non piccola perchè per essa ( vale a dire per 
la lettera a cui con questa risponde ) veggo 
v appiccate alla presa di S. I. , e poscia , quan'* 
do l effetto seguisse per me cosa non potrei ave^ 
re piti grata per più rispetti , e massime per . ór 
vervi presso a noi . £^ scrìtta amichevolmente 5 e 
con espressioni alquanto coperte e da intendersi 
soltanto dair amico . Se la sua promozione per- 
tanto lo riuniva all' amico, come si rileva da 
Q^ìxéW^ avervi presso a noi^ e T amico era in Fi- 
rense, pare che si tratti dell'Arcivescovado Fio* 
tentino sotto coperta di S. I o Santo loanni . La 
Chiesa Fiorentina era appunto vacante in questo 
tempo , perchè Orlando Sonarli mori il di 10. 
Febbraio 146 1 , vale a dire 1462. dello stile co- 
mune § come abbiamo dal Gerracchini. Giovanni 
Ceroni Vescovo tU Volterra e che facea da Vi- 
cario in Roma a Pio 11. fu il suo Successore . Se- 
condo r Ughelli fu trasferito all' Arcivescovado 
Fiorentino il di 26. Marzo 1462. 11 Gerracchini 
contradice all' Ughelli, come pure al Migliore 
che nel detto auuo 1462. lo vogliono promosso, 
fondandosi sopra una Lettera diretta alla Repnb* 
blica Fioreniiua in nome di Pio 11. del dì 5. A* 
priie 1461. Se la morte del Sonarli accaduta il 
di 10. Febbraio 14^^^* ^^^ intendersi secondo lo 
stile Fiorentino, Tanno 1462. del comune stile, 
sarebbe quello in cui cessò di vivere , talché du- 
bitar dobbiamo delia data di qii^lla Lettera. La 
lettera amichevole adunque di Iacopo Lanfredi* 
ni potrebbe essere stata scritta dopo il di io. 
di JFebbraio , fino al di ò- Aprile 1462 del comu- 
ne stile, e se TeiTetto non fu contrario ai voti 
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òel detto laec^^ sarebbe indirizzata a Gio?au« 
ai Neroni. Il tempo di questa lettera per le ad* 
dotte ra^ioQi scuofNre quello dell'altra scritta in 
favore d Antoaie dei Pollaiaolo , ncchè pare che 
pel 146^. fossero fatti i Gandellieri di Pistoia « 
Per niezeo di questa Lettera adunque vènghia* 
rao a conoBeere uu' opera del Poliaiuolo uon 
Mentovata dal Vasari , e quel che è più ^ giac- 
ehè il Vasari delle pitture principalmente a par- 
lar prese, dall' erudite Signor Professore Seba- 
stiano Gampi 5 nelle Notìzie inedite della Sagre^ 
Hia Pistoiese . E qui mi sia lecito il fare una di- 
gressione sopra il titolo dato a questa Sagrestia 
dal lodato Sorittore , cioè di Sagrestìa de' B^lli 
arredi ^ nato dall' averla creduta così appellata 
da Dante nel Gap. XXIV. dell' Inferno , allor- 
ché dice parlando di Vanni Pucci 

perchè io fui 

Ladro aUa Sagrestìa de* belli arredi 

Dante non ha certamente inteso di appellare la 
Sagrestia di Pistoia la Sagrestia de belli arredi ; 
ina di dirci soltanto che Vanni in ladro de' bel- 
li arredi alla Sagrestia , con che volle indicarci 
in genere un furto sacrilego che gli avea meri- 
tata quella pena , senza dire in qual luogo acca* 
desse precisamente il furto, che essendo allora 
notissimo e famoso, poteva da chicchessia rav- 
visarsi senza alcun dubbio . Benvenuto da Imola 
dice «u questo [ftisso Jdesi^ quia fitratus.Jui puh 
era arnesia EcóUsiae Cathedralis de Pistorio. Et 
ad/verte ^ quod per excellentiam dicit pulcra . 
Quia forte in tota Italia non est alia Sacristia di* 
tior ista. Qìjtel pulcra che non appartiene alla 



Sagrestìa, ma agli arredi, bercile accusi Ben^e^ 
nuto di poco esatto ragioimtore , poiché sembra 
cambiare gli arnesi eoa la Sagrestia, dieeado 
quasi, che si dice bella pei^è forse in tutta l'Ita^ 
lia non ve vt è una più ricca , tuttavolta siccome 
è lo stesso palerà notato di sopr^ , che si ripi- 
glia nel medesimo numero plurale , e nello stcf»- 
so significato , dee appartenere agli arredi e non 
alla Sagrestia , e se pnre ad essa appartener po« 
tesse , non verrebbe mai a dirci , che fosse la Sa^^ 
grestia d^ bèlli arredi , ma che Vanili rubò i bei- 
li arredi alla Sagrestia . Ij istessa ioterpetrazione 
rilevasi pure dal demento detto l' Ottimo , e co- 
«L l'intese Francesco da Buti, il cfuale dite chia- 
ramente 3 Fui laàro alla Sagrestia de^ belli arre^ 
dìy cioè de'' belli adornamenti che Sono in Pistoia 
alla Chiesa maggiore. Tralascio gli altri esposi» 
tori , essendo inutile T addurre molte testimonian- 
ze , per una cosa che di per se è altronde mani- 
festa . Questa opera pertanto del Foilaiuolo con- 
sìstente in due candellieri; per la quale si ag- 
giunge aPcatalogo del Sig. Ciampi il nome del 
più eccellente Orefice del suo tempo ^ e di tutti 
quelli che lavorarono per la Cattedrale di Pistoia, 
dovette essere certamente una cosa bellissi- 
ma, dicendo la lettera che erano i più belli di 
Firenze , talché superar doveano quelli già fatti 
da esso per il nostro Tempio di S. (Giovanni . Lia 
lettera che di questo insjgne lavoro ci dà noti- 
zìa , ci fa altresì megiio conoscere la reputazio- 
ne di questo valentucmio , d per la parte della 
sua abilità neli' arte , òhe per quella dolile sue 
virtù . In quanto alia prima si dice che egli fu 
il principale maestro di Firenze, e che forse 
x»on ci fu mai T ^uale , per confessione di tutti 
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gli intendenti; quanto alla seconda eh' egli fa 

amato per la sua virtù ^ e per il suo pacifico ca- 
rattere dai più ragguardevoli Cittadini 3 siccome 
da Fiero da lizzano^ dallo scrittore della let- 
tera, che pare Iacopo d'Orsino Lanfredini, a' 
quaU si può aggiungere Bartolommeo di Filip- 
po Valori, uno de'doe mallevadori per esso al- 
l' Arte de" Mercatanti . Da questa lettera appari- 
sce inoltre , che Antonio del Pollaiuolo fu vera- 
niente V autore della Croce di San Giovanni . il 
Gori , come veduto abbiamo 5 la dice fatta da tre 
diversi Orefici , tra i quali Antonio del Pollaiuo- 
lo , ma secondo la lettera, la mallevadoria per il 
lavoro tlella Croce di fiorini 2000. riguarda il 
solo Antonio. Dice il citato Gori che ebbero 
per mercede di quell^ òpera fiorini d^ oro 3c36. 
6. 18. 4* ^^ ^ ^^^ P^^ I& 1^^^ fattura sen&a 
r argento che vi fu impiegato , il quale oltre- 
passò libbre 141* La mallevadoria sembra che 
fosse data per sicurtà delF argento consegnato 
dall' Arte ad Antonio , giacché non pare che do- 
vesse darsi per il lavoro , eh' era cosa df sua pro- 
prietà fino al pagamento . Se furono tre distinti 
maestri impiegati in questa opera, dovea ciascu- 
no dare i propri mallevadori, talché la somma 
delle mallevadorie, va a crescer troppo per il 
solo argento , a cui pare che dovesse essere egua« 
le, o piuttosto inferiore, non escludendosi per 
ordinario da questi contratti onninamente la fi* 
ducia . Lasciando esaminare ad altri i prezsi del- 
l' argento e dell'oro in* quella stagione, e sup- 
ponendo , come è ragionevole , che maggior som- 
ma di argento fosse consegnata, di quello che 
abbisognava all'opera finita^ perchè maggior som- 
ma il lavorare ne richiede di quella che nel la« 
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Toro compito trovasi impiegata , io sospetterei , 
finche altri non possa meglio esaminare i docu- 
menti da^ quali trasse il Gori le sue notizie , che 
Antonio fosse se non V unico y il princìpal Mae- 
stro di questo layoro , e che gli altri due lavoras- 
sero sotto di lui , talcbè esso solo come principal 
maestro , prestar dovesse la mallevadoria , e re* 
putarsi unico autore della Croce ^ come dalla 
lettera si rileva . 

Passando adesso a parlare d^ un altro Orefice 
dello stesso secolo , dei qaale ho tratta la noti- 
zia dal medesimo Codice , dico esser questo mae- 
stro LivO) o Livio d^ Astore Fioreotioo abile 
nel lavorare di argento, e di smalti^ del quale 
non parla il Cellini, né forse altri , non avendo 
io potuto trovarlo nel Vasari, che per incidono- 
za parla di non pochi Orefici , nel ragionare di 
quelli che furono insieme Architetti, Pittori o 
Scultori. Esiste dunque alla pag. prima del foglio 
161. del detto Codice una Scritta originale o Con- 
tratto sottoscritto dal detto Livio, tra esso e 
Criovanni Lanfredini , fatto in Venezia e scrit- 
to in dialètto Veneto^ dimorando tanto Funo 
che r altro in Venezia , di questo tenore . 

Adi 25. d^ Ottobre 1^76. in Venezia • 

^ Sia noto , come io Zuanne Lanfredini soa ri- 
jy masto d'accordo con Livo Orexe, il quale m' 
9) ha fatto uno basii d^ argento , del quale è pa* 
9) gato . Che detto Livo mi debba fare el boc- 
9) cai per ditto bazino , e conveniente di lavoro » 
99 il quale debbo pesare marche venti , fin XXI 
99 el più . £ '1 pagamento computato lo smalto 
jy d'una virtù, deu oro e tutto 9 dehb* essere du« 
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^ cati nove la inarca , il qual bronzino , o boccai 
^y che si chiami , debb^ e^er fatto e compito d^a 
^ tao a natal profiain^o , zoe per tutto dÌKembce 
^ proAiiiDO ai più . Noa ostante detto Maestro là- 
9> vo promette averlo fatto per tutto Novembre 
^ prossimo . Soa contenta darli tempo tatto di- 
,, zembre prossimo, e per parU^ d' es^o lavoro 
,) detto Jllaestro Livo ha ricavato da mi ducati 
^ XVT. zoe ducati XVI. Ongari< E nel caso 
f^ eh' al ditto tempo el detto boccale (loa 4Ìa di 
^ tutto compido et iateraioente fatto « saosa fac- 
^ li dare tempo alla justizia , o comandarlo , siali 
jy d^ accordo al prexio di delrt;o boccale sia duca* 
jy ti otto della marca e non più , e che sia ia 
yy libertà di mi Zuanne farlo fare a spose e daa* 
1^ no d'esso Maestro Li'vo^ a chi mi parrà, ^ 
^ che detto Maestro Xiivo debba disborsare <|ueV- 
^ lo ara avuto da n^i» e quello costasse di piii 
^ da ducati otto U» marca ia suso , e per chiit^ 
^ rezza sottoscriv^srà -q^ii di sqa iiia#io . 

^ Io Livo d' Astore Èiorentino orese sono aoq^ 
^ tento a fare el detto Jkoccale di pei o di jmfuri- 
^ che AO9 o ciroa, con que' patti ohe^ fiopna 41 
,1 contiene 9 e ^par chiarezMb di zò mi soao^QSorjtr 
jy to di mia propria ma , e cosi ho obrìgo di dal-« 
^ lo fatto al sopra detto tempo .dizembdp> co- 
9^ me di sopra è detto . 

^ lo Livo d' Astore soipra detto rÌ80«vo da jio« 
^ pradetto ducati Vientidua in argento per «-oeni* 
^ perare arzento fé' fajre el sopradetto JavATO ^ 
jy eoe. -•--.-^.-.-D. Sia. 

yy Io Livo sopradetto . mi chiamo contento ^ 
f) pagato dal sopradefcto d ogni e qualunque cosf 
yy se i ho auto a fare iosino a quasto di otto 
jy d' Agosto col quale ho auto a fare ,d' imo bar 



f^ ciao e uno boccale , mi chiamo contento e pa- 
« gato 1477. ^ 

Va boccale di argento di' tredici libbre , e pia 
giacché la marca, come abbiamo da Girolamo 
Francesco Gristiam nella sua opera delle misare , 
9i considera un peso di otto once , con uno smal- 
to rappresentante nna virtà^ è un considerabile 
lavoro nell' arte dell' orificeria , nel quale Livio 
può aver dimostrata molta perìzia tanto nel di» 
segno, che nell' esecneione del lavoro, e special- 
mente negli smalti, dove pittore non meno che 
Orefice dovea manifestarsi • Io dico smalti , per* 
che dovendo essere il boccale somigliante e conh* 
veniente al bacino, non dovea questo pure di 
smalti esser privo . La sua dimora in Venesia , 
dove erasi ^orse stabilito , mi fa credere che egli 
vi godesse nna reputazione non ordinaria , CM 
in molti lavori fosse ivi occupato , e che Giovan* 
ni Lanfredini , come a miglior Maestro di queU 
r arte colà esistente ^ confidasse ad esso questo 
liceo lavoro. Avendo probabilmente il naturai 
destino dei ricchi metalli, come in princìpio os- 
servai, distrotto questo bel momimento dell*abi« 
lità del nostro Livio ,. di cui la carta assai più 
fragile ci ha conservata la memoria, non sarà 
discaro agli amatori della Storia delle belie arti, 
che venga tal notizia pubblicata , la quale potrà 
forse aprir la strada a meglio conoscer costai e 
altre sue opere- Siccome questa nobile arte del* 
r orificerìa ha in ogni tempo dati eccellenti Mae«* 
tri i quali col mezzo di osmi sono divenuti va- 
lentuomini in tutte le altre arti che al disegno 
appartengono , eoa non pare che disgiunger «i 
debba da quelle , come disgiunti non erano spe« 
cialmente nei Secolo XV. quelli che questa o io 
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altre pf ofessarofio , dicendoci il Vasari àellaVita 
di Sandro Botticelii^ che era in quella età urm 
dimeseichezza grandissima y e quasi che una con- 
tinava pratica tra gli Orefici e i Pittori . £ noa 
potendo negarsi che quésta arte cria servita di 
guida a molti eccellenti maestri per inoltrarsi 
qel magistero della Pittura , Scultura e Architet* 
tura, come figlia d^ un istesso padre, il disegno > 
e se gl'intagli^ i nielli, gli smaltici getti, le 
opere di cesello si considerino anzi un' arte stes- 
sa con la pittura e la scultura , sarebbe a mio 
credere lodevolissima impresa, quella di colui 
che le sparse notizie dei Maestri di quest'arte 
raccogliesse , incominciando da' primi tempi . Per 
mezzo di questa istoria potrebbero illustrarsi mol* 
ti ricchi monumenti della remota antichità, e 
degli altri secoli, che o per sola fama conosciu- 
ti sono, o che tuttavia esistendo, mancano di 
necessaria illustrazione , e verrebbe a rafTreuarsi 
alquanto l'ingordigia di quelli che per T amore 
del ricco metallo , sempre ingiusti sono alla fa* 
ma di qnei che lo lavorarono. £ comecché a 
quest' arte appartenne in special modo il magi- 
stero de' coni delle monete e medaglie , eoa spa* 
zioso campo si aprirebbe a chi tentasse una si* 
mile impresa^ onde raccogliere un vasto tesoro 
di erudizione, dovendo in questa opera esser 
pure rammentati quei monumenti , che dai pri- 
mi tempi hanno conservato la fama , benché al 
tutto periti, giacche non pur Torifioeria ma U 
scultura e la pittura hanno perduta gran parte 
de' loro antichi monumiBnti , ne perciò si trascu- 
rano dagU antiquari, e dagli eruditi Scrittori 
della ^oria di quelle arti . Né leggesi infatti con 
minor gusto la memoria della loro esistenza ia 
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.ninio , o negli altri antichi scrittori , di quello 
eoa cui si couteniplano quelli che dalla veraci- 
tà del tempo §i galvavoac, né- cogliamo fare magr 
giore stima di quelle moderoe Guide che servo- 
no per additare gli eaisteoti mouumenti delle* 
belle arti ai curio^ti , di quello che. delle opere 
di Francesco Giuoio , o di Carlo Dati che degli 
antichi pittori ragionano • Non vi sarà ansù al- 
cuno fra i lettori eruditi , che que&ti a quelle 
non preferisca, perchè di gran lunga piùstiina» 
bili si per le recondite nottue che. vengono a 
comunicarci, sì per lo studio, e T eslesa erudir 
aione che si ricldede in queUi ehe delle cose an» 
tjiphe né pia esistenti prendono a ragionare •Ghiur 
derò finalnleote il mio. discorso ^ facendo riflet- 
tere a chi credesse non bene speso il tempo che 
volesse concedersi a questa impresa, che gran- 
dissimo conforto secar gli debbono anco i soli 
grandi uomini d' quell' arte che nel Secolo XV* 
o poco dopo fiorirono, come un Lorenzo Ghi- 
berti autore delle mirabili porte di S. 6 iovanni , 
nn Filippo di Ser Brnnellesco sovrano Architet- 
to » nn Andrea del Verrocchio Maestro di Lio- 
nardo da Vinri,un Donatello famosissimo* Sculto* 
re , un Maso Finiguerra inventore dell^ incisione 
^n Rame, un. Sandro Botticelli, un Antonio del 
Poliaiaolo ^ eccellente pittore ; un Bernardo Gen- 
uini primo Stampatore di Libri in Firenze , il 
quale per mes&sso di questa arte tentò con otti- 
mo successo di fare , cìà che fatto avean prima 
i Germani Stampatori , come V edÌBÌone di Ser- 
vio del 1471* 147^* ^^ ^^ fede; un Benvenuto 
GeUini egualmente Scultore eccellente, un Gio- 
Tanni Bologaa, e tant^ altri che in Firenaee al- 
trovo, fiorirono ^ e che lunga cosa sarebbe a raai' 
nientare • 6 
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li E ZI O N E 

Zfeita nèlt Accademia d^Ila Crusca 
U dì l3. Dicembre l8l4* 

L9 
importante e laborioso incarico alleano* 

«ire core coismesso di soliovare ad an grado 
tnagrgiore di perfezione il gran Vocabolario 
deUa nofitrai Accademia^ e* iibpone primieramen- 
te il dovere di ponderare con matnritl^ , e coH 
raffinalo criterio il metodo pia àcoro y onde prò* 
eaeciare a quella solenne opera le correzioni , 
di cbe abbisogna 9 e gli accrescimenti , dei qna- 
li è suscettìbile ancora. Io considero à. fatta 
impresa come on lungo e disastroso viaggio, 
cbe da prudente ed assennata persona intraprett* 
dere non si può, semsa prima avere fermarne!)- 
te in pugno e direzione certa , e mezzi idonei, 
e bastevoli provvisioni. Cbi adoperasse; ahi^* 
mente si porrebbe senza fallo nel rischio o di 
cadere in vergognoso traviamento , o di mancar 
nel cfimmino , senza potere aggrognerp allo sco- 
po desiderato. Egli è il vero che i nobtri fa- 
mosi Antecessori pieni di senno e di dottrina 
COQ quattro edizioni che il Vocabolario già con- 
ta, ci faf^DQo segnata coli' orme loro la stradai 
ed io soq d'avviso che con tanto maggior fi« 
danza incamminar ci potremo , qaanto meno la 
direzione nostra sarà dalla loro diversa . E sic- 
come per innalzare debitamente il grande edi- 
£zio di qualunque lingua cbe sia ^ bisogno f|^ 
di trarre i materiali dai più purgati scrittofri 
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di ena , i Mcei CSotnpilatori diti iiMkr» io tat^ 
te quaatb redissioni che ne procurarono» ogai 
loro premura principalmente rivolsero agli Aa« 
tori del Secolo XIV. perciocché io essi appas- 
to si ravvisa in mirabil modo rispleodere quel- 
la purità di liogaaggiOj che nelle varie vicen- 
de de' secoli posteriori intorbidatasi alquanto » 
non è poi vitomata giammai alla sua liropidea* 
■a primiera . Il perette dee reputarsi lodevole 
divisamente il proposto , e approvato dall' Aì;- 
cademia, d'incominciare i nostri spogli per la 
nuova ediiioni» del Vocabolario dalle purgatis- 
aifue opere del Cavalca 5 hprodotte per la pia 
parte alla Ince dal Buttar! celebre Aceademieo 
dalla Crusca , e peritissimo nel fatto di nostra 
lingua. Ha non pertanto, se mi è lecite a^giu- 

?rnere alcun mio pensiero agli stabilimenti già 
atti , ardisce dire che tanti sono gli ottimi i^io- 
diei XSS* di varie Toscane opere del 3oo. dei 
quali fortunatamente abbonda la nostra Città ^ 
^be non si dee interporre veruno indugio a por 
auMio a si fatti tesori » ehe tante preziose rip- 
cheaae racchiudono del patrio linguaggio nqu 
per anche alla luce prodotte . Non intendo per* 
ciò di rigettare alcunché dei prudenti consigli 
deli' Aocadenùa , e di oppormi a ò. da me ve« 
Aerate rìsc^ciooi : e prova di ciò ne sia V ave- 
re io già compiuto ^colla diligena») che per me 
s' é potato maggiore , T esame toccatomi in sor- 
te d una dell^ opere di esse Cavalca riprodotta 
in Roma nel ijà& dal prelodato Bottari, e 
ohe Medicina del cuore s'appella* Pure un sì 
fittto esame hammi vie maggiormente convinto 
ehe le migliori e pia, sicore sorgenti, onde at- 
tigner possiamo le voci e le maniere Toscane, 
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che dovraano il Vocabolario naoraniente arrìo- 
chire, sono i Godici MSS. dei seco!* buono: e 
questo mio coDvincimeniK> mi 8ping;e a mostrar- 
vi , che per quanto corrette possano reputarsi 
r edizioni del Bottari , non perciò dobbiam tra' 
•curare in facendo lo spoglio di consultar pas- 
so passo qualche ottimo MS. della medesima 
opera, ogni volta che la sorte o nelle pub- 
bliche ) o nelle private librerie lo ci presen- 
ta. Debito di buono Accademico è T esporre 
ciò eh' ei crede profittevole all' onore del? Ao-> 
cademia, ed io intendo in tal guisa di soddi« 
sfare al mio debito : nò credo che alcun voglia 
supporre essere io stimolato a ciò fare da al- 
bagioso prurito di sindacare T edizioni, che del- 
l' opere del Cavalca ci ha dato il Settari, 

Le opere ohe non sono a noi pervenute o 
autografe, o pubblicate a stampa dagli Autori 
medesimi son per lo più o dall' ignoranza , o 
dalla saccenteria de' copisti corrotte. I Glassiei 
Latini fede ampiamente ne fanno: e se oggi- 
giorno abbiamo i testi di essi bastevolmente 
purgati, deesi ciò all'iminensa fatica di colla- 
aionaìre presso che tutti i migliori Godici MSS. 
d'£nropa, e alla sagacissima critica de' moder- 
ni editori. £ dopo tanti travagli la diligenza 
non è per anche cessata. Voi sapete che oU 
tramonti non si ristampa con qualche impegno 
alcun' opera Latina , o Greca senza commetter- 
ne la collazione coi MSS. Laureaziani, o con 
altri di Biblioteche famose* Il vecchio Calepi- 
no ebbe bisogno di essere ripurgato dal Porcel- 
lini e dal Facciolati di non pochi vocaboli in- 
trusi con falso pas^aporto nel Lazio ; e il gran 
Pizionario Latino-Francese di Pietro Danet 
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fa censnrato dal medeaimo Faccielati nelle sae 
osservazioni critiche per essere principalmente 
imbrattato dà molte voci Latine fo adate sopra 
false lezioni t il che sarebbe accaduto al nostro 
Vocabolario altresì, se i passati Compilatori si 
fossero attenuti, anzi che ai MSS. , alf edizioni 
viziate . Gii scritti Toscani dei buon secolo so- 
no stati per la più parte soggetti a uaa simi- 
le disavventura, passando di copia in copia o 
errati per poca attenzione, o per troppa bal- 
danza rimodernati • Scopertasi V utilissima ar- 
te della stampa in un secolo, in cui la voigar 
lingua avea perduto non poco della sua bellez- . 
za nativa , ne era dai dotti coltivata abbastan- 
za, gli stampatori presero a pubblicare le ope- 
re de^ nostri Antichi su quel MS. che il primo 
venne loro alle mani, e che per mala ventura, 
non fu sempre il migliore. Le prime edizioni 
furono di modello alle seconde, e le seconde 
alle terze, e così di mano in mano si propa-, 

faron gli errori , finche ripresi specialmente in 
*irenze gli studi della Toscana favella, si co-« 
nobbe che facea di mestieri tornare indietro , a 
appoggiarsi in fatto di lingua ad antichi Teoti 
a penna con più diligenza scritti , e con meno 
presunzione alterati. Questa opinione è stata 
comune ai più celebri Accademici della Crusca 
non solo nei tempi a noi remoti qu&ndo le buo- 
ne edizioni eran rare , ma eziandio nel decorso 
secolo allorché uomini di sommo merito avean 
fatto vedere al mondo edizioni accorate e sin- 
cere. £ se vogliamo camminare solle vestigia 
di questi insigni maestri, e principali sostegni 
della nostra Accademia, far dobbiamo gran 
conto delta loro Autorità, specialmente là do- 
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^é fcuttl coàtordemente decidono . Ora il Salvitit 
nelle Aitnotazioai alla Perfetta Poesia del Ma» 
ratori Lib. 3. cap. l. OMer?a che il Padre Bar* 
toli nel Toréo e diritto del non si può talora 
fi'iogailna cavando gli esempi da stampe, men- 
tre i Testi a penna dicono altrimenti . £ poi 
soggiunge: $* ingannerà chiunque prenderà # 
scriver regole di qaestn nastra volgur lingua y 
cernè Hon è Jhrnito di Manoscritti • In altra an* 
notazione al Ckp. 8. dello stesso libro cosi fa- 
TeUa: Quando dico dH 3oo» intendo dei Testi 
sòHtti ti penna , perchè gli stafnpati nion sòglio* 
fio essere gran fatto sicuri (i) Anche il Biscio^ 
ni nelle annoiasitoni alla Vita di Dante scritta 
^i Boccaccio rilevando alcuno abbaglio nell' edi^ 
aione dell'opere del Padre della Toscana elo- 
i^ento failta in Napoli dal Oiccarelli così ra« 
^ona{ Chi si vuole accingere a tale impresa 
( cioè a procurare simili ediaioni ) ha di bisogne 
d^ avere tomodità grande di buoni testi ù pen* 
ì$a » * é • . • ed pltre a ciò si ricerca buon giì^ 
ditio 3 iMeUiffenBa y e pratica nelt aèaprargU < 
€bò che secondo il Biscioni si richiede agli edi* 

(i) Lo scesso Salvini parlando di coloro che 
spressano il collazionare i Tetti a pfttna dice co* 
sì alla pagina f5. della Parte 2. delle sue Prose 
Toscane; // cotlazionare gli autori co* Manoscritti^ 
de* quali tanto la nostra Città abbonda ^ e H farà 
annotazioni su quelli^ o critiche osisr^a^toni fbf^ 
marne , sono vose per alcuni chiamate , fatiche di 
spalle • E pur queste fatiche , l'mpv ese con molto ar» 
dorè i e nft fé veder V tuo nelle sue dette miscela 
lance il Poliziano ^ uomo pure d* altissimo ingeg.no % 
come ognun sa; e nel brevissimo giro d*^anni^ in 
cui visHtf , fece di più testi a penila il confronto.' 
Vedi pure Parte /. p. IpO. 



tori delle nostre antiche fcritture^ ai richieda 
né più né meno a noi , che dobbiamo :2ollo spo- 
jglio di e«se arricchire il Vocabolario con ainr 
cere voci e maniere di dire Toscane , e non de* 
turparlo con errate lesioni di stampe non dili- 
genti. Il Casotti è della stessa opinione in una 
postilla MS. al Vocabolario Gateriniano del Gì- 
^U, ove cigli dice che: dei Testi buoni e sicw 
ri sì compone il Vocabolario. £ che il Casotti 
intenda più eh' altro dei Tegti a penna lo pro- 
va il citare ch'ei £ia ivi medesimo la Storia dola- 
la Cintola di Prato , che dice trovarsi MS. pres- 
so di lui (l). Dal trascurare i Testi a penna , 
e dal fidarsi ciecamente all' ingannevoli stampo 
son nate molte ingiuste critiche fatte al aostva 
Vocabolario, come per modo d'esempio sono 'le 
Annotazioni dell' Ottonelli già attribuite al Tas- 
soni, il quale, come osserva lo stesso Bottali 
nella Prelazione allo Specchio di Croce, andò 
dietro alle stampe forse ver mancanza di copie 
scritte a mano. Quante dispute grammaticali e* 
terne si potevan decidere in un momento colla 
sola iospezione d' un buon Codice a penna! Qu^l 
passo celebre del Petrarca 

• • . • • . • . e ciò che non é M 
Già per antica usanza odia e disprezza ^ 

al dir c^ . Bottali nella Nota 3. a Fra Guitto^ 

{*^ Il Vocabolario Cacerinianò colle postille del 
Casotti è nella Libreria del Slg. Priore Leopoldo 
Hicàsoli • Le postille debbono essere stace scritte 
tra il 1717. e il 1722. poiché nel primo di questi 
aniii fa proibito ed arso nel sno nascere il Voca- 
bolario del Gigli , e nel secóndo il Casotti pubbli- 
fA la nentovat* Storia della Cintola . 



He ha mez&i sconvolto il regno gràmmùticalé ^ 
1;rovac]do8Ì un lei nel caso retto . Il Bembo , ii 
Gastelvetro, e tutta la schiera de' più solenni 
grammatici si sono per lungo tempo stillato il 
cervello, onde trovare una sottile spiegazione 
di (pel lei nominativo, che a guisa di puledra in* 
domita senza capestro salta a pie pari i canapi 
delle tegole della grammatica. Il Manni nella 
tjuinta Lezione di lingua Toscana ecco ciò che 
dice su tal proposito . Non si doveano fermare 
tutti quantii i grammatici , di cui ragion vucl 
cK io mi dolga , sulle stampe : ai Manoscritti deh 
*vean ricorrere , quelli rivoltare , tra quelli glo- 
riosamente impolverarsi .... perchè è dottri- 
' àa de"* buòni critici non solo , ma di chi ha fior ^ 

di senno ^ il doversi assicurare della verità per 
questa vin^ penosa sì^ ma utile ^ ma necesso' 
ria . In fatti prosegue il Manni a narrare che 
in un Codice antico di Gio. Batista Recanati si 
legge: e ciò che non è ^n lei: e che pur così 
leoo-e altro Codice della Riccardiana della scan* 
sia A. N. 19. 3 che dal carattere mostra d'' esse* ^ 
re scritto del l38o. o in quel torno \ e che la 
«tessa lezione ha il Codice 34l* della Strozzia- 
na. Ai Godici dal Manni citati posso aggionge'* 
re un ottimo e magnifico Testo a penna mem* 
branaceo della Pucciana, ove manifestamente si 
legge: e ciò che non e '» lei. Fd ecco dopo 
due secoli d'incertezza, dopo tanti studiati ra« 
gionamenti, i Testi a penna in un attimo de^ 
cidono la gran questione , e la mole delle sotti*' 
gliezze grammaticali 

Cade, e brev^ ora opra si lunga atterra. 

Questo fatto di lavorar vanamente sopra un^ et^ 
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ronea lezione di stainpe noti accurate mi riduce 
^ memoria un altro accidente curioso, avvenuto 
non ba mult' anni a Parigi . Un picciol topo 
era» insinuato non si sa come tra vetro e vetro 
in dn gran telescopio in un tempo, in che ap- 
punto un Astronomo s^ occupava la notte nel fa* 
re le* osservazioni lunari . Venuto V osservatore 
alla solita occupazione rimase attonito in rimi* 
rando queU^ animale ^ ch^egii riferiva assoluta- 
mente al disco della luna^ e sMmmaginò d* a* 
ver decisa la questione su gli abitanti di quel 

Sianeta , che era tra' Filosofi allora di tutta mo* 
a. Ne disegnò con diligenza la grandezza ap* 
parente , e avendone dato contezza agli amato- 
ri delle osservazioni celesti , la folla fu grando 
air osservatorio per vedere il prodigioso mostro 
lunare . Già i calcolatori chiusi ne^ gabinetti lo- 
ro aveano dalla grandezza apparente con anali- 
tiche formule dedotta la veta , che non avrebbe 
avuto invidia ad una delle rigogliose montagna 
del nostro globo. Qualche giorno durarono le 
dicerie su questa grande scoperta , e i lavori di 
calcolo , che si facevano sopra di essa . Final» 
mente apertosi il Telescopio lo smisuratissimo 
abitatore del terrestre satellite fuggi , e si salvò 
ricovrandosi in un angusto e miserabil forame • 
Or siccome prima di calcolare facea bisogno as- 
sicurarsi se l'animale era veramente nella luna» 
o piuttosto nel Telescopio , così prima di accet* 
tar per buone e per vere le voci , e le maniere 
di favellare , fa di mestieri rendersi certi se ia 
ottimi Testi a penna, oppur solamente in mal 
sicure stampe si trovino . Nel Ragionamento di 
Rosso Martini per la ristampa del Vocabolario, 
pubblicato neli^anno- decorso dali^ Accademia af« 
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£achè serva, ia parte di norma ai nostri lavo*^ 
ri , avrete osservato eh' egli indica molti maoo- 
scritti) che principalmeate spogliar si dovreb- 
bero dai nuovi Compilatori . Fra questi havvene 
alcuni 3 i quali all'epoca del 17*41. in cui il Mar- 
tini lesse il suo Ragionamento all' Accademia 
aveano già una buona edizione o della Stampe* 
ria Granducale , o del Manni , o del Bottari me- 
desimo. E^ vero che alcuna volta dopo i Godici 
ei ne rammenta la stampa dichiarandola dili- 

Sente e corretta > ma non perciò pare che ne 
ispensi dal consultare i Codici ; altrimenti cosa 
afliktto inutile sarebbe stata indicargli con pre- 
cisione cotanta da renderne accorti fino in che 
librerie o pubbliche o private far se n^ potea la 
ricerca . Anzi ali' articolo Rettorica di Tullio 
dopo aver citato i Codici dell'Adriani, dello 
Strozzi , e dello Stradino , eh' egli crede perdo- 
^ 9 aggiunge : ma in loro vece si possano consuU 
tare quelli che han servito di norma alla moder- 
na edizione . Dunque era divisamente di quell' il- 
lustre Accademico^ che per quanto esatta giudi- 
car si potesse V edizione del Manni , era con 
tutto ciò debito nostro mettere in opra anche i 
Godici, dai quali essa era stata copiata « Fin 
qiù spero d' avervi bastantemente mostrato che 
e Salvint, e Biscioni, e Casotti, e Manni, e 
^Martini tuttoché vivuti sieno in tempi da poter 
vedere buone edizioni di Testi di lingua, anzi 
alcuni di loro ce ne abbiano procurate delle 
eccellenti « nulla però di meno hanno consìgUa- 
.to senza riserva il riscontro e 1' uso continuo 
de' Testi a penna . Se V autorità di questi Accia- 
demici sia da prezzarsi e da seguirsi ognun lo 
Vede senza ch'io ne favelli « liO dioderoe scoperte 
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fisiche avranno potuto atterrare i ditemi d' Ari« 

Itotele e dì Garteiio : ma io fatto di lìngua le 
scojperte non fatte , o vi resta poco da fare ^ Si 
scopriranno nuove voci , nuovi significati , si no* 
teranno gli abbagli inseparabili dagli umani la* 
vori ; ma noovi si£teq|i opposti agli antichi e che 
alla prova sien buoni non si scopriranno gian^ 
mai* Forse dire mi si potrebbe cbe se nn'edi- 
ttione rappresenta fedelissimamente un ottimo 
Testo a penna , essa gli equivale , e gli può es* 
sere sostituita. Io lo concedo; ma sì fatte edi^ 
Jliofti ove sono ? vel duo , vel nemo j erano i leg* 
gitori di t^ersio , e tante forse T ediaioni imma- 
colate saranno . Nò le poche che poteisero reg- 
gere alla prova vagliono a stabilire la regolk 
generale di fidarsi a tutte quelle cbe sono io 
credito . Godono in verità di moltissimo credito 
r edisioni dell' Opere del Cavalca fatte dai Bot* 
tari , ed io ertamente noi vorrei ad esse ponto 
diminuire , se un piò sacro dovere non mi obbii* 
gasse a pregar V Accademia di tenersi in gnar* 
dia per non essere dalla reputaaione loro ingan- 
nata . Io fonderò tutto il mio dire sulla sola Me- 
dicina del cuore , eh' era il mio carico : gli altri 
vedranno nei loro esami se di me più fortunati 
avranno incontrato edisioni migliori . Ho esegni- 
lo il confronto con un mìo Codice membranaceo 
difettoso di qualche pagina, che dal carattere 
si conosce 'ossero sicuramente del Secolo XIV* 
Per dar conteaca di questo Codice potrei usa» 
re le stesse parole cbe sono in nna nota di Pier 
del Nero posta ad un Testo a penna , di cui si 
servì il Bottari per la stampa della Pistola di 
San Girolamo ad Eustocbio^ la qual nota è ri- 
ferita per intero nella Prefazione ài Dialogo di 
San Gregorio dell' edisùone Romana. Ussetidovig 
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dice il Del Nero, sempre in vece ili parola, ptJL* 

ravla ^ e molte pronunzie , per quanto w mi ere* 
da, più forestiere , che nostrali^ credo che fbs-^ 
se secondo la verajhvella del detto Cavalca . Que- 
sto essere secondo la vera favella del Cavalca* 
può farci credere esser que^o mio Codice ancora 
meno dall^ originale lontano , che gli altri serviti 
alla stampa non sono . Fatto sta eh' esso mi ha 

Siovato mirabilmente a correggere molti difetti 
eli' edizione Romana, una parte dei quali io vi* 
esporrò, lasciandone indietro un numero per 
brevità. Il principio del Prologo porge subito 
motivo di sospettare che T edizione non sia fat« 
ta con tutta V accurateeza possibile . Il primo 
periodo rimane col senso sospeso , perchè stae* 
cato dal secondo, con esso il quale dovea far 
tutto un corpo . Dubito non forse il Bottari sia 
stato indotto in errore dalla voce ponghiamo^ 
che avendola staccata con virgola dal che sus- 
seguente, pare da lui presa per verbo. Fon* 
ghiamochè o poniamochè è maniera usitatissima 
presso gli antichi nel significato difre/tc/iè,quaQ^ 
tunque manchi al Vocabolario . Io ne ho porta- 
to gli esempi in una nota al Tullio delV amici^ 
zia^ e chi ne volesse altri di piiì , ne può trova- 
re per lo meno una mezza dozzina nelle prima 
pagine della Vita di Santa Maria Maddalena 
stampata dal Manai nel terzo Volume delle Vi^ 
te de* Santi Padri . A. pagina 39. il periodo , che 
•comincia , A dimostrare ec» ha lo stesso difetto « 
Si osservi a pagina 42. il periodo ;L' una sz è ec. 
ed oltre al cattivo punteggiamento si troverà 
peccati in vece di peccatori , come sta nel mio 
Codice a buona ragione , e si vedrà 1* altro pe- 
riodo seguente , che staccato dal primo non ha 



appena costrutto. Pare on periodo di sentenza^ 
sospesa per la stessa ragioae è a p. a^^- ^^^ 
comincia Che come veggiamo ec* Altri luoghi 
per mala iaterpunzione corrotti accennar vi pò* 
treij se i già accennati non fossero a sufficièn- 
za . I Testi a penna antichi o non hanno inter^ 
panziooe alcuna , o V hanno cattiva ; e il darla 
loro in debita forma , onde le sentenze non va- 
dano malamente storpiate nel pubblicargli , è 
una delle principali diligenze » che aver si voglio» 
no . Nò la sola Medicina del cuore può sommi- 
nibtrare esempi di simili disavvertenze • Altre 
assai reputato edizioni ne hanno; ed in prova 
uno additerovvene nel principio del Gap 44* 
de' Fioretti di San Francesco . Dirà taluno per 
avventura che i punti e le virgole dell* edizioni 
non entrano nel Vocabolario , ma beusi le voci 
e le maniere di dire: e questo concedo essere 
cotanto vero, che se altri difetti io non avessi 
osservati nel Libro , di cui favello , io mi sarei 
rimasto dal. pregar V Accademia a volere*, ove 
la sorte il conceda 3 esaminare con eli ottimi 
Testi a penna le stampe . Ma i difetti dell* inter-- 
punzione, e del rompimento de' periodi son bea 
pochi rispetto agli altri , che riguardan le voci , 
e che hanno già cominciato a corrompere il Vo- 
cabolario del Cesari . A pagina 20. si legge nel- 
la stampa' così : due cose son contrarie massimaf 
mente al consiglio , cioè adiratamente intendere, 
e consigliare^ e queste sono ira , eJYetta • li MS* 
ci dà : a dirittamente intendere , e rende la sen^ 
tenza di questo passo giusta e legittima , men« 
tre nella stampa era intelligibile appena. lì Vo- 
cabolario citando questo esempio alla Voco fret- 
ta ^ rompe la citazione con un eccetera , comi» 
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negli eiempi alquanto laoghi ba in noRtame cU 
fare : onde non vi ù trovano quelle parole a dir 
rijLtamente intendere. Ma se vorremi) ridurre gli 
esempi 4el Vocabolario tolti dai Tedti a penna 
alle pagine corrispondenti nelle stampe, come 
r Aocaaemia ha decim>'3noi rimetteremo i letto* 
ri a godersi on bello gpropofiito . A p. 6i. sono 
queste parole : lo lasciò ginoere strenato a terra 
per morto . AL Botta ri nacque difficoltà su queU 
la voce frenato ^ e vi pose in postilla : Jbr$e $rer 
nato^ volendolo forse dedurre da quello sfUe^men* 
to di reni 3 che dicevi il direnato, di cui cisom^ 
ministra un esempio la Fiera dal Buonarroti • Il 
MS. dice sternato i che significa disteso dal I^a* 
tino sternere . Il peggio si è che il Vocaholiw 
YÌo alla Yooe eternato cita appunto questo pasr 
so del ^valca; onde il Bottari tra p^r la fa^ 
eile etimologia dallo sternere^ e per )a citar 
l&ione del Vocabolario potea scansare queir eff- 
iroQea ^s&ione » e risparmiarsi qpell' iqopportn^ 
«a pestiila. A p. 94- trovasi piene:^za di e^ 
scienza , e il MS* ha pianezza coaforme ai Va* 
cellario , che ne reca T ese^ipio alia V. 1^44* 
9szza . E per eonvincerti ohe la leanone del ìiB. 
e del Vocabolario è la vara 9 ba^ta leggeri) por 
che righe più sotto» ove si trpva via pi0f^5 
che corrispot^de alla pianes^a nient<>Fata. di aor 
pra . Molti sono i luoghi , ove la stampa piò 0Q9 
corrisponde agli esempi allegati dai Vocabolar 
rio; e ognvQo confesserà esser ciò w dii^<'«^^ar> 
to imbroglio per li «uovi Compilatori » perciocr 
che o noi non rimettiamo T esempio citato air 
Ja pagina sua nella staiapa» centro la reg^a 
^he Ci siamo prefi^^sa ^ o lo rimettiamo , e ii letr 
tore che si briga di risqantrarjio non i^ trpv^ 
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Ai fedele corrigpondenza • Per esempio il Voca- 
bolario alia V* Irdacciare cita la Medicina del 
cuore 9 e legge inlacciandosi: ma la stampa al- 
la p. 125. ha nel medetimo e9empio , allaccioMi'. 
dosi, £ siccome il Vocabolario non reca che 
queir esempio , così la stampa verrebbe a toglie- 
re ogni fondamento di quella voce. Alla p. 14^' 
cosi si legge: Per le quali amaritudini^ e affli» 
rioni ^ e malinconie diventò tristo^ e asciutto, 
E il Vocabolario alla V. Inmalinconire ; Per le 
quali amaritudini afflitto inm^ilinconitte , e diven^ 
io tristo , e asciutto . Verso il fine della stessa 
pagina 14^. si trova un passo colla voce incen* 
dio, che dal Vocabolario è citato alla V. In- 
tendimento . E in tutti questi luoghi il MS. è 
fedelmente concorde col Vocabolario . Un passo 
da cui non si cava costrutto è quello eh* è a p. 
2ll3. ed è di questo ten'ore : Gli occhi sono da 
reprimere raffrenare della lascivia della sui^ 
volontà^ come rapitori ^ e induci tori a colpa. U 
MS. e il Vocabolario in due luoghi , cioè alle 
Voci Inducitore e Ruttore leggon così : GU oc» 
chi sono da reprimere e raffrenare dalla lascivia 
della sua voluttà^ come ruttori^ e inducitori a 
colpa. Le due voci volontà e rapitori della le- 
Sion del Bottari sono ben malvagie. e dannose: 
la prima toglie il senso al discorso , la seconda 
distrugge r esempio dal Vocabolario alla Voce 
Ruttore arrecato . Eppure questo medesimo pas* 
so con malconcio nell' edizione Romana è alle- 
gato per ben due volte dal Cesari , e alla V. 
Raffrenare^ e alla V. Reprimere^ onde quattro 
volte è ripetuto nell'edizion Veronese. Or che 
diranno coloro che in leggendo il Vocabolario 
troveranno lo stesso esempio detto e ridetto in 



■ì diirerse maniere? Uà* altra ercoaoa. lesione, 
adottata dal Cesari è a p. 74.* cioè nel Servea- 
tese posto in fiae del primo libro , ed è questa i 

Di , fallo , sbiasma , niega , e fallo rio . 

Il MS. corregge egregiamente : 

Disfallo, biasma , niega, e fallo rio* 

Ma ciò basta al Cesari pei* porre con. questa 
esempio nel suo Vocabolario il verbo sbiasmare» 
A p. i35. dice la stampa! Dunque Dìo dcigU^ 
sani della tribolazione è amato . Il M.S. più coe- 
rentemente al sentimento : dai savj dilla tribola'^ 
zione è amato* E il Cesari pone la voce sarw per 
sanato , e T autorizza con questo esempio . Dal- 
la pngina 2S6. toglie lo stesso Cesari queste pa* 
role : Dio è prono , cioè inchinevole a misericor^ 
dia 3 e tardi a vendetta , e stabilisce tardi adr 
diettivo in vece di tardo, ma nel MS. si légge 
tardo^ e non tardi , che potrebbe essere anche- 
abbaglio di stampatore .■ Abbaglio pure di stain- 
patòre voglio credere essere questo passo che 
si trova a p* 140. Mosè divise il mare , e fece 
passare il popolo ^ e campo di Faraone . 11 MS. 
lègge chiaramente: e campoe da Faraone, Mà^ 
non sarà forse abbaglio di stamp^^tQre questo del-: 
la pagina 117. essendo Cristo unico, e dilettò fi" 
gliuol di Dio , il quale dal Pcuire non avendo in 
sua divinità onde ftisse fìasellato . vestissi di 
carne umana ec. Sarà l)en dimcile il capire la 
.fenteuza di (|uelle parole: i^ quale dal Padre 
non avendo in sua divinìtàonde fosse fragellato é 
li MS. rende così tutto intelligibile :>s^o Cristo 
unico figliuol di Dio diletto^ eguale al Padre j^ 
non avendo in sua divinità ec, £ chi intenderà 
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^est* altro della p. 193.? Poi che Dia ti creò^ 
e ricomprò , essendo tu, empio e peccatore ; or co^ 
me credi che t' abbandoni: poi che t^ha rioomSik 
liatoì Come mai Dio creò T uomo quando . egli 
era empio e peccatore? Il MS. non dice questo 
farfallone solenne , ma; Poi che Dia ti cerca e 
ricomprò ec. Tralascio altre molle onei;vaak>QÌ ; 
perciocché s'io volessi tutte annoverarle, troppo 
abuserei della soflfèrenza di chi benignamente 
m' ascolta . Mi eiova d' avvertire solamente che 
questa edizion del fiottati potrebbe prestsar adi*- 
to ad alcuni errori grammaticali* A p- IÒS.ìbì 
trova: lui ha f età in vece di, egli ha t età^-m 

{h 172. avevo per avea\y ed altri altrove ;r tutti 
ttoghi contradétti dal MS* Il fiottati era, ^ coi 
me ognun sa , peritissimo nella Toscana favella^ 
e il Cesari ad essa ha consacrato i suoi stìudi^ 
e le sue lunghe fatiche, tantoché inciò èrefun 
tato meritamente d' assai . Le loro cadute dun- 
que debbono mostrarci ad evidenza che il sen^ 
tiero che batter dee ud Vocabolarista , o un £dif 
tore , è lubrico oltre misura , e debbono^ altresì 
svegliare , non dirò in voi che per iscienza forti 
siete abbastanza , ma in me che son debole il sa- 
lutevol timore di non cadere . Ciò mi ha- fatto 
parlare zelando per V onore' dell' Accademia f 
ma r ì^ea che mi va per la mente . dellfi. gin- 
•tezza del vostro spirito , e della vostra dottri-r 
na mi fa conoscere che ho già su tal materia- 
soverchiamente parlato . 

• . • • . 
* Luigi Fiacchi 
Accademico della CpySka* 
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O0urizifm9 detlà> Cuf w A' Gipceb Gradata M 

. Qrm» di Pauamnia^ ed illustrata thU" Ab. 9i^ 

' iMMfiaDO Gìaaipi ec- S' aggiunge ia Di9»eFti^ 

• jtttMM deltSeyn^ tofra io stesso Argùm0nè&^ 

J^im prmso Niooolò Cirpiirra 18 14* 

iMon digrediranno rìi Snidili, • «paeial* 
meotft gli Amatori deUo Belle Arti che aaaao^ 
«iamo loro la prewale operetta. Ne tro^eratiao 
«wttissània la tradizione > ed ammiremnoo la 
Aouriiia 5 e fina critica ofae oomparÌBoe nelle n<>« 
le ed illottraùcAii 3 d^Be quali i' A- l' ha oppoiu 
Nanamente oarvedata. Mcìla lode aneora Egtt 
Kaerito per avere ag^onla a ifàesbo sao lavoro ^ 
a QM^iore .diloeida^ione della mataria, la Di»» 
sernaasioatt aopra Io stemao ArgomoMo del oale- 
bratisaimo Glir. O. Heyoe » elegantenwnto ttfadot»- 
ta , a iue richieste » dal Tedeeeo dal Big. Mar^» 
eheae ^J^irolaoio ~ 



Statati dell' Opera di S. Iacopo di Pwtoia veU 
garìaaah V aona l^i3» da MaKxeo di Ber Già* 
'vanni Bellfibuoni eoo due mv^ntarj del i34^ 
del 140 n Decameati utilifeimi pet la cagnilsiono 
della . lingua , dei ooatocoi, deUa «tatÌBtiea^ a 
d'atoune Arti d' Italia nei Seeob XIIL e XI V« 
pubblicati da Sebastiano Ciaaipi:. Piaa pnaiM 
Ranieri Prosperi 1814* 

^^ScM^aena oonsidetrarii queati Statoti come un' 
Appendice alle Notizie Inedite della Sacrestia 
Pistoiese 'de* Belli Arredi già pubblicate dal pre- 



Mnto Aotare, Le^^gioni cho !• hAitoe 6tu»(^ 
ti» a pabblÌMre questi Statuti , ^ cha £gti AspoAf 
«olia dotte Prafersiane ai wecUaimi propaMa^ 
fono prìmìerameiita i molti luqH -elia pcmMO fìi^ 
mFarm per la oogaìaiaae «Iella ata^ittira > del]# 
maciifattam , deli*" aite xlaUa Seta , dell' oMfiaeirifl^ 
del di$egno deli' etèàa oni furono oompiiUbi detr 
ti jStatuiii , e aeoQQdarJafneiita T ntìliifià » <:]ie ae 
filò ridovÈdai» rkpeteo alla liìagaa . Tufttt <9«Mti 
vantaggi sono diÌiV A. ai aooi Joogbi afiport»- 
luimente aesefrati , a notati nelT ecwiite lUpaMi»^ 
«ioni 9 \lelk quali ha oraaco qneiti Statoti.. 



JSme €h\ TeBti di Lingua Ummfa$à cke ^ ciù^ 
: no nel Vjo^miolsnù degli Aotmlémiei dfiiiaCti^^ 
9ca , posseduta da Gaetano Raggiali c oeo u^d 
copiosa giunta d^ Opere di Scrittori di purgar 
ta JàrvtHla , ìe quoti si propongono per essere- 
spogliate ad accrescimento dello stesso Koeabor 
Iorio . Livorno presso Tonipaao Ifasi ^ Comp* 
Tomi due in fL 



MA Sig. (3»etaao Pogmdi , di eai in qnest'aii- 
m» medesimo afai>iaaEio dorato eaaipiangere l'ìoh- 
anatura pardita ^ non eonteato di a^^r raeceito 
4aDa longbe ed iodefease preoMMre noa vasta e 
praaiofliaHiiia libreria di Tefifti di Liogoa , e di 
«Itrie pregiatstli opere Italiane , ba Toiuto aneo- 
aia lavar ir e la Repubblica ktteraria dtqoeet' 0- 
|»era aoeellente^ che ne <a il now^ero, ne presen- 
ta ^iattiiaiiaa daBcriakme , m fiseque^tanianteag- 
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giunge scritti inediti de' mede8Ìmi Autori. L*0« 
pera è divìsa in tre parti: nella prima si conteo^- 

emo tutti i Libri a stampa citati dal Vbcabo- 
rio della Crusca ^ nella seconda le Operf pdre 
a stampa non allegate da esso Vocabolario , ma 
che sono d^ Autori citati: nella tersa le Òpere 
d'Autori non citati , le quali per la loro purgà* 
tezza di lingua esser potrebbero adoprate' per 
accrescere sempre più la ricchezza del Vocabo- 
lario medesimo . Il Sig. Domenico Poggiali de- 
gno figlio del celebre Autore in conformità dei 
voleri paterni ne ha fatto la Dedica all' Accade^ 
mia della Crusca ^ e vi ha aorgiunto una sua Pre- 
fazione , giacché all^ epoca della morte del Pa- 
dre non erane ancora ultimata la stampa. In 
somma qoest^ Opera, che sempre più ci fa de- 
plorare la perdita di chi V bà scritta , può cocf-» 
«iderarsi per V Italiana Bibliografia interessante 
quanto altra mai. 
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Uno de' più grandi avvenimenti che narrar 
possa la Storila della Chiesa di CHesù Cristo è 
Il portentoso ritorno alla Cattedra di S. Pietro 
del Sommo Pastor de' Fedeli T immortai Pio VIJ. 
Ognuno che si raminenta le proimesse del Salva- 
tore ben riconosce in questo prodigio la di lui 
mano divina , che ha ricondotto di. mezeo alla 
più atroce tempesta la navicella della sua Chie»- 
sa a pacifica e gloriosa calma . A ragione per* 
tanto per tutto, il mondo cattolicS.> e special» 
mente in Roma e gli oratori e d Poeti hanno 
celebrato questo tratto .della Divina Misericor- 
(lia^.e le glorie , e le virtù del Santo Pontefi^- 
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te. L\ Accademia Tiberini^ in Roma ha tenuto 
a quest* oggetto tre solenni adunanze ^ nelle 
quali quei dotti ed illustri Accademici hanno 
inatto ammirare beliisÀme composizioni in narle 
lingue. Tra le molte degne d'encomio nomine* 
remo solo per brevità un'orazione, eh* è già- 
stampata, piena di robusta eloquenza; e scrit- 
ta con vivacissimo e terso stile, ed è lavoro 
del Sig. Avvoqat^ lìiomenico Chiodi. Aggiun- 
geremo ancora qui per saggio un Sonetto , che 
crediamo inedito , giacché non possiamo inse- 
rire componimenti poetici d' una più grande 
estensione • 

SONETTO. 

]Lire4<^A ^tan di ritentar la sorte, 
, Jmmemor forse deiF antico editto ^ 
£. fiero osci dalle Tartaree pprte 
t G^idando il tradimento, ed il delitto • 

JJtcì la guerra , e , seco lei la morte y 
£ venne il mondo a tuarzial conflitto ^ 
Si. nose in schiera, e militò col forte, 

. Bauman franse insieme e il.divin dritto ^ 

JK[a:iM>rse il Servo del Signore, e quando 
. .li l|t;gao. trionfai strinse, il feroce 
SIpstro cadde di nuovo, e sospirando 

Grridò.tre volte; oh! «mia vergogna atroce! 
' Jllichel mi vinse col rotare il brando 
Cipstui mi vince col brandir la croce. 

Del Sjg. Pietro Naldi 
Accademico Tiberino* 
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Jt I fiiadto ritòrfnd al Trono delle To«Mcm di 
S. A. I. è R. il Cranda^a Feré^nanM III. dkM 
tfe motivo tt molte belle produzióni > le qo&U 
ifieritainente tiié^d^eto 1a t>ijbbfica ftpfh^o^attio^ 
ilo ^ 6 che ganza ^Uo avrebbero gitisior titolo ài 
esèéré ò iùteràtilettto , o aimeù per ««traiti preM 
dentate &i ìto^rì Leggitori» se }a bret ità\, h col 
dobbiamo gervire lo pei'mèttesge . Noft si pod^ 
tuttavia traltfgctar^ di fìtr lAetifeione di Alcune 
delle priacipaii; e ciò sono un eiegantigigimo l* 
dillio Latino dei celebre Sig. Conte Angiolo Dol- 
ci , di cui benché iiteditt són gHl faimoge le Sa« 
tire Italiane, una Raccolta di Poesie Oreehe 
del Gh. Sig. FraAce^co AèP Tari» Bibliotecario 
della LanrenaSiÀda , e della Marueblfiam ^ e on 
Poemetto in ottavii rima del Sig. Abi<tè Bagno- 
li . Lo stile lapidario è «tétto pui^ egt <>gittf«en- 
te adoprato per celebrare un avvenimento à. 
faasto per th Toscana dal Motto ReVéreildo Pa^ 
dre litauro Bernardini dèlie %tiolè pie Profes- 
sor d' eloquenza nel Collegio della ina Religio- 
ne in à. Giovamiifao in nti lAhto dà ImpaMli-* 
cato col titolo ì^oCa vicennalia , in cai descrive 
elegablemefìte e con lo stilè ehè all' epigraft «i 
richiede i fasti dell' ottimo Printcipe . Non è ma- 
raviglia aicuba che i componinHsnii da Mi an- 
nunziati sien belli : T abilità dei Soggetti mento- 
vati è grande I « il onore ha parlato. Con M 
parlato il cuOre nelle universali' e tenerigftime 
acclamàd^iodi , che in tale odcasioiie hanno aika- 
to ad una voce tutti i popoli della Toscana 4 An- 
che il Sig. franòesoo Urtosini Maestro di Urna* 



aita nel Collegio £agemaao » noto già alla B.Q- 
pubblica delle lettere per aver procurato la 
étaiDpa deile er^dtte Veglie inedite di G^lb 
Dati, areodoci io quella circoataoaa oomunica- 
to da sue Sonetto, noi bea volentieri c^ lo fnb- 
blicbiama, ooo tanto perebà il merita là eem- 
pogiaione , quanto aneara per etiertiaM il noctro 
gaudio d' aver ricevuto un à ottimo Prìneipe • 
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érera SlniriAai che afiannoia e mmUm 
Lacero porti 5 aón tre lastri, il petto 

* Per tante pia^e; d' angosciare! tesCtt/ 
£ Corna bella in tuo leggiadro àapetto« 

iTno sguardo Ai !Dio la gran tempesta, 
. ; Cl^ ti ((f* tristo di ludibrio qggetto j 

• Cia^inò; e Ai fioe or a/iNiai nmli appvee<b|f 
Ti t(i$é kr pegno^di paratale* affottd^». 

33 lieta, À'y ma vedi e qoàre a quanto 
Duol si co4lpra clji bove ^ vi^so indegno » 
Che mesce a breve riso eterno, pianto* 

£ l^gi 9 a pensa , cbe tremendo segno 
fila in fronte ai libro delf AgneUo Santo i 
QmtÀ' se riaverli del tile Dìo la sdeicao ! - 
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Biagio deW Abate Dan Luigi Lanzi tratto daì^ 

> le di lui ' opere dal Cav* Onofrio Buoi di Coi^ 

^\tona. Firenze presso i Carli 1814* «» 4 ^* 

pagine: 3iO' senza la Dedica alT A- L e R. 

« M FERDINANDO IIL Granduca di To- 



Q 



uesto insigne £logi0. Ubn^ contiene sola- 
mente una fedele esposizione della vita dei ce- 
lebratissiino Lanzi, ma eziandio una giudizio- 
fiissinm analisi delle di lui opere , tiintocbè può 
riuscire. c|i .8<)amma ut:iiità ai Professori e agli 
Amatoci delle beli' Arti , e deir Antiquaria . Lo 
stile dell'Elogista pieno di vivezza e di grazia 
è coùosciiìto per altre di lui produzioni , séti za 
che ne facciamo^ parola . Gi duole che essendp 
questa eccellente Opera uscita alla luce in que- 
sti ultimi giorbi' non resta luogo nel presente 
Yoiiune per darne una più estesa notizia, la 
quale j?er:)altro sarà inserita, nel* su/ss^gueote . 



» A V V I S ,0. 

TT 
) n' operetta^ che non ha gran tempo uscì 

per la seconda volta alla luce neir Idioma Fran* 

rese ^ e che somniattiente interessa ogni buon 

Gattbltcp . meritava <li esser &tta ben conosce* 

re air 11 alia nei suo Idioma. II titolo di essa 

è Esame del quarto Arti caio delia Dichiarazio* 

ne del Clero di Francia adunato nel 1682. (K 
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gùtM sa che tale artieolo. h contro on' incontra* 
fitabile prerogativa dei Sommo f^oniefice , e che 
estorto aiiora da imponenti circostanze; fu in 
segoito disapprovato dalla . maggior . parte dei^ 
Clero di quelJa N azione , conie io .fu nei suo na- 
scere da tutti i Cleri degli altri Paesi-Gattoiiciv 
Un Libro che espone con verità questo fatto 
importante, e syilnppa 'Con evidens&a le più so- 
lide e convincenti ragioni contro alT Articolo 
mentovato dee risvegliar T interesse di coloro 
che sono di cuore attaccati alla Cattolica Te* 
de. Esso perciò tradetto in Italiano da moito 
intelligente Per^fona è uscito alla luce dai Tor-* 
chi di Giuseppe Fantosini Stampatore- in Firen- 
ze da S. Maria in Campo, ove si trova vendi^ 
bile al prezsM) di Paoli due legato .alla rustica* 
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Canzonette del P. Tornieili deUa Compagnia di 
GesA* Firenze 1814* ^^ vende *alia Stampe» 
ria di Borgo Ognissanti al prezzo di Mezzo 
Paolo . I • 



N, 
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on v' ha òulta Persofna* Cristiana^ che noii 
conosca ed. ammiri qoeste grasipàe poesie in lo- 
de di Mai^ìa SS. nato dal «dolore di udir canti 
indegni tra i Marinari , nutrite dallo zelo del-* 
r onore di Dio e della saldte dell' anima , eoo- 
dotte a nyaftnrità da nna. tenera Divoaione : del 
cuore 0. e d^i una feconda . poetica fantasia, ohe 
le ha pure abbellite, rendendone grati. i mi* 
steri anche alle menti piò deboli. Il metro, che 
non il gu8to gli fece eleggere , ma la necessi* 
tà di adattar le parole allearla marinaresca, 
è stato sì felicemente maneggiato dal vivace 



"pie , ohe Tomnae servirsene per loro lettore 
spirituale . £ perchè sia utile anche a coloro che 
brameranno studiarci ia'nc^stra lingua , l'ediaio- 
ne sarà fatta precisamente sii quella citata dal- 
la Grot'da , cioè di Veneaia del 17 12. mentova* 
ta di sopra. Sarà osservata puntualmente T or- 
t/>grafiia fissata dai Sigg< Accademici della Gru- 
ifca 3 e sarà procurata la massiftia possibile cor- 
rezione ed esattezza della stampa . 

" Si dispenserà un Tometto alla volta tosto che 
dairà stampato al prezzo di Paoli due e mezzo. 
Le associazioni si prèndono ailA Stamperia 
di Borgo Ognissanti. 

' Chi procurerà diespi Associati avrà una co- 
j^ia! gratis * 
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NOTIZIE BIBUOGRAFIGH£ •.. 

r 

on sark discaro agli Eruditi , ed agli Studio-* 
^i della Bibliografia, il riportare in fine del pre^ 
insnte Volume la nota esatta di ciò che è stato pub* 
l»licat6 <i LfpMa in qaesC! ultimi tempi per opera del 
^i(}. G. AtigUFtd Weigel. Potranno essi per mezzo di 
f aesca comprendere, Qpn .quanto impegno e con 
guanto amore siano state colti vfite le buone iette^ 
re, anco in mezzo allo strepito delle armi > e del* 
Id politiche vicende, e come gli amatot-i della 
Greca e della Latina erudizione eccitati partico- 
larmente dalio premure e dallo ;&elo di quel bene^' 
tnt'irico Cittadino , abbiano ^eonc^ibuito coi . loro, stu- 
^ji e 1C0IU' instancabili loro ctire» ali* utilità ed 
avanzamento de^~1>uoni studj. Ecco pertanto quali 
Libri sono 'stati impressi in quella Cfittk nello spi^ 
i!ò di qtie.s^i Ultimi t* ^^^^ * Spese del prclodato 
S^gi Weigifì. 



^^rwi*mppww«"»iiP 



EC9 

Snniptibus I. A» G. Weig^elii proSiecunt. 
Graecae Linguae Dia^ecti recognitae opera Mich. 
^aittaire. Post L F. Reiczium, qui prai«f. et ex- 
cerpra ex Apoll.' Dyscol: Gramfnactca addidtc, to- 
tani opus recenaatc , emendavit , aoxit , F. G. Stur- 
zitta (807. 8. maj . 3. rthlr. 8. gr. 

Charta tncHori 4- " ■ 8, — 

— Scriptorìa 5. ■ ' ■ ■ — — t 
Sturzii , P. Q. Liber de Dialecto Maced. et Alexan* 

driJia. i8o8. 8. oiaj. ^ Pars 2.da Operili Maiè- 

taire ) l . rthlr. 4. gr. 

-*^^ Charta Scriptorìa l. — -* 18V — 

Dionysiufl Longinus de SuUimitate. Gr. Lat. Do- 

nuo recenéuit , et animadv. viror. doctor. aliiaq»4 

aubaidiis iiinr. B. Weisice 1809. 8* mai 4 rthlr. — 

' Charta Scriptorìa 5. * ■ ■ — 

Pergam. ( Velin ) ?. ■ ' ■ — 

Fabulae Aesopicae, quales ante Planudeiti fereban- 

tor, ex vet. cod. Abbattae Florentinae ntinc pri* 

num erutae una cum aliis parti m bine indecoMe- 

etiti, partim ex Codd. depromptis , latin, vers. et 

notis exorn. atud. Fr. de Furia cutn indio. ( Ac- 

cedunt Prolegomena editoria, Fabrtcii nót. liti. 

• Tyrwhitc de Babrio, Huschkti Dits. de Arcbilo- 

. cbo, Bentleli Diss. de Aesopo) 1810. 8. ma j. 4: rthlr. 

•*— >- Charta scriptorìa 5. • 

_— Pergam. ( Velin ) ' , 1' "~^ 

Idem liber. Graece cum not. Fr. à% Furia et al. 

Sine Disflert. Fabricii, Tyrwbitti etc. cum ind. 

< 1810. 8. maj. I. rthlr. l6.gr. 

" . ■■ Charta scriptorìa . 2. '■■ 4* — 

Eaedem Fabulae graece, e. not. et ind. Schneideri 

in usum Scholarum 1810. 8. maj. la.gr. 

— Charta scriptoria l. rthlr. 4. gr. 

Empedoolis et Parmenidis fragmenta , ex cod. Taur. 

Bibl.. feat. et illustr. ab. A. Peyron. Simul agitur 

. deganuino gr. textu comment. Simplicii in Ari- 

8tot. -de Coelo et mundo 1810. 8. nii^j. •■ • 16. gr. 

■' ■ ■ 1 Charta scriptorìa. i. rthlr. ^ 

— — Membr. ( Velin ) ^. — 16. gr. I 

Ptndari Op^ra quae supetaimt Textùntin genuina 



oiecfm fMtiCttkt et «t fid« tièrot. ICSft d»«tbniiif 

qoe conject« ree, Mnmoté^ f»i(fc. SokoliA intefr^, 

intexpr. ht. catnmenc* favp« ec ind. adreoic A, Boe- 

ckiitiu. T. I. P. I. ^é t;8lf. — I4.4«ttiaj io. rchlr. 

—r-— Charta perft.f Velia ) i6. ■ < ■ 

filnidem carmtna Graece ta iMum pmcUct. 

eed«m. 4. maj. i. rthlr. 

Boechiì Aug. Cornai eiitatioae« Aoad. II. aent. spect- 

ai«kten»ej|<d.tnPiiidatiCanmn€ l6ti.4. jhìq.is. gK 

AppAractts Licceraciue ni. tomi e. indd. ( Cattlogus 

libreruoi apud Weigelium venaliun cum pnotiis) 

8. ma) • i. «fiilr. lé. g^^r.. 

— r*i4 Clm«ta nelioit 3. -i»**^ -*• -U. 

Gregofii Copimbiii et aliet. Gramia«cìeor. libri de 

Dtdfctia liiigime graeeae* «luibua additar nane 

pri4iHam.editu9 Maoiielis Moechopali itk. de vo- 

cum paasìonibufi. Ree. et o. noc.G;.K;oenti , F. [. 

' t^nii 9 I. F. B<»lflMnadi euipqiui «d* €L H. fiehae* 

fer« A«o. Batrti Coiwasiit. palaaogr. cvmtatib. 

aeo. Vii. iHìì. S. aiaj . i6. rclilr. 

ChartanarliDri 7. «eblr. 

Afeiabr. ( Teiin ) ^ ' - %Oi ithlr. 

Draconia. StnttoaiceiMÌi Uber da >aiérrìì ^oetieis. 

Ioasiats Tzeouia eflagesìain Hoaaarì UiadrmiPrrm* 

«d. iadd. add^God- HaviBanniu .Cciia App.c^iicìn. 

Tvtobam etc. I<i2i -^14. t« OMJ ì». rtbir. 18. gr. 

Ctiarta. auiliart 9. ■ 16. gr, 

^cmbr. < fìeUn \ d. •♦-^^ -•^ -*^ 

Eofìpìdia Tmgoediae et Emgmcfita ^ &ec. ìitteffir. 

lai. cottex. Scholja gr. e Codd. MSS.frarctim «ama- 

dair. A. Macthiae. T; L II. 'IS1& 14.-8.tnaj. 

-t«>- . < Ghavca meliort. 

Oppiaal Cyfiegetica et Helieudoa:, ad fidata Uhirar. 

acri pe. amen d. I. G. Sduieidec Aoced. 'veraionea 

lac^ mccrLoae et.'firaa. pitit. aaaod. <, et ìnAaa gcaie^ 

cicacia 181S. H» fnaj. 

-♦^-^ Charia meltoai. 
' ' ■ " ■ Piexgain. ( velài ) 
Tr4cba « Elùas lec Herodi»ivaa 4e^ 
ad. Psw 4< Furia 1814. 8. mai* 
Cbarcsa oiaJiooi • 
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Mari 01 vita Pr<KiU» Af. et )at. %A iidem Mbromni 
nia«iiscr. reoens. a^fiotatlonra et ìndd. ad^. I. F 
Boissonade 1814. ^.maf. i.Tthir. id. gr. 

— — Charca pergam. f velia, j S. *■ " * -^ — 

Sub preto . 
^ PlatoaÌ9 Opera . Gr. lat. ed. Boeckh. Buttmana , 

Heindorf et SeMeiermacher. Tom. I. 8. me]. 
Boripidia Trag<»edlae. Ed. Matckiae. T. III« 

* PLATONIS OPERA 

Graeee, coni Tenione latina, annotatione ccitica^ 
Scbolila gvaaois et indice pleniMioio 8. ma) . 

• Qood Inde a Stephaniana Platonici Textiia re« 
censione desideratam ftiit ab etaditis, ut philoffo* 
phoram omniumque prope scriptorum veterum-prtn- 
cipit libri omnea, tudta qmdam et legitima textus 
castigattone ad antiquam integritatem revoca^entur 
ptopius , id negottum ob critici apparatus inoptam 
nemo adhuo aggredì potai t:oo(itra demttm aetas in- . 
tra aexennium fere efrectum videbit . Quippe affluen- 
te nobla ex bibltothecÌ3 tanta critico rum substdio- 
ram copia , quanta paucia adbuc contigic veterum 
acriptorum editoribua^ facile persuasi nnus viris ii8 

Iui operi prae ceteris in patria viderentur idonei^ 
u F. Heindorfio , et A, Bòifchhió , Bt caram hanc 
auscipercnt crictcae onvaiam Platonia Libroram 8'- 
dìtionis . EditionÌ8 aucem haec erit ratio , -nt eextus 
ad optimorum Cod. «ecerortiniqw subaidiorvni li* 
dem constanti emendecur recenaione » caictui raUi- 
<»a)tur latina reraia , aenanm abìque «eearave rad* 
dens ; deaiqoe aiogttlia Tomia critica nmximam fmv 
tem adiungatur adnotatio, aaepe Mmen illa ad re-* 
rum quoque et sententiarum explicattonem porti- 
ne ns . Operi accedent volumina aliqoiot acboHorum 
graecorum panini ineditorum , et index 9 vel potius 
clavisy quam dicunt, univetaum Platonis sermonem 
et ex historia, geographia etc. singula coiKÌnena. 
Totum opus fere Voi. XV. absolvetur • Excerna ejus 



for^na eadam >rtt^ quatti adhlbainitis in Lùngino 
Weisìdi 9 nat in ca , quae ouper ptodiic, cura de 
Furiai Aesopl editione majore . 

Tarn egregium opus, qao tncer Philologos nemo 
facile car|t:at, ut commodius minorlbusque in[ìpen-> 
sÌ8 emi poMÌty polUceor me iis qui nomen suum 
apttd m«7 Éuscfibendo professi faerint singulos to- 
ni is (iinguli8 thaleri9 frondiferis 8* Gillicis ( Laub» 
thaler )^ h. e. I. Thal. l3 gro84. mone^ae Saxoni* 
cae 9 venditarum esse • Haec pecunia non solve* 
tur in anteces/ium , sed abso luto. quoque tomo nu- 
merabitur. Primus tomus cum mercacu vernali an- 
ni \^i^. proditurutf sit , Subdc^iptordm nomina» 
quorurai index operi praefigetur, uiique ad .merqa- 
tum autumnalem i8li. praetscojabor. Qji non sub- 
fcrip8<^rint , prò singulis Tomi» pendenc 2* Tha- 
ler. 8 gros:». monetae Saxonicaè,^ 

Liipsiae d, 17. Febr. ridi. ' «^ 

to'» Aug. Gottlob W eigei ^ 
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Ad ncbilissimum atque umicissimum pirum 

Aston iUM^ Ramìresivm" MotfTAiyiudt 

Subpraefìctum R. Musei Fiorentini, 

«LTLonfalvi, honc tibi consecrat libellon» 
loaoaes tau» ille , qui colit te 
Iiicundidsimaiiir et optimum sodalem. 
Et doctom^ simal, iotegramque vitae, 
Atqae ob iogeaiam sqave , apertom , 
Plebi et Pà.trtcìi8 peraeque amatum' 
Reddit «ed meriti» vice» iniquas 
loannes tuas ille, qui colit te 
IttCDodissimom et optimum sodalem, 
Istam dam tibi coosecrat libeiium. 
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Qoiyqaaoto tua scnpta suat Venosta^ 
Tanto est iliepidus^ rudis, malusque. 
Sed qtiain muoerat bisce te venenis, 
Disces qaaai tibi 8Ìt periculosum 
Eias esse aliquid putare nugas , 
Atqoe 9 ut proferat, incitare j in aura»* 
Ergo, si sapias, tibi molestos 
Scripta cum sua perlegit sodalis. 
Eripe e manibus, statimqoe trade 
Deo tardipedi ustulanda lignis. 
In mille aat laceres minuta frusta. 
Ne debinc muneret bisce te venenis. 
Verum ne baec timeas venena, sodes, 
Ut canis rabidi, anguiumque morsns, 
Sive, qaeis perimit cicuta, succos. 
Haec sunt mitia, si et scias bene nti^ 
Possis vivere Nestoris per aunos. 
Cura nam anxia nocte cum remordet^ 
locnadumque oculis rapit soporem. 
Isti' si admoveas maoam libello, 
Lethaeo bic melior, potentiorque 
Succo, quem Gereris ministrat herba^ 
Sic somno ilicet irrigabit artus. 
Ut quamvis tonitru polns frequenti 
Strepat, vel celeres agant] cnbiclo 
In ipso innumeri pqdes ohoreas, 
Tribus te alta quies premat diebns. 



CAPUT- I- 

AEDEd , 8ACELLA , ARAI etC- 

JUarmor in nova aede S. Mariae ad Trivium 

dioecesia Sarsinae (i). 

Anno ' M. & III. 
aedem * S. Mariae * ad * triviam * a * Georgìo 
et * Ganduifo * fundatam * Rigus - et - UbaiduH 
Georgii - £iii * Martino - Eremi - CainaldulensÌB 
Monaco • priori * V. ab * instiloto * coudito 
donom * dcderunt ' onde * Monachurnin * familia 
indnCta * est * Quibos * an. m. d. lix. amotis 
praeter • nnom - qui * sacra * corìalia * procurarci 
qnod * monus * etiam * decimo ' post - anno 
abrogatom * est * reditus * eoram - coenobio . S. 
Felicis * de • Florentia • cessérnnt * indeq. distracti 
per ' comitia * in * monasterio - ad - Garceres 
dioecesis * Fatavinae * habita • an * m. d. lzzii« 
collegio * Monachorum * qood * in * orbe * S* 
Sepolcri * est • ad * Nicolai * adtributi . sant 
An. K. Dcc. xxvi. qaum * aedes • eadem ' vetustate 

(l) Nescio an revera tndcctptto faeric inscalpca . Se- 
mer quoque moneo, idipsum me dubitare de nonnuUìs 
alusinbancsyllogen relatis. Hoc inquìrere operosum 
niiziis mibi vìsum est, et si me opinio non falUt, 
fuissec etiam inutile lectoribus . Abstinui iteni 
inquirere» an aliquae praeter fidem exeroplaris mei 
fùerint propositae . Hoc tamen , doctus Utfu , puco 
accidisse . Si enim homines illi qui in hoc praesertim 
genere litterarum se poj^se plurimum confidunt,et 
aliena ad arbitrium damnant > detruncant > augent , 
immutant,non pepercerunt magno Lanzio, qooino*- 
do putem pepercisse mlhi , qui buio neque ingenio » 
neque doctrina sum comparandus ? 
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diiaberetar * ne * Deipafae *calta8*eiu8 * imagioi 
prodigiis * insignì * praestitus * una * intercideret 
refitituta - est - Qunpuque * tandem - ad * non 
reparabilis * ruiciae * iaUem * in 'dìes* properaret 
Aaibro6Ìa8*Soldaniu8'Fiorentiae ad * S. Nariae 
Atigeloram • Abbaé * summust}. ordinis - Canialdol. 
praeses * in * curiae •* ct>minodum • bue * ex 
' indulgentia* M. Aloi:^iae* Eti;- Rearinae * reo^niqoe 
admiuistrae - tituluin « tranétuiit * opere - ^.b 
incboato ' extructo * in - quod « et * popuiarea 
largani * 8tipein ■ «uà * spoate * confculerunt 

dedic. An m. occc. vii* 

II. 

Floreruiae ad S. Patri in Gattolino» 

Teraplum • hoc ' Deo • sacrum 
in * honorem * Patri • Apostoloram * Principia 

squalore « obsitum 

Antonins - Laurentina * Bruaaccius * curio 

ara •* maxima ab * incboato * refecta 

minoribufl * iubtauratis 

atorea - lacunari • praetenta 

inminibué - adauctis 

picturis * per * artifìces • elega ntissimos 

udo * tecturio - inductis 

splendidiorem * in • faciem . res^titnit 

anno • m. dccc. vht. 

9X * pecunia * a * colentibus • maxime popularibut 

coniata « 



IL V. 8. Laminibus adauctis. Cresciute le finestre' 
V. 9. IO. PiccaiÌ9 eie. Pitture a frtsco 
V. i3. a colenctbus . Dai devoti . 



m. 



Augusìtae Taurinorum in sacello domestico 
Marchionujn Tf^parelliorum de Azelio» 

Cordi - leso * Sanctissimo 

' laboraiii * coraronique * omaiam * perfagio 

Marchio * Gaesar • Taparellius * de - Aa&eiio 

sacellum • hoc ■ ezcitavit * aa. k. docc. ix. 

ad* ferveQtissimi * ipsias - erga * hoiniaes * aniversoa 

amoris * gratias * ageadas 

sibiqoe * ia * eo • tatiBÙmam - requiem 

post ' obitam * comparaadam .. 

IV. 

Floreruiae in sacèllo publico Oriceliariorum « 

losephns - Horatias * Oricellarias 

sacellam * gentis * soae 

Ghriéti - sepolcro 

ad • formam * hierosolymitaoi • excitato 

insigne 

eoq. nomine 

a * profanatone ' aedis - S. Pancratii * martyris 

immune 

pariete • intergerivo * disiecto 

Sodalifio * losepbianorum * adianxit 

et * hanc • aram * cum * omni • ornatu * refecit 

dedicavitq. jiu kal. aprii, an. m. dccc. ix» 



IV. v.io. losephianorum . Ipsi postea JUno sunt amati • 
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V. 

In sacello Praetorii Gianfigliactior. in agro 

Marìgnolle . 

Dei • Filió 

tormenta * ad - mortem * perpeaso 

EUsabetha • Giaofigliactia ' lo. Bapt. Verdii * azor 

• aram * eztrQxit 
■acellam - ornai * culta * oroavit 
aa. M. Dcoc* III. 

VI. 

Additamentum inscriptioni positae in Sacella 

Villae Bai dovi nectorum in vico Martis 

dioeces» S. MiniaCis. 

Anno * M. Dccc. xii. 

Ioanaes * de * Podio * Baldovinectus * instauravit 

titulamq. S. Tberesiae - addidil 

quod * fiiiae • soae 

qoae * eodeai * aaao * ortom * baboit 

A ' caele»ti ' patrona * nomea * iadidÌ8tfet« . 

VII. 

Tinaia in Sacello domestico Marcelli 

Gnllenzonii . 

T. id * Septembr. an. m. ocqc. xiv. 

ad^tautibua - magois • bospitiboi 

Fraocisco * ir. Muiinae duce 

et * Arcbid. Maxlmiliaao * fra tre * ejus 

primo * sacro 

litatum • est ' ad * aram * biiius * Sacelli 

quod • ornavit * et * omhi * supellectìle * iastruxite 

Fraocisca - Albareilia * «oror*- Glarensia 
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qoandia * coen^bia * steteront 

cuius * e^t * aaos * froctoaq. domus * istiof 

qaarum - rerom • ne * iotercideret ' memoria 

Marceilutf - GriUeazooius • marmor * p. e. 

Vili. 

In Sacello publico villae Billiorum prope 

Faesulai • 

Aano * M. Dccc. r. 
qoara - Piai * vu* P* M. iobilaeo • per * Etroriam 

indiclo 
plenam * admÌMoram * veiiiam ' indokiMet 

ea - conditione 
Qti * tempia « ab * EpÌ8COpÌ8 « dececnenda * ter 

invifierentor 

Sacellum • hoc 

ex ' Aoctoritate - Raynerii * Hancinii 

' PoDt. Faesulani 

popularibus * cariae -Dominicianae*adgignatam*e8t 

Anna - Biilia « Antoniì • Ro68Ìi - medie. d« 

uxor * tabolam * com * inscrìptione 

marmoream * pon. cor. roemoriae * caossa. 

IX. 

Cattéltitìlae Pedemontii . Titìdum aedis ignoro . 

Signom * lesa * extreroa . perpeasi 

haias "aedU * suggefitn * olim ' impositom 

et * ea * iv* id. novembr. an. n. dccc. sii. 

' penitus - coliapsa 

inter ' ruinas - iocolume 

dara * crux * ipaa * qua * fuerat ' sufHxum 



IO 

ad ' evìdentiorem f oitentt * lignificfttionem 

contrita * est 

Praepofl. Laurenfcius * Fola 

hac * tfaeca * iadosam * cultai * poblico * propomiifc 

acriptamq. marmor • addidit 

ad ' rei * memoriam - admirabilis 

poAtgeaitis ' omnibas * propagaodam • 

X. 

Exposita per triduum in fronte aedis tU*^ 
o. Martini a Gangalandi prope Sìgnam » 

Mariae * genetrici * Dei * opiferae 

nimborum * et • tempestatain * potenti 

aacerdos * cariae * martiniaoae . praepositoa 

fiapplicatiooem * per • tridaom 

ornato ' templi * splendidissimo 

et * coocentibns * musicis 

ex * stipe ' quam • popolares * largissimam 

contoleront 

Te • volente • Virgo • parens 

ingenti * tellus * foenore 

reddet ' agricolae 

mandata * sulcis * hordea 

venient * palmitibus * felicius . ovaa 

non • Amos * vagus * labens . aggeribos 

tamido * io * sata • perforet ^ flocto \ 



CAPUT IL 

; 
^LEMKE8 GRATIARUM ACTIONE8 HABITAE FlORENTIAJE 
PAO A£OlTU Pll VII. P. M. ET FrROIKAKDI'IIIt 

M. E. J». AJT* X8l4* 

I. 

Mxposìta uà S. Remigli et in Ephemerid^ 
FlorerU soppresso nomine /luctoris relata » 

Deo * opi£ero 

haìa« * curiae * popolus * vota * persolvit 

qood • repentiao * evicleQtÌ88Ìii)uc|afì * ostento 

Europa « bello ' cradali * et * mazimo * ex^iuta 

(Ibristiasa •Republica • io * lìbertatem * adserta 

Fio VII. p. M. e ' custodia ^ edocto 

Ferdinando * ni. Aut^triaco 

fervìdÌ88ÌmÌ8 * civium * «lorom* votis' re^^titato 

pobiicas * lacrimas * in * commune * gaudiam 

converterit . 

IL 

Exposita in fronte Aedis S. Aegidii Valetudinarii 

S> M- Novae. 

Gbristo * leso. * praesenti ^ 

qood 

pace - Ecclesiae * et * Imperiis • reddita 

ad • explenda * Tuscorom • vota 

eia * etiam 

Ferdinandom ' iix. Auf^triacom 

principem * optimum * indulgentissimamq. 

reddident 



Curio • et • Presbyteri • qui • aedi • Aegidii 

apparent 

itemque * curatores - censuf 

valetudinariorum - urbis 

et * ministri • primores * nosocomiorum 

S. Mariae - Novae • et * Boaifacii 

suppiicatioae * solemui * gratias , 

III. 

Alia tjrpis impressa 5 ibidemq, viritim distributa . 

Deo • homini • mystico • pani • abdito 
quod * eins * numine • auspiciinque 
Tusciae • popoli 
in ' potestatem • Ferdinandi • iii. Austriaci 

redacti • sunt 
quodque * ob ' humanitatem • legesq. salubriores 
providentiasimi • principig • et • pareatis • public» 

prisca - felicitate 

frui • civibus • integre • licebit 

Curio • et • Fresbyteri • ad • Aegidii 

et • consilium * valetudinariis * urbaais 

procorandis 

cura • luinistris • ordinis • primi • nosocomiorum 

S. M. Novae • et • BDoitacii 

soiemnia • gratiarum 

Faxit ' Deus • optimus • maxiraus 

ut ' Ferdinandus * dominus • noster 

qui * cuoctis * ordinibus * plaudentibus 

in * suum ' redit ' imperium 

din * vivat * din * regnet 

tum * ad ' cetera * commoda * publica 

. cum • ad * m'aiorem valetudinariorum ' 

utilitatem . 



\ 



IV. 

Sxposita in facie aed* S. Felicitatis et tjrpis 

^vulgata, 

GhriBto « Regi * Pacifico 

Ecclesiae * sangoioe * soo - fondatae 

custodi * et ' vindici 

qoi ' impiisflimoni - in - sacra * omnia * farorem 

perferente • Pii • ni. P* M. 

ionnmerorumq. Sacricolarum * constantia 

cobiboit * contadit 

enndemq. sammom * religionis * antistitem 

prisci * pontificatos * fortitudinem 

nostrae * buie * aetati * referentem 

saccessoribnsq omnibus * esemplar * factum 

a * CQstodiae * et * exilii * aerumnts - incolumem 

in • nrbem * aeternam 
ioti * rei * cbristianae * componendae * rednxil 

Sacerdos ' coriae * buius 
temporariae • administrationi * praepositas 

vota ' persolvit 
ex * pecunia • popularinm • alioromq* colentium 

collaticia . 

V. 

Exposità ibidem , pariterque vulgata • 

Tyrannica * dominatione * deleta 

Europae * popuii 

a • saeva * belli * arte 

ad * mitissimas * pacis * artes * revocantnr 

Etrnria * comulatiore * beneficio * recreator 

ob - reditum * fanstum * diuq. expetitnm 

IV. V. i5. Stcerdos etc. Economo . 






Ferdinandi • iii. Archid. Anstrii 
qaem * religio * pietas • et * secaritas * publica 

comitarttur 

ia " quo • curiae huic praesidioni 

declini prUtioura • re«tituitur 

earum • rerum • ergo 

Sacerdog * paroeciae * ad teoipud * adutìniétraiida^ 

praepositus 

Deo • exercituonr r potenti 

Tusciae * sospitatori 

gratiarum -^ actioaem 

ex' tftìpe * a * coleatibos 

maxime - popalarìbas * coalatib» 

VI. 

Expas. ai aed. S. M Brephotraphii 

lanocentium ^ 

Qtiod * redito . auspicatÌMima 

Ferdinandi • iii. Archid. Austrii 

Etnuóa; * aniversa - est * recreata * atq. erect» 

et • hoc • brephotrophion^ 
•pleadidissimum • prigcae ^ Fiorehtinomm • pietatiff 

docQmentum 

indulgentia • optimi • principis 

ib • dignitalem • iuraq . pristina • restitutom • est 

ticephotrophii * einsdem - ministri ^ et " aiumoi 

Deo • ionsortali 

hamanaron» * vicissitodinun^ * potenti 

solenmia * gratiaruni * et * vota 

liti • voleÌH «^ propitÌQs 

din " sospitet * dominuin - benigaissimnni 

cttiQs^ * incoiumitas 
cunt * commooi * incoinoti tote * oooiunotft "^ est^ 



( 
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Exposiea ad Aed* Valetudinarii hmijaciahi , 

eù typis impressa. 

Deo * prò * hominibus * imm(dato 

i quod 

Fio * TU. Pontifice * Maximo 

coofitaiìtifisiiDo ' iiivictÌMimo 

tedi * fiuae * qua * ferocÌMiroo * fuerlit * avalios 

reetitQto 

religio * incolomis * est 

M. D* Ferdinando * m. Austriaco 

Etruriae * reddito 

civibos ' pater * litterìe * artibus - patrontis 

redditar 
foederataq. fortiasimorum • Eoropae * principom 

pace 

pars * haec * orbis * pulcherrima 

noa * modo * a « belli • calamitatibos 

sed * a * formidioe • quoque * earum 

guam * diotissime * in • post#rom * Uberatur 

Guriooes - et * presbyteri - huius ' aedis 

suscepta - Tota < persolvont 

aere • proprio * et * collaticio 

ipraesertim • collegii * medicorum 

valetudinarii * bonifaciani 

ministroromq. primornm * eiusdem 

et • Taletndinarii * S* ])[• Novae • 

vin. 

Eeeposita infrante aedis Aegidii et juris 

publici facta . 

Deo ' prò • homioibus * hostiae 
quod * stronuilate • exeroitnum r. foedératornm 
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Europa * a ' bello vdiotarno * et * lacrimi» 

taadem ' re<|aie8cit 

Piofl ' VII. Fontifex * niaximiis 

post - edita * constantiae * singuiaris * exempl» 

iogeDti - totias ■ rei * christianae 

et ' gaudio * et * boao 

e * carcere * exsolvitur * ab * exilio vredacitor 

Ferdinand!» - iii. Anstr. 
optimns - prÌQcepg . 
ad ' laeta * faustaque* omnia * revocanda 

in • Etroriam • revertitor 

Società», ' civiuni * unanimitate * collecta 

qoae * proflpemm * reram - impeditissimarum 

exitum 

«emper * in - voti» - habnit 

et ' gperavit * futurom 

sed • tam * mjiruai * et * subitnm 

nec * ominari * scivit * nec * esset - ama 

pare» - tanto beneficio * gratia» 

periolvere * impotens 

ea» * ^ua» • ppteat * fervidissima» 'agift.^ 

c A p u T ni. 

SoiiXMirtS FaiNClPITM ADVENTU» ST LOCA X0»9lTXO 
ÀUT ▲CCJESfllOKB BpaUM BBCOaA.TA . 



t 

Vlorentiae coUocanda in vico omnium Sanctorunt 
ad aedét Viridarii nób. viri Leopoldi Ricadali • 

Anno * M. Dccc. xv. 

fio» • rn. Fontifex • Maximu» 

Roma - ob * beliom - coortom - profugo» 






1 

I 

« 

I 



Genoam * tecesBuros 
Tiii* K. aprii, ad * urbem • uostraiu * advenit 
pofiteroque -* die * Cbrigto • resurgenti * sacro 

confertisaiiuum * pupulani' 
ingeatefl * et * contiaoas * poacificatos * ejut 

aeromnas * coilaorymaateni 
de ' niaeaiano * aalae - precatione * Instravit 

fusot]ue - celerrime 
a ' Legionibufi Austriaci» - Italiciaqoe 
exercitu * loachimi - Napoleoais 
eoq. ad * totios * Italiae * bonom 
e ' regno * NeapoUtauo * eiecto 
idem * sammoa * Aatidten • Kuinain * repetitum* 
Floreotiam * cuactis - ordinibus * laetitia * eiatÌ4 
IV. K- ioQ. iterato * iotravit 
helc - de - vico * omaium * Saoctomm 
ad * Mariae - Noveilae . iter - deftexit; 
indictaeque * ibidem * supplicatioai * ioterfuit 
et - Kalendis * eiubdem * roeasis 
pompam * qua * Sacrameatam * augoétum 
circum * aedem * priocipem * ferel>atur 
spectaatibus * civitatii 
et * suburbiorom * iacolis * fere • uaiversit 
Cam * cereo - fuoaii * sabóequotus * eat 
qoarum ' rerum - ne - aetaé - aboleret • memoriam 
Leopoldo» * Bicasolus * Zaacbiaias • Marsoppiniot 
qui - iasfto - Ferdiaandi - in. 
religiosiflsimi * Principi» 
magoum * Sacerdotem 
in * Toflciam ' regredientem, - ezcepit 

ad ' altero» - fiues * deduxit 
jeiq. Florentiae * breviter • bo^pitanti 

a * cubiculo • fuit . • 

tabolam * cum - in»criptioue * marmoream * p. e. 



\ 
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n. 

Floreneiaein Cóeriobio quodfkit Sanciimonialium 
ord. S» nominici ad Catharinae. 

Honori 

Pii • VII. Pontificis * tnaximi 

parentis * optimi 

reic]- christianae • tutoris * proTidentissimi 

GoUegium • Sororuin • de • ordine • S. Dominici 

ad * Gatharinae * an. m. dccg. y. 

in * raemoriam • nonarum • maiaram 

quo • die 

qiMim • ex * Gallia * reduz 

Florentiae * hospitaretar 

domnm * ha ne 

M. Aloisia * Etr. Regina - Gomitante * introgressag 

virgines * earumq. consanguineos 

et * not08 ' gestientes 

ad * oaculum * pedis * admisit 

Gatharinae * Aloisiae * Popoleschiae * aegrotanti 

manum ' osculandam * porrexit 

eaodemqùe ' blando * adloquio 

solatùs * est . 

III. 

Finalii in parte, postica, àedium Marcelli 

Grillenzomi . 

AniM) • M. DGcc. xrv. 

qmim • Fraiiciscua • iV. 

Mut. Begii • Lepidi*- et-Mirand. dM 

a * foederatis' principibud*in*avitam * ditionem 

rej^titotus 
urbem • nostram 
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canctis ' ordinibas ' plandentibuf * advenit 

praesertim • pericola - ipsius 
ex ' iofloentibas . circQmflueatibuflque 

Panari - aquis 

prò * saa * provideotìa • iospectorus 

in * hiflcè Marcelli * Grillenzoaii * aedibos 

cum * Archid. Maximtliano * fratre 
' ab ' die * yi. id« ad * d. iv. id. Septembr- 
0e ' faospitio ' epulÌ0<{. excipi • dignatog * est 

iifldemque 

PrÌQceps ' optimos ' indolgentissimosque 

qnotietcumque * Finaliom * accederei 

prò * mansioae * usorurn * spopoadit 

fidemq. suam - Gamposaacti 

qno * Grilienzonias * obseqoii * observaatiaeque 

cauMa 
' boflpites * roagnos * comitatus - ett 
multifl * audientibos * iterato • obligavit 
atqoe * ad * domani * novo * decoro * aageadam 

insigne • Bunin 

marmorq. facti ' monimeotain 

poni • benigne ' permisit . 

IV.- 

Marmor in Jhonte Praetorii Capponiorum 

alla Pietra. 

Honori 

Ferdinandi * m. Archid. Austr. 

qui ' ad * veterem * Etroriae * dominationem 

redox 

in ' hoc • Gapponiae - gentil ' praetorio 

XV. Kal. octobr. an. m. bccc. xiv* 

tantisper • substitit 

dam * rbedae • itinerariae 



V, 



so 

regalia * flobstitueretiir 

qua * urbem * principem 

inter * communes » piausot 

et * gaadii • lacrimas - iatroiret 

herìsq. ob * faustitatem • eventas 

dignitatemq. «ibi * locoqae - ab • ho8pite * maga* 

ìrapertitam «iaetitia * elatis 

prigtinam • betievoleneiam • Gomitate * alloquii 

gratique * animi * signiiicatioae * declaravit 

Marchio • Petrus • Kobertus • GappoDÌos 

marmor • p. 
ad • memoriam • facti * postgenitis • omnibo« 

tradendam . 

C A P U T IV. 

ìfiTLTVt HOMlinniI SAHGTITATK y DOCTlilirA y ALIAQ* 

LAVOE II98IGNIV1I. 

I. 

In tabularlo Capituli aedis Me^ropóUtanae F2«r. 

Imaginem * Antoaiai * Archiepiscopi • Fior* 
. io * ipso * saactissimi * aortistitis * ^nltu 

post * obitum ' eius • efiictam 

Hannibal * Thomasius • et * Ignatios * Paor 

Canonici * aedis • Metro poi itanae 

censusq. collegii * coratores ; biennaiet 

ex * pootificalibus * aedibiis 

huc * transferendani * curarunt 

aa. M. DGGO. XI* 



II. 

In ^figi^fn gypseam AJoisii Lanzi v #. 
a losepho Bellio probe elaboratam • 

Vii ^HTés? youy , ^ctfiTml^viv et tcrrtv o/wIa 
Kcd ye voov fiy><i\eiq yXotyrwfÀSvmy Topicufy 

^Ht AavÌ^Òp xócfiUKre &eòq ^ TOTO'iftv re TflCp«V;t^y , 
*'Oa'(r^ àv èx^ioy/fiovg èoiSeiut iniiXeoi. 

Effigies est Laozii ; fecit aotem effigiem Belliui , 
Bellias qui attigit terminos artis. 

Ne qaaeras igitur an sit omnino iconica, 
Qainìmnio videbie scuiptam sapientiam^ 

Qoa'Deus ornavit Lansiorn, taatamque ei praebuit 
Quanta perficeret dnodecim erudito» * 

III. 

In tandem * Adluditur ad situm eius inter Her^ 
culem etMartem , sigilla e gypso praestantissi* 
ma ex aeneis anùiquis efficta . 

Hesperidum gandens pomis Tiryothins .herot 
Ad laevam ; parma , galeaque insìgnis et ense 
Ad dextram Mavors; medium se Lanzius effert. 
Qui magis iogenio poUet, qnam robore uterqu«« 

W. 

Vlor. ad S. Felicit. sub effig. Cosmae Comtii. 

Gosmae * Gontio * Fiorentino 
liuiai • aedis ' per • annos * x. presbytero * priori 

Tir« • prisci - instituti 
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qaem * candidi * mores • pietas * docCrina 

ornaveruQt 

Antonius 'Marìanus * Frosalios - curio - miiior 

benemerentissiino * pon* cor. an. m. dccc x. 

ob * curìam - dieertis * concionibus * eruditam 

exemplieq* «anctÌ£6Ìnu8 * aactam 

«t * coltom * Gordis * lesu - et Gabriella * Arcbangeli 

heic ' opera * eius * instanti - et * salaberrims 

amplificatum . 



Ad effig* Celebris viri Raph, Morghen a Nicolào 
Palmerinio Genuensi probe scalptam. 

Raphaeli • Morghen 

scalptori ' aere • lineando . imprimondo 

Qovarum • artis * elegantiaram * repertori 

Nicolaus ' Palmerinins 

effigiam * eins * ab • se - ut * ingenii * 8ivit * exiguitai 

expressam 

magìstro * et * patrono 

in * grati * animi * fiignificationem 

d* d. 

VI. 

Ad effig, losephi Barnii^quaeest infixa moerUbu» 
urbis externis prope portam a Pinti . 

losephus • Barniufl * Petiolensis 
▼ir * in * iactando - repercutiendoqoe ' foll« 

singolaris 
qui * ob * robur * ingens 

VI. V. 2. in iactando etc. nel battere e ribattere il 
pallone. 



^ 



inaximaii]q[. artis * peritiam 

et» * collusores * ubiqoe * devictot 

terrtemotus * formidabili - cf gaomeata * dictos^egfc • 

CAPUT V. 

I 

IN8CRIPTIONE8 MISCEILANXÀE .. 

I. 

V. Ephemeridas tuscas 5. Septembr. an. 180I. 

Sfoderatiooi 

Ludovici • regis * d < n. iadalgeatissimi 

qui * cum ' Etrariam vitio * tetnporucn * saperioram 

partibua ' et * discordiis * actam 

sub * imperiunì * accepisset 

legQ * interpoHÌta ? saloberrima 

ne * ulla * unquam • rerum * praeteritarum 

fiere t ' mentio 

in ' pristinum * habitum * revocavit 

pacis ' pubiicae * fautores * adplaudebant . 

IL 

FV^* Ephemerid, tusc. art. iSoS- 217. Augusti* 

VII. Kal. Septembr. an. m. dgcc. in. 

ad * solis * obitnm ^ 

eertamen * bigarum * urbi * exfailarandae 

ad * caveam * S. Blariae * Novellae 

pegmata * nitrati ' sulphuratique * pulverìs 

ad ' fori * turrim ■ prima - vigilia • incendnotnr 

tonitrus * tormeatorum ' ab * arce * fiunt 

II. V. 3. eertamen etc. // palio dei cocchi . 
V. 5. pegmata etc. Fuochi d* artifizio, 
V. 6. prima vigilia. AlPuj^'ora di notte- 



TiTi. caL Saptembr. 
qaod * eo • die * ad * horam * nonam 
SanatOA * omiiesq. ordiies - sacrameatom * dicbnt 
apad * Garolum - Ludovicum ' rcgem * nostrum 

se • in * fide * eius * futoros 

pecania * pablica * paaÌ8 * popolo * distribuitor 

per * tesserulal * frumentariaé * a * cariooibus 

viritim ' datas 

paeti * e. et * totidem * puellae 

tx * omnibus - curiis • urbis * sorte * ductaa 

vestiuntur • epolantor iti * portico * Helvetiorum 

scot^toque - uummo * per * capita ' donantur 

ad ' solis * obitum 
eqaorani • certaraen * in * hippodromo - Et 

quod. ?. Ka). Septembr. redìntegrabitur • 
Ne * cui * vestes * oigras * gestare * iiceto 
omnia • laeta * siat * et * plauso ' sonent 
primordia - eaim * haec * felicitatis - roansurae. 

Ili 

In frànte villae Gianfigliacticrum in agro 

Marijfuolle . 

Villam * haoc ] vetustate * oorroptam 

£lisabetba,v* Giaufigliacti» 

Io. Baptistae * Verdii - uxor - i&stauravit 

adaucti^que - cooclavibos * opportuniorem 

reddidit ' anno* m. x>ccg. hi. 



IV. 

Bane et sequerUem inscriptionem min eaniugibuM 
Capponile cum libello a me eorum nuptiis ce- 
lebtandis edito : U Edipo principe di Sofocle 
trad. da Bernardo Segni . 

Gino - Gapponio 

qni ' Inatro * aetatis ' iv. nednm ' ezpleto 

•pes * qoae - de • eo ' nane * deberent * coacipi 

ìam ' longÌMÌme * snperavit 

loannes * fiaiptista . Zannonins 

amico - et * patrono 

anptias * auBpicatisiimat - gratolatar. 

V. (i) 

Taliae • Ricca rdiae 

puellaae * optioiae 

optimo * inveni * bono * cum . ornine - nuptorae 

Io. Baptista * Zannonioi 
adpiaudebat • 

VI. 

In aedihus ncbih v. Leopoldi Ricasoli: 
sub nomismate Pii fu. 

Si«te * koapes * et * animam • mihi * advertito • 
Sum * nomisma * Pii • yn. p, m. 
meqoe * ipse 
Leopoldo * Ricasolo • Zanchiaio • Martuppinio 

(i) Quam fluxa et caduca res est humaoa vita! 
cui proxime nuptarae adplaudebam xviii. k. occobr 
an. 1811. eidem triennio vix elagao titulam icripgi. 
V. caput X. a. 16. 
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doQuni * dedit 

mense * maio * an. m. dccc. xr. 

qnam * hic * Antistiti * summo ■ in • Tusciam * iteram 

introeunti 
Romam * bello * confestìni - sublato * reversnro 
Legatas * a - Ferdinando « iii. m. q. 
obviam * est * missas 
et •« apad * enndem 
toto • triduo * quo • Fiorentiae * substitit 
cubicularii * muaere * functus 
bine • digredientem 
ad * fiaes * usque ' revereatissimus * comitatos * est . 
Si * tu * bospes * audito ' nomine * tanti * Pontificis 
tecum * ut ' censeo * recoluisti 
quot • quantaque * iile * prò * Gbristi ' Ecclesie^ 
et * gesserit * et - pertolerit 
non • repugnabis * mibi * dum * adfirmo 
novum • mei • dominum 
putare * quidem se - esse dono * valde - honestatuoi 
sed * magis - ad * venerandam • effigiem 
quam - exbibeo ' excitari 
incertomqne * in primis • fuisse « utrum * me * bic 

proponeret 
an ' potins * in • Gaelitum * sanctorum * relliquiat 

insereret • 
De ' bis ' a • me • eras • monendus • bospes 
me * ergo * reverere * et • si * Inbet * abito • 

VII. 

In aedibus Torellii Marchionnii viri amicissimi « 

Ligneae * sumus • faces * binae 
quod * autem * artificio * sordemus * obsoleto 

atque * ineleganti 
ne - quis ^ ideo - aos * contemnat 
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aiit • igai * dtt 

pretiom * eteoim • nobis * priscofl * impertit * honor 

relliqoiae * suraas • illìoi * oel«ìs8Ìmi * pegmatis 

quo * «imalacroin * loaoaiii • praecursoris * Ghriiti 

per - orbem * qaotanaii - tiii* e. IqL 

civibas ' universU 

ezterifq. compluribas - ad * hoc * advaotantibps 

obyiam • effiisù * et - laetitii^ - geatientibu* 

pompa * trahebatur - soleiuoi 

deia * ob • Etruriam - in • potestatem * Galloram 

redactam 

feato - abrogato 

et * pegmate * divendito * disiectoqoe 

^ Torellas * MarchioDoioi 

n08 * ab ' eroptoribofl * dono • babait 

heicqae * posuit * et ' inacriptionem * addidit 

ad * meinoriam 

▼eteris * Floreatinorum * magoificeatiae 

po«teritati * suae * cooaigoaadaoi • 



VII. V. 7. ceUisaimi pegmacia . Carro di S. Giovanni . 
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CAPUT VI. 

* V K t a A 



F.,aposita in fronte A^s Apò,ti>!orum yOutt 

Fiorentiae est' 

Antonio • logephi • P. Marfcinio 

pontifici • Fiorentino 

viro • optinio 

et . eam • «umma • doctriìiA • pientigsimo 

«ui • Italia 

oh • iacram • scripturam • diserte • itìterpretatam 

•ensaqufe • eius • saluberrima 

vel • iiiitteratife • patefacta 

plurimuin • debet 

Antistiti • providentibsimo 

cuius • adsidua • cura et • commemorabiU 

mores • cleri • severiores • cfFecti 
et • ingenia • sapta • exempia • véterum 

exculta • sunt 

solatori • panperum 

quorum • inopiam • sibi • parcus 

stipe • iar^ifeìdraa • iuvit 

^uno . et ' presbyteri • ad Apo.tolorom 

tunus • et • lacrima» . 

II. 

Exposita Florentìae ad Felidtatis . 

Antonio • losephi • F Mortioio 

Arehiepùcopo • Fiorentiuo 

ornamento • aevi • mi • exeoiplo • porteritati. 



• 



■ 



I 



qui * acri - ìogeoio * et doctriaa ' maltiplici - 8aa 

ad ' rei * christiaaae * bonam * coniati* 

tacrae * scriptarae ' libros - interpretandoi 

fluscapit 
qood - opus ' sigiati - aanb * absolutum 

doctis - omaibus • probavit 

eoraroqoe * praeconio * bonestatus * ett 

Curio - et - Pre^byteri • qui • aedi * Felicitatie 

apparent 

Antistiti * optimo ' iacomparabili 

laboribos * mazimis * prò- dioecési * sua * perfoncto 

benignitate * ia ' egeaos 

et * constaatia * io • propositù 

domi - forisq. clarissimo 

insta * Cam * lacrimis. 

IIL 

Imcriptiones in Junere eiusdem commemorabilh 
ontiHitis celebrato ab Alumnis Seminarii Fio» 
A rentini in aede S. Frigdiani • In fronte aedium 

Seminarii tituius JuU» 

Antonio * Martinio 

Pontifici * Fiorentino 

Toscorom * sni * teroporis ' antistitom * doctissimo 

qui * collegio * in * fidem * et - clientelam * suscepto 

e ' veteri • iUud * aognstaqne * sede 
ia * hanc • ampliorem ' studiisq. opportuniorem 

transtulit 

et • salnberrimis * institotis * mazimisq. beneficiis 

florentissimo * in - statu * collocavit 

alumni * raoerentes 
patrono - providentissimo * ezequias. 
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IV. 

In parte antica tumuli honàrarii . 

Antonio * Martioio 

Pontifici * Fiorentino 

qui * collegiani 

studiornm • ratione * roelius * constitota 

ad ' fcantam * litteraram * diflcnitatem * evezit 

ni • Seminarii * ab • se * Florentioiae * excitati 

totiusq. dioécesis * scholas 

ad * ttormam * eiiu * componi * voloerit 

coliegiati * iuvebes 

praesuli * incomparabili 

quem * vivum * hortalorem • virtntis - habaerant 

nH>rtao * fonus '. et * lacrima • dant . 

V; 

In parte postica* 

Non fs6 est largo suflfbndere lamina fleto , 

Pectora nec nostra^ piangere ad exeqniaiK 
lile est plorandus , vita qui segniter acta 

A nulla nomen posteritate feret. 
Ingenii monumenta mei non deteret aetas, 

Quae ore nequit iìvor carperò tabifico . 
Ast haec cur memorem ? nostrani band lacrimabile 

( lethuni 

Quod nos aetheriam transtnlit in patriam . 
Illic tota qnies: spera^taque gaudia captat 

Gonspicuo tandem men'is saturata Deo. 
Grataque circumstans piausus dat turba piomm , 

Per me Gaelestum queis patoere domus • 
Exemplo et monitis nam, quae malus egerat ardor^ 

Vertimos ad sanctas devia corda faces . 
Discite sacricoiae: via vobis ha.ec datur una, 

^aa certum ad Superos ferro queatis iter • 
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VI. 

Ad unum latu9 * 



Tutori - coUegii 
qood ' eias * reditos * adiectioae « fandoroni 

amplificaverit 

angofitiìs * efFii8Ì88Ìfna * ilipe 

sobvenerit • 

VII. 

Ad alterum latu9 • 

Ornatori f aediam 
quod * dorai itoria • cobicola 

adaaxerit 

conclave * libri8 * adservandii 

ab ' inchoato * extruserit . 

VUL 

In Junere Laurentii NannorUi viri cele^er, habitó 
IX. K. Octobr- an* l8l2. in aede S- Aegidii 
ad Vtdetudinar, S. Jf. Novae - Titulos retali f 
Philippus Irenicus in diserto libello : Orazione 
funerale in lode del Prof. Lorenzo Nannoni. 

Laorentio * Nannonio 

viro * longa • clarÌ88Ìnio 

per * qaeoi - salutaris • cbirurgiaó * proferaio 

magaos * praesertini in - Tuscia . profectus * babuit 

bviuB * Valetndinarii * alumni 

mag;Ì8tro - optime « de ' se - merito 

fonnv * laadationeni ' et • lacrimas. 

Heo ' citp * ainiis • e * vita ' excedi« 

qai * multi' * mana * et - ingenio 

vitae • curriculum * produxiati • 



te 

IX. 

Ad Mauèoleum. 

Laurentio * Angeli * f. Naaaonio 
Tiro * ioliertusioii * iogeaii * et * booo * 

nato 

qui - chirurgiam * physiologiam * et anatomen 

aomma - cum 'laude* Fiorentiae * pub lice docoit 

aliisque * muaeribiifi • gnaWter * perfaactoi * est 

idem * complura - de * arte • gua * scripsit * volaniiaa 

eaqoe * Doperis politiorum * geatiomi 

ad • qaaft * iter * habuerat ' iaveotis 

fiuisqae - probatissimis * illustravit 

morboa - vel * seaesceates * desperatosqae 

fltrenaitate * cnaaus * iostaatia 

et * simplicissimis ' caratioaibug * depalit 

Taletudinarii * huius - aluinai * moereate» ' 

magistro • iacomparabili 

doiDi * foriaq. Uadatissimo 

iuBta * persolvaot . 

X. 

In funere Vincentii Savaresii Fior, kabito in 
aede S. JBLariae del Garmioe , ^qaae Juit Cor" 
melitarum calceatorum ^xat» xal^ ma* an. iSl^^ 

AJ partam aedi» . 

Viocentio * Aloisii • f. Savaresio 

(fottio * Neapoli • geate * patricia 

coQsilio * Regis * Qtriodque * Siciltae 

ad • ufiuin * pablicoruin • rnuxierum * percipiendttOB^ 

addeflsori 

X. V. 4. 5. ad osum etc. Auditore al censìgli» di Stato ^ 
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* iavetii * pì«ntìssimo 
humanitatis ' leveriorainq. difleìplinaniin -studiif 

probe . erudito 

atqoe - ob ' dulcem - spectatamqoe * iodolem 

sois * et * Qotis * carimmo 

qui * lustro * aetatia * iv. aedum • condito 

Florentiaé * obiit * xiv. k. mai. aD. m. dgcc. xiy. 

consanguinei « et - amici * b» rn. insta 'peraoivunt- 

XI 

In parte antica tumuli , 9upra quem erat cadaveri 

Vincentio- - Savaresip 

rebns - homanis 

in * flore ' aetatis • erepto 

consanguinei * et * amici 

fnnns ' et * lacrimas . 

XII. 

^ In ^ parte postica, 

!Nec generi parcit fera Mors, nec còmputak anaos; 
Omnia at infensa demetit iiia manu • 



XML 

Ad dextrum latus-. 

Vincenti * moriena 

quantam - patriae * tuae 

spem * praecidisti! 

XIV. 

Ad sinistrum latu9. 

Te . pereunte 
euncta • simul * domus * tuae 
gandia • perieruot. 
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CAPUT VII. 

PERGAMENA! CUM MOATVI» OORDITAE • 

I. 

t 

Florentiae in tumulo gentis Ugoliniam 

ad Thereùae^ 

A ^ Q 

Memoriae * et* cineriboft 
Ioaanis - Georgii * Ugolinii 

Hic * Florentiae * ortw * pcidia • nal. Septenibr* 
an. M. Dcc. xxiii« genere * spWodidissiiiio ' patrera 
habait * Barptoioinaeain * Ugoliaiani * matreoi 
(iainiilam * BaIdì>vÌQectaiii * quibui * liberaliter 
et ' pie * educatns * firmatusque * exemplw * eorum 
«anctUsimiB ' de - virtotibos * qaae * chri«tiaaum 
decerit * virum * aihil * unquam • remisit * Anaoa 
Datus - xxri. RoaaMrti * Govooiain * clarifieicnani 
feminam - imoren» • diucit ' post * cokis * «acessnoì 
saoerdos * iojikuguratii^ : JUnf^oaius ' religionis 
explevit * officia * Decesa. x. sai. mart. an« 
M. Dccc. VII. boiris . omnibus * moeror * eft 
praecipue * Francisco \f« equini * Stephaniano * qui 
patria • inoooiparabilis * et * optitne *.de * se ' meriti 
noiiien * hoc • titulo - posténtati - commeadatum 
voluit . 
Ave * senez * pifentisime * et * vale - in * pace^. 
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IL 

In tumulo Aloisa Lanzii v. eh in aede & Crucis - 
quae Fior, est. Titulus editus a Carlio et m 
compluribus recusus. 

A. ^ n 

Memoriae * et * cineribus 
Aloisa * Caietaai * f. Laazii * v« Ct 

Hic * natus * Montolroi * Piceni • vico * id. ian. 
ftn. M. Dcc. XXXII. puerolas * lesoitis * traditnf 
emdieudae * Brevi * tales ' habait * hamanioribut 
in * Iitteri9 * processos * ut ' spes ' laetissitnat * da 
te * excitatas * lotigissime* finperaverìt ' la * eorom 
aocietatem * i. k. novcmbr. an. m. dcc* xltx* 
cooptatns * severiores * tliscipKiiag * tbeologiam 
dogmaticam * et * eam * quae * de - moribas * est 
pari * baosit • felicitate * ob * versatile * iDgenium 
quo * ad * ìUud . naam * quodcuinqae * agerel; 
tideretor * natos . 

Romae * et * Senia * rhetorìcam « docoit • tanta 
otrobiqne * eam * plaoeo * ot * de • eias * laudibas 
omniom * tnne • esset * fama * cansentiens * Molta 
prosa " oratione * diserte * scripsit ' et * coroplora 
condidtt - carmina > elegantissima * Inter * quae 
maxime* commemorandae * sant • versiones italicae 
GataUi *et ' Theocriti * otraqoe *^ inedita * atqae 
opemm * et * dierom * Hesiodi * qnae • notis 
doctissimis • adornata'Fiorentiae " an. m» dcccviii. 
valgala * est. 

Societate * lesa * cnm * ceteris * sodalibas 
exsolatoa * sobpraefectas * museo * Fiorentino* a 
Potrò - Leopoldo * M. E. D. datos * est * Hiac 
gloriae * suae * corsum * orsos * est * sempiieraaai • 
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Prìscae * aetatis * reliqoias - qoae * in • Ttalia 
adtiervaotor * fere * uaiver^as * iovìsit - ea8 * libeilig 
quo« * ad * ScipioaU * Mailéii • viri - ernditisi^inii 
normam 8ibi * paraverat * ordine * alpbabetico 
deacripsit ' io - eosdemque * retuiit * et * quae 
ab ' antiqnitatuoi * expianatoribuA «beue'e&seat 
observata * et - seiectiora * sibi(|. opportudiora 
loca scriptorutn * veterum * quos * loiigo - osa 
memoria • tenebat * firmissima . Hi8 - copiis 
iostructos * et ' ad ' magna * compositus * in 
Etruscorom • alioramqoe • antiqoae * Italiae 
iucolarum * linguas * curam * Ofuuem * intendit 
Alpbabfttom * a - Gorio - traditum - emendavit 
grammaticam * prinius* iastitnit *graeca*laeinaque 
lingua - certi88imi» - dacibnti - omnia * ferme 
expiicavit . Ob * quod * opus * cnnctis * retro 
dotfperatam * ab * eoque * ingenti * auau - coepium 
et * prospero - exitu - abnoiutum * in • mazimam 
Italorum * exteroromque . adìnirationenn • venit 
in • ordinem spLeodidissimum * fiugobinorum 
ad<$citU8 • et • interpre^ * Veterom * monumentoram 
a * Petro - Leopoldo * Principe * diotcu * est • 

Verum - ut * plenios * de * Italia * mereretar 
ioliertissiroom * ingéniam*8Qam * ad * eias * picturam 
convertit * Tabuias * celebrioreit ' su^eptis * ad 
hoc * itiaeribus * oculis * eruditissimis • inspexit 
fcrìptores * qui * pictorum * vitas * memoriae 
mandarunt * universos - legit - ex * bis - quod 
optimi * es^et * excerpsit * biBtoriam * presso • stilo 
et elegaotistoimo • contexuit * in - qua - multa 
correxit * moita * protoiit * nova * pictores - ipsos 
in - ftcholaé ' digessi t * et • EIIOXAS ad • artis 
profectQs * decremeutaque * iodicanda * constitnit . 
Haec * iterum * et * tertio * iocupletior * prodiit 
eradifeorum • praecouiis ' celebrata ^ 
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Tn8criptione« * guas * aatiqois * prozimag * quas 
Viris * doctù ' singillatiiu - probaverac - coilectas 
publiravit * Libenotu * scnpsit ' de • veleram 
vascaUé * qno * potis^imum * Bacchi * asneclarufnqae 
eicw • faboias * in ' iilu * crebro « depictas * verissime 
declaravit * alinqiie * compiuta * ad *. rem 
litterariam * Ethaicorumque * mores * pertinentia 
quae * vei * seorsin) * sunt -edita* vel*epheinerid« 
coQsigaata * saot ' vei * luce * adhuc * careut 
publica . 

Eum ' Acadeniia * Forfureorum * cui * providentia 
Imperat • Napoleoni^ * d. n. iaetauratae * praefuit 
ceteraeque * per • Europam * iilastriores • inter 
•odaloA * 8U0I ' adlegerunt . 

Amicitia» * coluiC * diiigentÌMÌine * coroitate 
et * aflfabilitate * eermoais * omaium ' aaimo^ 
«ibi coneiliavit * Viro8 * eruditos * vei * voce * vel 
epifltoiii ' iovit * ingeaioBos ' iuvenes * ad «tudia 
bumanitatis - exritavit * ita • tamea * ut ' eia * et 
pietatem * in»tillaret . Hac * vebementimme 
inflamtoatu^ • opuscula * de * religiooe * cordis * lesa 
et'Deiparae • de * Eucharitftia • et * novendiali 
ìq * faooorem * losepbi * Maria^ * spoosi 
fuppUcatipne *exaravit * et * de * Cbristi * ia 
boinioes - caritate * deque * Suporom * gaudiis 
saepiaeime -obortksque - iaterdum -prae * animi 
comuiotione - lacrimie • loquebatur * Virtotum 
deniqne * omnium * clarissimis * editis * exemplii 
aegro • corpore * fatigatus * repentino * iota 
apoplezi« • in * quam * fnerat • impiicitns * diem 
obiit * snpremum * pridie - xaL Aprilis * ao. 

Ave * tenex * optime * incomparabilis 

Quod * rei * antiquaria^. * terminos * quam 
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latimcne * propagasti * aequales • te • saipexeriiDt 
poftteritaj * commeodabit * quodqae * itft ' vixisti 
t^ • si • esses * quotidie • moritaru8 * e * mandò 
taoqaacii * ex * hotfpitio • migranti * et * aemel 
aniinorura • concilio « receptus * «ede * piorom 
aeternum • frueris* 

III. 

• 
In tumulo viri cL Thomae Puccinii ad aedem 
Sorgianici p^ope Pistor. Inscriptio prpdiit 

FlorerUìao • 

Cinerea 

Tbomae * Dominici * f. Poccioii v. e. 

cobicnlarii * Eiisae - Aag« «ororia * m. b. d. 

Hic * Pistoni - ortug * y. . keI. aprilee • an. 
M. DGG. xLix. generis * nobilitatem * solertiàmq. 
ingenit * virtntcìm * - clarissimarom * lande 
cumiilavit. Ab ' ineunte * pueritia'in '-eollegio 
patriae ' suae * ad - pietatem et - iitteraii 
ioforn^atos * magnani ' (tuiit ' ipem * ie «et - civem 
optimum * ^t * virom * doctisfiinmm * evasorom 
Adoietcens. Pisas • missus * ad * quadrieones 
prò - iuriaprudentiae * laurea < exercitationcs 
loiepbi - Paribenii mniiicipig 'Sui * eruditissimi 
ttenqoe • doctoris * decurialis * pontificio * ii^ri 
iaterpretando * eonsuetudine * usos - est • qno 
duce ■ ad * Scriptorura * veterum * iatinorom * arte<n 
penitiorem * eieganliasque • omaes * percipiendas 
mentem * se * maxime * acuisse • fatebatur 
Flqrentiae * ad ' foreosepi * usum * iostructus 



Romani * petiit ' ibidémqde * in. viris • causig 
cognoflcendìff • adiuto^ • a - secretò - datos - «8t 
ad ' cuins * muverls - temperaodaro * severìtatem 
Goetu8 * boroinnin « Htteratonini tnagistroriiii que 
artioiTi * optiinarDin * qaos * undique * òoUectos 
nrbfi ' aeterna « semper * habuit * iodignÌMiniot 
freqoens • iniit * eoramq. serinonibas * erudiebator 
ipseque - 8uie * eoa • erodiebat . 

Fiorentiani * a - Ferdinando . * iti. M. k. t». 
àccitos * et * Musei * Fiorentini * praefectas * dictos 
eÌQs * opes * ingenteg * novo • ordine - dige^sit 

J'emmas • ezimii - operis * ^erias * deiRcripsife 
aroiliaritateniq. qoa * ab * optimo - principe 
decorabatnr * ad * iiind * ditatidom •tnagis* unico 
convertii . Sed * qoam * diligenti * cura * quantaque 
constantia * omnes * honoris • boius * expleveri( 
partes * illud • vel * maxime ' dedarat * quod 
teroporibns *difficiilimÌ8 * ingroentibus'pretiosioretn 
musei * eazaro * partim - secretissimo * loco • paocis 
iìsqoe * ndelissimis *adbibitÌ8*consciis * occnlxterit 
partim ' Panormnm * usque * ingenti * incommodo 
suo * famaeqoe'etiam ' discrimine «asportaverit ^ 
Scriba • foit * Academiae • pictorae * sColpt* 
arcfait. in - ejnsque ' binis * triennalibos 
certaminibos ' orationes * pnblice ' baboit'qoae 
multo * com * doctorum • plausu ' vulgatae - sant 
Goenobitarnm 'ordinibus * per* Etruriam'dissolutis 
Consilio ' praestantioribas • eorondem • veterìs 
recentiorisq. artìficii * monnmentìs * librisq. 
in - poblicnm • commodnm • seligendis * praefnit 
et> * Fiorentina * Academia * in • tres * Societatbs 
distribota * ei * quae ' a • graphice * nomen - habuit 
praepositus «est* Aliis'praeterea * a * principibiis 
Toiciae * procorationibus ' honoràtos * est ' alias 
petitu * amicornm • suscepit * quas * omnes ' fide 
somma * abstinentiaque - gessit * commemorabili* 



Garmiafr • «oripsit * Latine * et - Italice 
▼eoo8tÌMÌma * in * quibus - eminet * maxime 
GatttUi •veraio*eoiua * specimina * in * pabltcum -iam 
prodieront* (l) complaraque *oratiDne *coiitiooa 
exaravit * oposcnla * queis * praecipne - ariea 
•ptimae ' illustraatur • His * omaino • videbator 
aalaa * pictarts * praesertim * lioearibu^ * ex 
aerea * lamina * charta impressi^ ' ad * qoas * ita 
OCulo« ' babebat * ef uditos * ut - in * hoc * ei * «e 
aeqaassent * paoci * praetolifiAet - nemo. 

Nil - unquam * remi^se * egit * aed * ad * omnia 
•aimom * conato *• vobomeatistimo • iotendit 
moribusque * ita * erat * candidis * ut * quod 
«entiret * libero * aeroper * efferret . Idem * diaertaa 
propositi • tenax * iuatitiae * in * exempUia» 
idaertor • adfectionia • plenoa * erga * auoa 
amicoaqoe * et * notoa • oniveraoa * in * e^enoa 
beoigooa * io * Deniii - et Superoa * piastiaiiimoK 
Moleatam * morbum • violentiaaiimimqae • religioo» 
et - conacientia * recte * factorona * aoateotalma 
patientiaaime • toleravit • dìemq. expbsvit 
aopremum * id« mart. an. m. dccc xt. Fuóot 
eioa * boneatatom 'Oat *locto - bonocom 'omoh m 
qui - ia ' eo • laudando - ccuasenaeroiit 
praedicarontq virum • optimum ^incoaaparabilem 
aliorom ' magia * quam * soia * commedia * factom 
Qbiiase • 
^ve * in ' perpetuiun - dulcia * anima * et * vale • 



(l) Piata prodiic veraio integra boo eodem anno* Eéi» 

CioeacopleadLdissima dicacucque ablosepbaPuocinia 
Thomae fratre Domino nostro Ferdinando nu cui 
certe Thomas ipse consecracam voluiHsec. 



l 



41 

IV. 

EUogium Eleonmrae del Pace eanditutn eum «i'm 
eorpon in SaceUo viUae BiUiorumpnpe Fittmi > 



A il n 

■ 

Heic * condita * est 
Eleonora * Nicolai * f. del * Pace 

optima * feniiia 

« 

Haec ' orton ' babnii • Floreotiae * ineante 
éo M. DOC. XXX». statiiD(i|. a - parva • virgine 
laetiflBimani *iodolem - candore * aaimi ' et - moram 
eaactitate - cooimeodavit . Anno • m. dcc. lyu* 
ioter * TÌrginei * Franciacaoag * ordio. mioav. 
Gapaecìo. tioeoobu * Tifematam * fait * adiecta 
eìi{. M Fraociteae * aomeù -iodituni* est. Ibidem 
per • XXIV. cootinuos * annoc • qaeia ^ aot * collegio 
praefoit * aut • eiat ' qoae • praesidebat * vices 
egit * carationit - oqóì * perpetao * tulit * iUique 
adeo * «e • oflteadit * parero • at • aec - eaia 
idifficultates * impedieriat - nec * ioopioi * casus 
aot ' temporom * saevitia ' a * coosta otia • et 
robare * aoinii * deturbayerint . Qoaram * rerom 
ìiooomenta • eztaat * satis * iosignia . - et 
posteritati - tradeada. Ut * Veronica * loliaoa 
Tifernas * coUegii * eiosdem * virgo • saaotitate 
et • ostentis * Ulustris * CSaelitibus * insereretor 
omoi * stodaìt • niso * corae - socio * Florido 
Pierieonio * Pontifica * Aculeosi * qui * et * caosam 
postolavit . Qonni ' iògentis * terraemotus* violeotia 
coenobio * labes * fecisset ^ soa * eflfecit * sedulitate 
et ' instantia ' ot • qaani * oitissime * piorum 
«tipe * in * pristin^qi • faoìem - restitueretur 






Fopolantibas * orbem < rnilìtibus'Gallis * ip«Ì9^e 
dom * fie - coliegii • virginec* *pau periate '«atifl 
crederent * tatas ' sacrai * aedes * insperato - ad 
direptìonem * iogressU * qnod * falsos * per? aserat 
romor * Tiferoates - locopletiores • thesauros * suoa 
ibidem * tempestate * ìnimiaenle - recoodidisse 
illis * praeiens ; impavida * loca - etiam * aperuit 
secretiora . Quamqae * iidem • quod * spe • essent 
frustrati • in * obvia ' quaeque * saei^ireat 
sanctimonialibas * grandi * Ineto * percolsis - animo* 
addidit * sublataque • procella * ad * ea * qnae 
feroces * manus * erant - passa * aut * reficionda 
aot * instaoraoda * curam . omoem * inteudif • 
Goetibos * religiosis • per * pontificiam 'ditionem 
aa. M. Dccc. X. deietis - sanctìmoniales * soas 
paiantes - Consilio * omnes * iovit * calamitosat 
stipe • coUaticia * solata * est. Tandem • vitae 
exercitae * laboribus * fessa * morbisq. in * quos 
coinplures * saevissimosq. incidit domita 

pIa<;idissimo • excessn ' diem * obiit * supremum 
prid. non. ianoar. an. m. dccc. Xii. 

Animo ' fnit * demisso * eoqoe : soUerti * et 
naoquam * titubante * in • agendis • Vixit * io • Deum 
et * Caeiites - pientissima * adfectioois * piena * erga 
notos * ignotosq. ob * qnae • praeclara * merita 
omnibus * se * proba vit * optimatibus praesertim 
et • viris * Priucipibus * qui • eam • etiam * missia 
epistolis * honeslarant. 

SaUe * femina ■ incomparabilis * salve * sorovi 
tnae ' qoae * te * maxime * diiexit ' viventem 
cuiusq. in * pectore • facta * dictaque . semper 
haerebunt * tua * ad ' animi - effigiem * toì * melios 
quam * oris * memoria • perpetua * recolendam • 



^ 



Florentiae in sepulcro Mazzinghiùrum ad 

M. Novella^* 

A i a 

GiDere« 
losephae * Matbildis * KaasKinghìae 

Haec * Florentiae * orta * v. id. octobr. aa. 
M. Dccxxxyii* genere * Dtrioqoe - patricio * Aloisiam 
HaaBipghiom * et -Tberesiam 'Arnaldiam* pareotes 
habuit ' «fcatinique * a * teneri^ * oogiiieiilifl * rerum 
hamaaarum • cootemptriz ' caele^tibos 'iabiaM 
iofcer ' virgiBQi * Daioiaiciana^ * coBaobìi • cui 
ab * parva * croce ^ nomeo * fuit • ym. k< febf . 
ao. V DOG. Lv. adlegi * voloit * ifaìdemq. Vietoriib 
Felix . vocate * e«t . GoUegii * moueribas ' :per 
gradiifi - fiincta * eiusq. praefecftura * bis'aucta 
«ibi ' perpetuo • rigidiésioia * sororibus * facilitate 
«everitatem ' temperavit * eisderaq. prudeotia - et 
disciplinai • pietati«que * studio * ceteraromq* 
virtotom * ornamento * esemplar * «a* * praeboit. 
In * .pbtbisim * implicita - morbum ' patientissime 
ad * anoi ' dimidiuiu ' pertulit * mortemq. inter 
«anetimpaiaUnin * auarum * lacrimas * lubens * laeta 
oppetiit * VII. %* aprii, aa. m. dcxc. vii. Goeoobiis 
per * Etroriani * deletii * Tedix * Mazsioghius 
venia * impetrata * «avoris • desideratiseimae 
cioeres * ìa * hoc * gentile * conditorium 
trasfiferendos * caravit * vin. k. Saptembr. an. 
M* Dccc. xiii. merooriamque 'duloissiuMie * aoimae 
cUogio • commandatam ' poateritati * voluit • 
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VI. 

In canditcrio lo. Dominici Baldovinecti ad Sa^ 
ceUum eius avitum quod est Marte dioeces* 
S. Miniatie* 

I • X • e • T • 2 

loannes * Domiaicn» 
Fraaciaci * ex * 9L Anaa • Bocchineriii * f- de - Podio 

Baidoviaectos 

Hic * ^plendidiMÌmo * vetoatitsimoq. ^enen 
Florentìae * ortua * v. oc o • octobr. aa. m.dgg.lxxvii,i« 
inde * a * piierolo ' atodìi * ae * et - piatati» 
docilem * praebuit * ioatitutoinq. vitae - làodabtliter 
incoeptae • aoo . perpetooq. teaore • aervavit* 
Deceania • Panuam * miaaua * ia • penUoatri * eia» 
orbia-' collegio ' eroditaa * eat * ex ' eoque 'la 
Ufotinenae * traoalatoa * ibi * homaoioruiD 
litteraram • et * philoaophiae • curricolam 
feiiciter ' abaolvit * Aaao * m. dcg. xcvii- 
Fìoreiitiam rediit - et * qaamvia * ex * epbebia 
iam * ezceaaiaaet * taoiea * volena - desiderio 
parentia - optimi * aati^facere * Piaaa * ae * cootulit 
ut' quadrienni * exercitatione * inter iuriaconaultoa 
cooptaretur • Sed «Tuacia * biennio - poat* aob 
ìmperiom * Reipublìcae ' Gailoram * redacta 
aacmq. et * profania * oninibua - oiiaceri * coeptia 
re V iofecta * in * paeriam * tanquacn * in 
aaylom * confugeret reversaa ' eat . Otii * nt 
erat * inimìcoa * magiaq. in • diea * diacendi 
cnpidna * tonc * ae ' totum • diaciplinid * aeverioriboa 
tradidit * physicae * praeaertim * chimìae * et 
aatronomiae . Hanc * quam • probe * calleret 



i 

ir 
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testili - est * •ciotheriGon * ad*eÌBi'praeflcripta 
exactiflsime * confectom * domiqQc * sìtiim * in 
coqcIavì * prope * bibiiothecam * avitam * qoani 
Caroli ' Dati * irriptoris - ob * rerum * copiam - et 
stili * ei^gantiani - celeberrimi * operibaa 
autographis - insigrieai*omni* cura * diiigeiitiaq* 
servavit . Medicinae * quoque * et * scientìa^ 
pbarniacorum • inoubuit * et * musica *per*otium 
obiectatus - est - cuius * ita * fnit - coropos * ut * inte^ 
lyribtas - argutissimos'iure 'optimo *adaumeraretor 
n. Kai. dee. a. m. occc* ih. Aiphonsioam * Octavii 
Laodii - causarum *patroùi * doctissimi 'disertissimi 
iategerrimi * fiiiam*uxorem * doxit * ab ' eaqoe 
femiuiai * sezus * trioa * sobole * et * filiolo 
auctus * huac * donius *. suae * spem * sibi * fato 
acerbissimo - ereptum * doiuit' nimiamq. propero 
funere * ip^e sequutus * est • x. xai. mart. aa« 
M. oocG. xiy. Patrittfamilias;diligentissimi* partet 
implevit vomnes * booorum • amicitias * coluit 
largo • inopes - iovit * ob * qoae * merita ''et - ea 
quae * snpra * scripta * suut * soos * notosquo 
immatore obieas * moerore aifecit 

coQcordissiroam • coniugeni * eztemavit * quae 
ab * eo * utero * gravis * relieta * ntinam * pariat 
marem - io • sai * dolorìs * solatinm • et * ad 
nobilissimae * geatis ' nomeo * ulteriot 
propagaodum • 
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CAPUT Tra. 

EPITAI>HIA SACERDOnnC 

I. 

Jn taeeUo ^eati» Boniae quod 0te Vici in agr^ 

Mucellano. 

A i CI 

liaareQlio ^ Io. Bapéistae * t, Bono 

sacerdoti 

m 

viro * indolis * fegtivissimae 

qui * alioriìm • commenda 

SQÌ8 ' perpètuo * praetulit 

pÌQ8 ' vi±it ' an. p. m. lxvik 

mortem: " laetissime * oppetiifc 

àn. M- Dccc. VI» 

Franciscu» - Pascalis^' Bonus • BasiL Laur. can, 

psttruo * b- m. fecit . 

II. 

I7or. iitàedeS* Crutis^ ad cenotaphiurn maghi viH 
jUòìSfii Ltàhzii y cuiu^ cadaver ^h ipso cenata^ 
pkìo comtìtum est . Edidit vir erudiéus at^^ 
amitiisiinui Dàminicus Moreniùs in Memo» 
ria intorni al rtsòrgimen^o delle belle Ard 
in Toscana Fir, 18 12 p, 66. eù celébr. Ohuphrhm 
Bonus praefectusoperibus publicisper Etnirian% 
extruendis instaurandi» in landatissimo oper^ : 
Elogio dell'ab. D Luigi Lanzi ^jTHg" 290. 

A 2I , « 

Aloisio ' Gaietani " t Laosio 
domo * monte * ulmi ' ia ' agro ' Piceno 



47 

DecarioQÌ - Eugubino. * «odali * aocìe|»tÌ8 • leso 

Praefecto ' museo * Fiorentino * iliu»traado 

comi • 8uavÌ88Ìmoqo6 * viro • et • com • somma 

in * Utteris ' aoctoritate modestissimo . 

qui ' Etroscorom * mooomeotis * ioterpretatii 

et ' pìvtorae * Italicae * historia ' ab ÌQc»caoratAOae 

artiom optimarpm ' condita 

aliisq. compioribos ', editis ' volomioibus 

celebriorom ' sui * tempori» ' eroditorum gloriam 

iogeaio * et * doctrioa ' ad^^ecotos • eet 

stili ' perspicoitate ' et eiegantia ' omoiom 

ipdicio - superàvìt 

sacerdoti ' caétissimo 

caios ' in ' De.om * et ' Ga^lite^ * pìetatem .. 

praeciara - de * rebos * sacris ' volgata * opuscola 

posteritati * lyorameudant ^' 
ob ' ex ' apopiexi - prid. k. Aprii, aa. m. dccc* x. 
aet- 8* Lxxvii- m* ix. d. xxii* 
Onophrios * Bonus ' ex * stipe * amicorom 

et Beredis 
et ' soa' ' f* e- 

• . . . • i 

TifiUuB in aede S- Francisci de Paula prope Fior. 

. A jt Sì 

t 

j.. ^ Francisco 

Iacot>i * et * . Irenes * JUagnelliae * f- Tanio 
viro * opfcimo ' pieotissimo 
severitate * morum • et * benigoitate ' in egenos 

prdesttahti 

gol ' Ah- Aét ^dae • xxix clerico^ * (ktiui 

iòde^. sacerdos ' l>eneficiarius * aedis 



Metropolitanae * Fior, dictut 
amore * erga * flbristi * Ecclesiam ' ftagravit 

singolari 

\ìXi aa* xzxiii* obiit * dooram * notoromq* lacto^ 

IH. non. aprii, an* m. dccc. ix. 

fecerant * Sigismondos * et Garolns * Taoii 

ft'atri * concordÌMÌmo 

eomque - iam * compofiitom * in * conditorio 

sodalium ' hebdomaticoram • ftodalitii 

Miaericordìae 

inter • qoos ' crat ' adlecto» 

hoe • transferendom * curarnnt'die * ab • excessa 

eios ' XIX. ex ' indulgeutia 
AntOQti * Martinii * Pontif. maiOrÌA * Fiofèntinomm. 

IV. 

In aede principe montis Alcihi* 

losepho \BernardÌDo 

loannis ' Fausti • t Peccio * Senenri 

viro • integerrimo 

maiorihus ' so» * doctrina * et ' piotate ' ioiigaibat 

digoÌ8flinio 

qui * inter * monacbo» * olivetanoè * adlectm 

muneribas ' omnibus - per ' gradas 

ad ' sommam * usqne ' ordtois/ praefectaram 

sedulo * sanctissimeq. fotectok * e^ 

III. V. 17. sodai, hebdomft^ Giornanti , SìngnlÌB adsi* 
gnata esc certa dìes cuiu^que hebdomadis, qua ad- 
parere debepc sodalitati et deferre , vìcìiisinfi sue» 
•oliances» in leccicis inficmos ad Vàlecttdiilaria . 
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et - mooitìs * exemplisque 

sodales * in • officio ' et * discipliaa * firmavit 

Idem ' Pontifex ' liciaeagis ' factus 

in * dioece^is * suae ' cura'bonoque ' tokus-fuit 

eain * septies * aviiis • iliaeribiis * obivit 

Gontubernium * clericis ' indtitaeadis * aperuii* 

digniores ' perpetuo * ad * sacerdoùa ' evexit 

assidue * populum - snum * catecheaibus ' erudivit 

crimioibus * expiavit 

aegros * vel * maximo * incommodo f reqneng 'invisit 

aeternaeque * eorum * beatitati * coosuluit 

Sacrarium - ia - aede * principe ' ab • incboato 

extruxit 

frontemque • eius * et * turrim * refecit 

inopes ' grandi * stipe - levavit 

vix- an. LxxxTi. m- ii. d. xix- 

in * pontificatu * an. xxxiy. m, ix. d- xix. 

decess. stirpis ' suae 'postremus'inter .omnium 

lacrimas ' xm. k. ma. an. m. dccc. ix* 

compluribu8que - in * tempiis 

funns ' eius * instauratura - est 

heredes - b. m- posuerunt 

ne - unquam * omnium ' seculorum 

poste ri tas 

'Optimi * constantissiraiquè ' Antistitis 

immemor * siet . 



V. 



In aede S, Aegidii montis Alcini* 

y^ Ossibus X 

losephi * Bernardiiìii ' Peccii Pontif. Ilcin 

in • tempio * primore 

X* K- M. an. M. bccc- ix- compositis 

4 



do 

GanoQÌcas * Vioceotios * Glarinios 

boia« ' aedis * Sacerdos * prior 

cor ' hoc ipfereadaiD * curavi 

ratas • nulli * ipsum * tam carum * quam * mìhi * esse 

qui - consiiiorum ' eius ' peoitiorum 
dum * me • Aotistes ' optimus * scribae - loco * haboìt 

particeps * facfcus 

humanitatem * inoocentìamq. 

ceteris * melius * suin * adrairatus . 

VI. 

Ad S. Quirici in agro Legnaia prope Flor^ 

A ^ a 

Gosmae - Beoedicti * f. Gontio 

domo * Florentia 

Dlasristro • clericorum * ad • Patri • raaìoris 

Gatecbistae * in * valetudinario * S. Marìae * Novae 

sacerdoti * docto • prudenti * suavi 

gravitate ' et * facnndia • concionum * probatissimo 

qui * curio - aedi * Felicitatis * datus 

reiigionero * cordis « lesq * iamdiu * in * ea 

constitutam 

incitamento * pietatis * amplificavit 

universoque - sui * muneris * officio 

diligenter * et * sancte * perfunctus * est 

vix ' an. Lxxii. m.ii. decesS'iv. K m. an. m. dcoc* X' 

Michael * Gontius * curiae * Quiricianae 

sacerdos * prior 
fratri * unanimo • et * de - se * optime - merito 

tit. pos« 
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VII. 

Floreneiae in aede S. SLariae del Garmine , ^ae 
fuU Carmelttarum calceatonun . 

A :& o 

Hieronymo • della ■ Porta 

domo * Icuvio * gente * patricia 

{iresbytero • Gardioali * tit. S. Petri - ad ' Vìne. 

viro * priscae • morum • severitatU 

sibi * modico * et * in * pauperes * eiFusissimo 

qaem • Pins • vt» et • Pins • vii. PP. MM, 

in * poblici * aerarii - praefectura 
lioramque * munernm * splendidissìmorum 

procoratione 

£delÌ8tiCDDm • abstioentissimQmq. esperti \' snnt 

pius ' vìz. an. lxv* m* x. d. i. 

Floreatiae * mortem * laetus * oppeliit 

nonis * Septembt*. an. m. dccc. xii* 

ArdicinttB * frater * benemerentissimo • fac. c\vt-. 

Vili. 

In aede S* Martini ad Palmam : in dioecesi Flore 

A si Jl 

Simoni * losephi * F. Gheccbinio 

doctori • Theologiae morom • in • Seminario • Fior. 

sacerdoti* castissimo • scientiae * et *pietatis * laod« 

cara ' pancis * comparando 

qui • multa ' et * mentis * et ' memoriae * vi 

praeditus 
litteras * latinas * patriam * historiam 



■:> 



de * qaa • etiam - plora - vano * ezarata * congeisit 

volaoiiaa 

optiUw * catloilt 

oaiver«a,«q. diacipiiaan ' ad * prtsb^toro» 

pertiaentes 
tam * firme * et * scite * ÌQijgcalplas * animo * habait 
Dt * de - hÌ8 * coasoleatiboD * queis * demos • eius 

patuU * «eoaipftr 

prompt» • et * «ubt^Ui * iodioio * re«po4iderit 

ìct^iq • Gomii ^ mitÌ9 ' iildoctoroni * patiftcìft 

et - largiwmus. * io ' egeQos * maxime • iafirmos 

qoori^m ' complorea - iiitegr^ ^ abiìt 

eeieroq« subudia * ipsi» * opitMlatos * e«k 

vis. ao^ p. «Vi ijtxi;iii. d^ceM. yuu id. aprii. 

aa M. DWG, 9UV« 

Aloisios * et • I^aiwe^ ' Ghecchinii 
iMud ' efKicBO * woamiQnAa * geatia- mM * p*. c« 

CAPUT IX. 

I. 

A i O 

MatUae * liaurentìì - F> Goiceiardiaio 

qui - fato- * ecepta» - acerhei 
«pem * damoa * swa * floreatÌ83iaiam 

praecidit 
\iXf an^ xix« m- v»- d. xxvi* 
decesa. iv. Kal. de€ealbr^ ao. m. dgg. lxxxxvi. 
Ferdioaodu^. * fratec * desideriQ • sita * flqns* p< i 



I 
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n. 

Marmar Pistoni. 

A jl n 

losepho 

Georgii • F. Paur * de * Aokerfeld 

domo * Pasbavia 

decurioni turipae * equitura - io * esercita 

germanico * M. Theresiae * Aug. 

praetori • militari * per * Etruriam * ad * ao. xr« 

quo * in * mnnere * cnm * sumptus * immodicot 

et * lucra • calumniosa 

8Ìbi * abstinens * fieri « vetuisset 

Leopoldo * principi - probatissimus * fuit 

viz. an. circiter • lxxxi. couiis • integer • piufi 

decCM* iz. X. decembr. an* m. occc. ly. 

filii • maerentes ' patri * o. d. «. m. fac e. 

Marmar in Sqdalitio S, Marci veteri$ extra 

urbem» 



» 

Silvestro * Paschalis * f. Bonfanto 
viro • probo 

Vmedicinae • et * chirurgiae * doctissimo 
^ qui. r aemper * quae^tu * humànitati * posthabito 

aegros • quofl * potuit * cura * prudenti * et - ad«idua 

vanitati * rei»tituit 

morborum * vi - desperatog * ex * animo * doluit 

plus ' vis. an. li. m* iii. d. xxix. 



J 
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iQortem • Inter * saorum * làcrimas * libens * oppetiit 
XT. K. mart* aa. m. docc. vi. 
Aatonina * Boofanta * Doccia * fralri < b. tn^l 

fac cor . 

IV. 

In Mrio ^edi8 S, Jlf. Angelorumde Flùténtia^ 
quae Juit Monachorum CatnaLduUnsiunh . 

A ^ a 

Gregorio • Io. Bapti:itae • f. Pierlìo ' I> C. 

^omo • Cortona 
inter 'decoTioned * patriae * suae ^ ob /* mellita 

adlecto 

sodali * Academiae * Italicae 

Gortonensiutn * Georgophitorum 

viro • optiflio * pientissiiBoq. 

cuius* modestia * in * honoris * satis " ampli 

recusatiooe 

et ' bamanitas * in ^ egenornm * ioribas * totandis 

▼indicandisq. pra,ecipae • eluxit 

flcriptori * voluminom * doctissimorum 

quibus * usui * forensi 
difficultates ' plurimae • sublatàe * sunt 
TÌx. an* p. m. lxiv. decess. vi.- id. ma. 

an. M. Dccc VII* 

et ' communi * boborum * praeconio 

honestatus * est 

fecit • Vincentius • Pierlias • fratri • b. m. 

ad * memoriam * domesticae * iaudis 
cuoi • omni * posteritate * adaequandam . 



ai 
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V. 

FlW' ut publzco sacello Oricétiarianuit super. 

conditorium eorund, 

Aede * S. Fancratli * M. profanata 

losephun . Horat * OricellarìtiB 

gacellom * hoc * geotilitiaoi - pariete * ctnait 

io * idemqae * ex * avitis * aediB * ipsius 

coaditoriis * u. 

titalofl * transtulit 

et * relliqaias • vetastioram - stirpis • saae 

inde * effbbsas 

heic * Cam * recentiorum * cineribos 

composiiit * ao. m. dgcc yiii. 

VI. 

FlorerUiae in Sodàlitio S> Benedicti albi ad 

M. Novellae. 

Aloiiio - Antoaii • F. Frisio * Faesolano 

fabro * marmorario 
viro * animi • mitis vet * benevolentissimi 

qui * ob. ex * apoplexi * iv. id. mart. 

anno • m. dcgc* ix* aefc. s. circiter * xlit. 

mater - ad * loctam • relieta 

titnlom * insperatom * fiiio * carimmo * poenit 



r 
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VII. 

f^ici in agro mucellano ; in Sacello Bonùtrum ■ 

A ^ a 

Sebastiano • Io. Baptistae - f. Bono 
▼irò ' optimo * pientLisicuo * erga * egeaos * efFuso 
atque * io * perpendendis * officiorum * ouiaiom 

momentis * diiigeati^simo 

qui * IH. vir - caQ8ÌB ' cognoscendis 

a * Petro • Leopoldo * m. e. d. designatai 

honorem ' inerenti * ìmpértitum 

prae * animi * demiasione * recusavit 

idem • ob* doctrinam * abstinentiamq. sìngularem 

tanta • valuit * apod * iodiees * auctoritate 

ut * hi * saepe • partiom ' rationibus 

haud * ponderati^ 

secundnm • eam - cui * patrocinabatur * decreverint 

ipiK> ' etiam * sententiae * verbie - praeeutite 

caeiebs * \ìx. an. lxxxiv. d. v. 

decesé. viii. k. febr. an. m. dcgc x. 

FrancÌ8CU8 * Pa^cbalis * Bonus 

Babilicae * Laurentianae * Ganonicus * haeres 

patruum * desideratissimum 

in ' hoc * gentiiitium * sacellum 

quod ' argento * caelato * auxerat 

quoque * se 'condi * iusserat 

inferendum ' cnravit 

titolnmque * addidit * memoriae * pietatisq- caossa . 
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vin. 

In sacello rustico defuncti mine Guicciardiniorum'. 
«st in agro Piuvieasi vulgo Montale. 

A ^ a 

Fetro * AloÌ£Ìi * f, Bardio 

comiti • Verniensi 

viro * optimo * commemorabili 

ob * exceLum * apertumq. animum 

et morum - civiiitatcm 

summis * aeque * et * tenuioribus * carissimo 

qui * stodiis * cbimiae * et * botaoices 

otium * suum * delectavit 

et * artificum * patronatu * jiuscepto 

eorum - ingenia • solertia * sua * acuit 

opera * prae^tantiora • stipe • largìasima 

comparavit 
yìx. ao. LUI. ro. i. in Deum * et * Soperos 

pientissimns 

decess* xni. k. aprii, an. m. ]>occ. x. 

molesto ' diuturnoque • morbo ' in * patientiae 

escemplum * tolerato 

eiasq.fuQus * luctu * publico *«t questu * paoperum 

queis • ingenti * pecunia * clam « subvenerali 

honestatcìm * est 
Franciscus ' et ' Ferdinandus * Guicciardioii 

beredes 
amico * munifìcentissimo • pp. 

IX. 

In Sacello villae Billianae prope Faesul • 

A j^ il 

Antonio • Augu^tini • f. Rossio • Fior. 
XII- viro • coilegii • medicorum 



I 
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praef^cto * sodalìtutia * stìgmaticianae 

qui - salutaris * artis • severitatem 

eroclitione * et'poeseos* iacooditate * tempera vii 

vix* aa. Lxn- m. in. d. i. in * Deum * piii« 

suoram * diligens * amicù * utilis 

deceas. notoram * iDoeror * iz. k. aug. 

aaao * m. pece* x* 

Io. Baptiflta * Roflgias • fra tri * coacordisBimo 

Anna * Biilia < coaiugi * opt. de ' ae • merito ' pp« 

X. 

Ubi $it conditus ignoro . 

A ^ n 

losepho • Sebastiani « f. Gappellio * Fior. 

a ' commentariis * rationom * publicaruAi 

sub * £truriae ' priocipibus * iii. 

viro * probo « religioso 

et - sui * muaeris * diiigeotissimo 

qui * vis. aa. lzx. m. 1. d. ri. 

decess. viii Kal. ma« ao. m. dccg* xi. 

fecit * Angela • Keoaben * coniugi ' dulcissimo* 

XI 

In curia maiore tit' S. Donati ad Caleneanuni. 

Gaietaao • Io. f. Tassioario 

equità * Stephaniaao 

Tiro * comi * atque * in * curanda * liberomm 

institutione - largissimo 
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qai * ob. ix. k. octobr. an. ic. bccc* xi* 
aet* 8- p. m. lxxiii. 
Sin ' maerentes * patri • optime * de * se * inerito* pp« 

XTI. 

Fhr> In cede S. Crucis * Monumentum sculps't 
Stephanuè Rìca'us FJorentinus et F/orentiae 
publicus scu/jjturae magister ^ per quem haec 
-ars in Tuscia revixit • 

h ì Ci 

\ Pompeio * losepbi * M . f. a * Mulactìo - Sigaoriaio 

iudici ' Senis ' iudicì * fiore Qtiae 
itemq. praefecto • còniilii * regio * iari 
in * sacricolas ' exercendo 
Tiro ingeoii • praestantis - «t ' molta * doctrina 

expoliti 

quo * consultore * Fetros * Leopoldas ' Priaceps 

in * Etroriac * etata • novis 

Bapientissimigque • legibus ' ordinando 

quam ' creberritne * Q8U8 - est 

enndemq. ad * Germanicom ' ipse « evectai 

imperioin 

confiiliarinm ' de • Ecclesiasticis ' rebus 

Atheneoruniq. stadiis 

per • regìonem * Longobardicam ' referentem'inssit 

missa ' Vindobona * ineunte - an. m. ncc xcu. 

faumanìsdima ' epistola 
Ceste * meritorum * eios * et * indice ' amplissimi 

monerìs 
qaod • gnaviter • integreq. ut * cetera 
N ad * sexeonium ' adminlstravit 

•onstitataqoe * a * Galiis • cis * aipes ' republica 
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ÌQ * patriam * rediit * aatis • lauta - pensione 

a Francisco ' I. Augui^to ' honoratué 

vix. an. LXix. m. iz- d. xnu. ciaros' domi * foriaque 

et 6UÌ0 ' notisque univeirsis * perpetuo - accaptui 

dècess. VI. id. lan. an. m. dccc. xii. eucnque 

utpote aluranum diiectum 

Fhiloflopbia * moerens ' ad ' taitiulum ' usque 

sequuta * aeternum * logebit 

Beatrix * Boror * fratti * coocordisùmo ' fac. cur* 

XIII. 

Pisis in sepulchreto publico. Stephanus Ricciué 
supra laudatus scuìpsit monumentum* 

A ^ O 

Laureutio * Pignotto 
philosopho * bidtorico * poetae 
in * fabuli« • italico ' carmina - scribandii , 

facile * primo 

qui ' vix. an. lxxii. m. xi. d xxvi. 

decesg. non* aug. an. m* dccc- xu. 

Bjncii * frakres ' beredes 

aTnnculo * b. m. pp. 

XIV. 
A 3^ a 

In Aede curiali disonore dioeces» ColUt^" 

Laurentio * Franci8ci - f. Gaicciardinio 
O* xviii. K. decembr an. m. ndcc. xu* 
aet. 8. Lviii. m. vi. d- xxvui* « 
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Franciscus * et * Ferdinandus * filii 

qui • noper * Catharìnaiu - Barpfcholoaiaeiaiii 

ainantisB maro * Diàtrem 

8Ìbi * acerbo fato • ereptam * luzerunt 

nuQC * oh * parenti^ * cariaaimi * niortem 

reciodescente * vuloere 

lacrimas * iterant 

ipsumq. in * hac * »m * iuris - patroaatus * aede 

coinponuat * et * titalam * ei * dant. 

XV. 
Marmar Vistarii* 

A ^ n 

Francisco * losephi * f. Paor * de - Ankerfeld 

domo * Florentià 

Pìsis • in * Qtroqae * iure * iaoream * adepto 

publicis 'procurationibus * ab «Etruriae 'principibus 

honcbtato 

eìsq. gnaviter • perfancto 

iteroq. rei * ferra riae • univer^ae * praeposito 

quo * in ' roonere * subiectorum ' omnium ' anìmir 

8ibi * benignitate * devinctis 

laetus * fortis ' seque * lugentium ' soiator * obiit 

xviii. K. decembr. an. m. dcgc< xiii. 

aet ' 8. p> m. xlviii. 

fratres * ra^erentes 

tiro - pientissimo * solierti - candido * pp. 



\ 
\ 
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XVI. 

Threntiae prope condì torìum genti$ Mazsinghias' 

ad M. Novella* i 

A ài .Q 

Tedici * Aloi«ii * f. Maas&iogliio 
firo - patrìcio * vet;a8tÌB8ÌiniqQe ' geaeris. * sdì 

postremo 
qoi * optimoruEi: ' amicitias'ipse'OptiniQS'Coluit 
et'ob'iQgenitum* mitisdimi * aaimi • candorem 

cuactii ' ocdiaibus • placuit 

idem • in - Deam * et * Gaelites ' pieatisftiraoa 

beati * Anoreii - atavi * sui * alato» ' hoaores 

a * Pio * VII. P. M amplifiicari. - ìmpetravit 

tfcjL an* «JLiy. m. ix. d. xxii. decess. viii. id..april4 

an. M. Dccc. XIV. 

lalia * Peruzia * herea * ex *- asse 

coaiufci * carisstmo * et * b^ m. 

cufD ' quo - fecit * an- p. m:. xix- sine - iorgiit 

titu^am • et * laeiimas * d. 

XVII. 

In SaQ^Uo viUae March» Corsiorum in\ agra valga 

la Loggia» 

A ^ n 

Francisco * Antonio 
loannis * et * Mariae * Magdalenae • Mediceae * f. 

Gorsio * Salviato 
Jlarchioai * Gaiatiae * cubicalario * Etrnriae 

Pnacipuin ' v* 
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a • eon8ÌliÌ8 * rationnm * pvblicarom 

iteoiq praefecto * honorarìo 

gervoram * regaliam * a * rhedis et * eqais 

viro - sollerti * religio«o * munifico 

tuorum ' diligenti • amicis * utili * et * in * egenoi 

effuso 

qui - vis. aa. lx. ni. i. d. xxiv. 

deoes. iv. k. aprii, an. m. dggg. xiv. 

M» Magdalena * et ' Julia ' heredes 

patri * dedideratissimo 

qui * sui « contejnptor • titulum ' supra * cineres 

poni * testamento * vetuerat 

in ' pìetatis * documentum 

atque * ad ' perennem * patriae * laudis * memorìam 

fac* cur. 

xvm. 



F/or. in atrio aedis M- Virgìmn ah angelo 

salutatae^ 

Clementi * Laurentii * f. Snsinio 

sodali * Academiae • Florent. 
cui * ab *graphice • nomen * est 
qui * !'erÌ8 * scalptura 
picturisq. 6*gypso * lapidis - specularis * ducendis 

probe * fuìt * erndìtns 
et - superiorum * temporum * suorumqne 

cerae * fictores * untversos * vicit 

ipso * ob - naturam * arte * exaequatani 

a ' nomine * posterorum * vincendus 

cuius - operibus * probatissimis 

pleraq. per • £nropam . Musea 



V 

\ 
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Fioreatinam • praegertitn * omniacn * celeberrìmnm 
cai' pensione * conduotus * ad * aa. xL^apparoit 

iilu«lrantur 

vis ' an. Lix- m. ix. d. ir. 

deceas. x. x» octobr an. u. bccc xrr. 

Hieronymas * Bardios • cornea * Verniensii 

et * Musei * eiuadem * praefectas 

viro « optimo - incomparabili 

ad * bonarom * artiom * decus • et * incrementam 

nato 
citoq. nimis * ipsis * erepto ' p. e 

XIX. 

Marmar ad S. Mìniatii ad Montem^ 

• 

Aloisio * loséphi * f. Baldio 

viro * religioso * benevolo 

patrifamilias • dilìgenti 

«jai * Apoae . alibìq. peV • Etrarianni * iaridicut 

et * Fiorentiae * cansie - cognoscendis 

praepoditus 

doctrina * aeqoitate * abstiaentia 

bonit ' omnibus * se * probavit 

vix. an. p. m. lvui. 

decess. prid. x. decembr. an. m. dccc xit- 

Anna ■Sammartioia* coniugi desideratisiinio * p*> 



XIX. V. 4* luridicus. ViaarU. 



> 
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XX. 

Campi in curia maiore . 

Ferdinando 

BernanUni • ex • M. Fraucisca • Strocfcia • f. 

Rami rea io - de * Montai vo 

saxettae * domino 

▼irò • ab • ineunte • aetate • pientissima 

moribnsq. ìntegerrimis * praedito 
qui ■ rem * familiarem - qaam * neglertatn 
alienoq. aere - ob^trictany * acceperat 
^ cara * prudenti • in * pristinum * revocavit 

bonestisque * rationibu» * anxit 

neqne * ideo * vita * est * asus " angusta 

«ed * enraptibufl • queig • dignitatem * generi» 

tneretor 
filio8 * liberaliter • et * sanote *■ institaeret 
^ egenia ' et * calamitosis * prodedset * nonquam 

pepercit 

vix. an. p. m. lxxxiv. 

decess. in * Campano * euo * vi. icT. apr. a. 

M. i>cc. xc 
et « io * sepulcro • cnrionum • niaiorum • buius • aedis^ 
ob • merita . adfectionemq. erga • clernm 

et • populum • conditus • est 

Bernardinus * cum - fratribus * iv. patri 

desideratissimo • po^. 

a», wt. Bccc. xv« 
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C A P U T X. 

JQPITAPHIA FEMINARV» 
I. 

JFlorentiae in aede ^ae fuit Clericor. regular. 

bonae mortis, 

A ^ a 

Mariae * Septimiae * loannis - f. Bocciniae 

vìrgini • perpeCuae 

exemplo • professionis * Ghristianae 

frugi * domii^edae * ianocenti 

nunqnam * de * adversis * rebus * conquestae 

quae * vix. an. lviii. m. iii. d. xvi. 
naturae * debitum - reddidifc * vii. Kal. octobr. 

an. M. Dccc. III. 

Ioanaes * B )cciniu8 * potfuit * 8orori * b* m. 

meinoriae ' pietatist]. caussa. 

II. 

In curia maiore eie. S. Donati ad Calenzanun^ • 

A 5^ n 

Mariae • Annae • Francisci * F. Gozsiae 

Caietani « Tassioarii 

femÌQae * optimae • prudentisBimae 

'f]Dae * a • capiditatibus * invicta 

Deo • coniucri • et • liberis • ouice • vixit 

apoplexi * tentata 
qQQO) * roembrorum ' lingoae * in * primis * staporem 

fere - trienniom * patìentìssime * pertoiidset 
iota * iterato * pie * ob. id. febr. a. m. dccc. yi* 

aet. 8. p. m« xlv- 



loaones • Taminarius^ • et • Thercsia • soror 

matri ' desideratt>5«imae • pos. 

translatU • cineribas • e- sodai itio • M. Magdalenac 

quod • fiiit - Fioreatiae • ad • S. Crucis . 

IIL 

In aede^ curiali montis Ughii . 

Carola • Mancinia 
Laoreatii • f. ex • Clarice • Barbolania • e • coraitib- 

montis ' acuti 

omaiatn * puellarum * ocellus 

heic * sita ■ sum^ 

i|uae «-quadrima • ad • snperos • evolavi'Xi^it.Octobr. 

an. M. DccG. IX. 
formaiD' • sortita * exiiniam • indolem • praeclaran» 

et - supra - annos * ingenium 

deliciom-' corculumque -fui • parentuoi • meorum 

qui • prae posterità le • naturae 

hunc • mihi • tituloitt • posuerunt ^ 

Ofc •• spe* • quam • excltaveram* bona m* frustrata 

acerbissimum- • funu& * meum • dolebuat 

quaadia ' aaima • spirabupt • sua . 

IV. 

In Sacello wllae gentis Capponiae in agro 

Marignolle . 

A ^ a 

losephae • Alexandri • f. Quaratesiae 
los&phi • Frescobsldii 
Feminae * pientissimae 
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ìq • Gaelituxn - eulta ' et • pauperum * iubiidiis 

monificae 

quae * laudeni • formae * et - ingenii 

morum • facilitate • cumalavit 

vix. aD. p. m. LXi. 8uts * benevoleatissima 

decefts. x. k. mart. an. h. dccc. x* 

morbi diuturoi * moiefitiis* coufltantÌ86Ìme 

atque - in * exempium * tolerati« 

feceraat * ilnautdiiia * Ridoifia 

et * MaudaLena * Gappoaia 

niatri * optimae * iacoinparabiii 

Petrus * Robeiriius - Gappooius 

heic ' ubi ' luliam * et - Gasìjaadrain * filiolas - suaa 

dulcidéiuiab * compoBuerat 

aepulturac - locuni * socrui * b. m. dedit . 

•t V. 

Campi in Sacello rustico Montalviorum • 

A :^ XI 

Mariae • Geaefrae ' Nicolai * f. GarcbereUiae 

Feminae * mitittétmae ' obseqaealissimaeq. 

et * cunctÌ9 * vitae ' ofHciis * aequabili 

quae * Ferdinando ' Ramiresio ' de • Montalva 

iuveiiLs ' seni * nupta 
coaiugeoi ' optìuium ' vebementer * atq. unica 

dilexit ' viveutcìn 
mortuam * lacrimis ■ et - perenni * desiderio 

probequuta ' est 

matrifamiliaij *' diliueatifisimae 

eoios * cura ' adéidua • t<obolem * ad - mores * veterei 

in^itituere 
rem • tueri * domesticam 



ótiam * iacra • vel • erudita ' lectione 

atque operibns * quae iagenuas * deceot - efFugere 

Superos " fervida ' prece • «ibi ' demereri 

losephum * praebertiin * Mariae * viram 

cuius • festo * die - in • morbum ' implicita * est 

Saactissimamq. Dei - geoitricem 

in • caiofl ' Annantiatioois • pervigilio * diem * obiit 

supremuiD 

an. M> Dccc. xi. aet. s* lxviii. m. iv. d. zxiv. 

filli ' maerentes ' matri ' amaatissimae 

mazimis-eiuB' ia'se* mentis ' devincti ' titalum 

pos. 

VI. 

In Curiali aede agri Baroncelli extra portoni 

S. Nicolai. 

A ^ n 

DIargaritae * Dioroirae * Laur. f. Sequiae 

losepbi • Moiiaii * viduae 

matrifamilias * aedolae - liberoram * diligentiflsimae 

quae • ob. ic. iun. an. m. dccc. xi. 

aet' H. Lxxviii. m. yii. d. xxiii. 

Fridericus - et * lobepbus * filii * b. m. pp. 

VJI. 

Ad S' Miniatis extra urbem*. 

Mariae • Magdalenae 

Dominici • f. Brichieriae • Golumbae 

feinioae • comi • solerti • io • egenos • benignai 



f 
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^uae ^ formae ^ decus * pudicìssimis * moriboi 

honestavit 

TÙr. cara • omnibus - a,a» xlvi. d. xrii» 

mortem • x^oDetanter • obiit • xr. k. iuL 

an. M. Dccc. XI. 

Francitfcus * Passerioìos 

uxori ^desideratissimae ' pientissimaeq. 

coius * in ' re * familiari * proca randa - «edalitatem 

admirabatur 
iiion * cum * lacrifiiis ' posuit. 

Vili. 

In macello fvillae Oricellarìorum in ngro ^nilgo 

Macia. 

Annae • Mariae 

Franciaci ' March, f Borboniae • de • monte • S. M. 

viduae • Io. Petri • Oriceliarii 

equit. prioris • ord. e. Steph. p- ra. 

cum • quo • fecit • annos • x. in. vii. sine • quereltk 

feminae • optiroae • pientissimae 
inliberifi • iQ^kituendis * censuq. eorum • curando 

perdiligenti 

quae * diutino * saevissimoq- morbo 

fortiter • et * patienrij^FÌme * tolerato 

niortem • obiit ' prid. nonas • octobr. 

an. M. DCCC. XI. aet- s. xlv. m. ix. d. xvii. 

losepbus Horat. Oriceliarius • et * Theresia * soror 

quum * parentem • desideratiseimam 
intra huius ' sacelli' se pta* lege • profaiberentur 

inferre 
eam * io * pronao * aedis * Marianae 



ad * IV. ab - urbe * lapidem 

componendam * curarunt * heicq. titulam 

memoriae - pietatieq. caussa^-benemereatissimae 

pos. 

IX. 

In pronao aedis S* Mariae a Quarto in agro Flof. 

jg Heic • coadita • èst 3^ 
Anna * M. Borbonia • de • monte - Saactae * Mariae 

vidoa • loaonig • Patri • Oriceilarii 

qoae * decess. prid. noD. octobr. aa. m. dccg. xi. 

aet. 6. xLy. m. ix- d. xvii. 

filii * maerentes • matri • dolcissimae . 

X. 

In aede Curiali Montis Ughii . 

A ± a 

* ■ 

Mariae * Dominìcae 

Ioannis ' eognomeato * Volpati ' f* Trevisanae 

femifiae * optimae * doitaiseciae 

viri • iiberoruroqne * amantissimae 

quae * tempus ' a * rei * fatiiiiiaris * cura 

et * pietatifl * officio ' vacnum 

ninoris * picturae * et ' iiiusicés * oblectameuto 

fefellit ' 
vix. an. zLiX' d. vii. decess. vii. k. novembr. 

an. M. DCGc> XI. 
Raphael * Morghen * uxori * carìssimae. 

X. v. 7. Minoris ecc. Miniatura * 



f . 












XI. 

In Sacello Bìlliorum prope FaeatUas* 

A ^ a 

M. Franciscae * Nicolai • F. del • Pace 

tlomo ' Flor«ntia 

virgini - ord. loinor. Gapac» 

in - Goeaobio * Tiferai * Tiberini 

^aae*ipéiu8^ triennali * praefectura • sex * aacta 

ffnnaus * saum * difficiliiaiorum * temporum * victrix 

viro • proprior * geusìt * qoam * femioae 

eadem • magno * religionici • incitamento 

% maximo * adlaboravit * studio 

ut 'Veronicae *Iulianae - ordinig • coilegiiq. eornmd» 

sanctimoniali 

honoreg * Supecnm * decernerentnr 

decesi. prid..noa. lanuar. an. m. dcco. xii. aet* s* 

: Lxiii. m. X. d. xxiit, 

;» M. Magdalena * lonae - Broccbii 

fiorori ■ optimae • amantissimaeqne 

quam - contubernio * emissam * domi * lubens 

excepit 
citoqoe • mmis • eibi - ereptam * doluit ' m. p. c^ 

XIL 

In Sacello rustico gentis Mannelliae : in loco 
inilffo t Isolotto extra portam S. Frigdiani - 

Veronicae * Francisci • f. Rìstoriae 
adscitae * inter * virgines * Gapoc. 
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Goeaobii * qood ' foit - Perasiae 

Jaae ' viz. aa. x-xw. ni. viii. d. xxvui. 
^eam * diligens * et * a - Deo * diiecta 
obiit ' 6aactÌ8fùnio * exceseu - ix. k. iul. an. m. dccc xii. 
MauaeUii * fratres * anìmae * beoeinereatÌMÌaiae 

pp. 

XTII. 
Vupiani in Sacello Guicciard» 

A :^ n 

Gatharinae * Mathiae * f. Barptholotnaeiao 

Laoreritii - Guicciardinii 

optimae • religiosissimaeque * feininae 

et - cum • fiumma - oris * habitusq. dignitate 

et - mentis * prudentia * comi * modestissimaeqae 

quae * vix. an. lvi. m. iv. d. xxii. 

cara * suis * notisq- universis 

decessit * ingenti - qae8tu * egenomm 

quorum * inopiani * larga • stipe - levaverat 

prid. id. Tul. an. m. dccc* xii. 

Francisrus • et * Ferdinand us * Guicciardinii 

mafcri * desidera tissimae ' cui -pluriroum * debent 

ticulum ' cum * iacrimis * posuerunt. 

XlV. 
In cede S. Felicis ad Imam in agro Fior. 

Heìo ' condita * est 
Carola * Gaietani * Piattoii - f. domo * Flore ntia 



pueila'vitae ' integra * et * io * egenos * benigna 

qaae * feminarum ' opificia : iogenuarum 
fere * oniverea * probe * et * supra * aetatein * calluit 
niatriqae ' eomes * in ' re * familiari - admini^tranda 
prudentiaiD ■ sedulitatemq suani «ei * niaximopere 

probavit 
pia * vix. an. xiv. m. iv* d. vi. decese.vii. id. decembn 

an. M. Dccc. XII* 

parentes • ad • lacrimaa • relioti 

filiae * dulcissimae * obsequentiHbimaeqae 

coatra * votum * po«uerunt . 

XV. 

Fhreruiae, in aede S. M. Magdalenac Pacùiae^ 

A :^ a 

Memorlae * et ' cineribas 

Elisabethae * March. Sigismundi * Seoat. et * BaioL 

ex * Tberegia • Gabborria • f. LotteringUiae 

della - Stufa 

Feminae * optimae * incomparabilis 

qaaé * intra * sacrarum * virgiaarn * aepta 

a * teneris * annis * ad * nuptias * obque ' educata 

pietatetn * sanctirnooiara * àusteritatemq. morum 

solitudinis * studium 
animi * demissionem * prudentiam * benignitatem 

in * egenos 

ceterasq. virtutea • ibi • baostaa 

in • proposito • constans • quandiu • vixit • retìnnit 

eadem • privignas • ut • propriara • sobotem • dilexit 

otii * inimica * rei • domeeticae * procuraudae 

vehementer ' incubuit 
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morbum -molcstissimiini ' adbienmom • «no -questa 

pertuiit 
ex • eoq. obiit • xiii. k m. an. m- dccc. xiv. 

aet. 8. xlii. ni. iv. d. zxix* 
fecit • Franci8cu« • M. Donninios - eq. Steph. 

uxori • coocordisfliniae 
de • qua • nihil • unquam • doluit 
praeter • mortisi immaturitatem- 

XVI. 
TloretUiaein^odalith^daliumstigmaticianorum . 

Aloisiae - Fetri • f. Blniae 
Feminae • indolis • candidae • facìUs ' benignae 

quae " a * eaeculi * ìUecebris * intacta 
in • Dei • Goniugis • et • iiberorum * amore • tota • fuit 

vix. an. XXXI. m. 11, d. 11. 
"^ fessa • morbis • ex • diificultate • ix. puerperiorum 

coDtractis 

decimo 't>biit * prid. k. Septembr. an. h. dccc xiv« 

qaum * iaetissima * iucundaretur * cogitatione 

amplexandi * suos • Vindobona • in * patrianoi 

proxime « revefsurog 

Albertus * Albertius * uxori * dulcissimae 

sibi * cito ' nimis * ereplae 

litulum * dat • lacrimas * quandiu * vivet ' dabit . 
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XVII. 

In agro MarignoUe ad Sacellum rusticum 

Capponiorufi^ . 

A ^ Sì 

Juliae * Vincentii * f. Rrccardiae 

feminae * innocentissimae * comi * beoignae 

Tiri * et * fiobolia * piui ' quam * titalo • scribi * possit 

diligenti 
qoae • vix. aa. xxiv. m. iii. decess. v« k. decembr. 

an. M. DGCc. ziv. 

Marchio * Petrus * Robertua * Gapponiat 

et • Magdalena * Frescobaldia 

Durui * concordisBiinae 

Ginoi ' GappoaioB - coniogi * deflideratimmae - pp- 

O * lulia * breve * nimit - domus ' nostrae 

deliciam * faisti 

loctos ■ perpetaos * eris 

Sed tibi, qaaiti Gaeli iam tempia «ubisaepatamot^ 

Immerito lacrimas lumina nostra darent* 

Nos potius flendi , queis qunm te funere acerbo 

Hors rapuit , miseris abstulit orane bonum . 
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XVIII. 

Faesulis in aede S. Hiermiymi^ 

Mariae ' Leopoldinae 

qoae * vix* ad. iv. m. y. d. xiii. 

fato ' acerbimmo * iotercepta - est - wv, k. iol. 

ao. li. Dccc. xy« 

P. Leopolda^ - Ricasoloe'ZaDchiaias'MarsQppiQios 

eqaes * ord. S. Steph. per * Fiorentiam * prior 

et * Lucretia • Riouccioia 

>^ fecerunt * fiiiolae - dulcissiinae 

a * qoa * sibi * facieodam • optaverant 

Ezceliai * forma • memoria * et * ingenio 

et * ne * oh * haec * dispendio * beatitatis * aeternae 

saecolo • et * mifai plus * aeqoo * placerem 
Deus * me * rapuit • quo * fraor * qoem * precor 

qoaesoque 
> nt * vobis * o • carissimi * parentes 

fratresqoe * et * sorores * onanimes 
mthi * demptos * reddat * anaos * et * roaltos * addat 
tandemq. omnes - in ' superam - qoa * laeta • spatior 

regionem * trans^rat 
abi * secare * perpetuoq. invicem * aos * amabimué 

amore . 



ADPENDIX AD CAPUT PRIMUM. 

L 

Fior, in aede S Crucis. 

Ferdinando * ni. M. E. D. 
qaod 'XIX. k* ian. an. m. dccc. xiv. 
lM>iia ' haie * aedi * totelae * nomine * adtribata 
snperioramrj. tentpororn - infelicitate 

abatracta 

indalgentìdsime ^ reddiderit 

et * in. TÌro6 - iis * procnrandis * constìtaerit 

III. viri *^iidem • principi * iaito * religiosisÀmo» 

ir. 

liidem. 

Gensn * huic ' sacro • operi '* restitnto 

curatores * eiasdem * tectum • sarcienduoi 

tegnlas * lacunari * soffigendas 

eft * aqnas * plaviatiles ' conrivandas * coraront 

maeniannm * instaoravere 

arrectariis * et " transversario • rounieront 

totamqiie'^aedem -splendidiore * colta * exomarnnt 

in * qaem «^ et * a * Saceilorum * patroniii * «tipe» 

collata • est . 



II. V. 5. Maenianum ctc. Restaurarono il ballatoio y 
€ lo muniroTìo della spalletta. 
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ni. 

In Sacrario eiusdem etedis» 
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Plcturas * elegaotisfiimas 

<]uibu8 * lorti * discìpuli 

hoc * Sarrarioin 

a * gente • Perucia • excitatutn * et * excultam 

condecorarunt 

foedo • polvere * obductas 

Io. Bapt. eq. Steph- Vìncentius - et ' Simon 

Perutii * fratres 
detergendas * coravere * an* m. dccc* xy. 

^ IV. 

Ad eandetn aedent. 

Io. Bapt. eq. Steph. Vincentios 
et * Simon • Perutii * fratres 
>^ hoc * gentile • Sacellom * instaurarnnt 

an« M* pece, xy* 

V. 

CasteUtolae Pedemontii * 

Aedem * hanc 

IV. id. noverobr, an. m. dgcc. xix* 

noctorna • ruiua * delap^am 

Praep. Laorentius - Pola 

in * splendidiorem • faciem * ab * inchoato 

re«titait * an. m* dgcc» xv» 
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Jìelle tre sontuose Cappelle Medicee situate 
neW Imp, Basilica di S, Lorenzo descrizione 
Istorico-Critica del Canonico Domeaico More-- 
ni socio Onorario deW Imp* Accademia delle 
Belle Arti di Firenze. Firenze presso Carli 
e Conip* l8l3. io & 
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instoncabile Si^oor Canonico M oreni , a 
cni tanto deve la Stiorià civile ecclesiastica let- 
teraria 3 e delle érti del disegno , e che colle 
molte ed eruditissime sue produsioni ha procac*^ 
ciata a se ed alla saa patria tanta gloria , ha 
ora data una nuova testimonianza delie sue va» 
«te cognizioni - è del suo amore pel bello , pren- 
dendo a descrivere e ad illustrare in quest'ope- 
ra tre de' più celebri monumenti della Città di 
Firenze/ Questi sono le tre sontuose Cappelle 
deir insigne Basilica di S Lorenzo,' dette dei 
Depositi 9 delle pietre dure , e la Sagrestia vec- 
chia. Ma tante sono le^ notizie j'che in ogni ge- 
nere d' erudizione egli ha saputo raccogliere , e 
spargere quasi ad ogoi passo in questo libro , che 
si rende impossibile il darne lin esatto raggoa* 
glio, senza eccedere i giusti limiti, fra i quali 
si dee racchiudere un estratto . Darò pertanto 
brevemente un' idea di 53ÌÒ che più direttamente 
spetta all'oggetto principcile deir opera: e poi 
darò un cenno delle varie erbdizieni, che pp- 
pbrtunamedte vi ha aggiunte , eoofessaudó , che 
per la necessaria brevità sdrò costretto di trala* 
sciar molte cose , che pure meriterebbero d^ es- 
sere ricordate . 
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La cappella de* Depostiti fu cominciata per 
opera di Leon Decimo , e ne fu Architetto Mi- 
chelangelo Buonarroti . Sol questi due nomi ba- 
ttano per assicumre, che T opera è bellissiniti* 
Sotto la direeione però del Buonarroti ri lavo^ 
rarono parecchi altri valenti artefici, cioè it 
Tribolo 9 Simone detto il IMosco , RaflTaele d» 
Honte Lupo^ FrancoBco da S. Gallo il giuniore^ 
Girolamo Ferrarci^ diseepolo d' ilindreaGoutuc^ 
ci, detto il Sansovino vecchio , Simone Gioii: , 
Ranieri da Pietra Santa , France^ico del Tadda» 
Fra Gio. Angiolo da Monlorsoli Servita , Sil- 
vio da Flessile, e Giovanni da Udine, i quali 
tutti sono con dilis^etiKa dai N. A. ricordati . AU 
tri ha asserito , che solamente sotto il Pontifica- 
to di Gemente Settimo , cioè dopa T anno i523f. 
si sia dato cominciaToento a questa fabbrica , ma 
il Signor Canonico Moreni^ ai quale nulla fugge 
di ciò che può esser utile alla illustraiiohe de- 
gli argomenti, che prende a trattare, ha pub- 
blicato nn atto capitolare del primo di Marzo 
del l5l9% dal quale si veàt che la fabbrica era 
già principiata , p. 18. Leon Decimo inalzandola 
ebbe in animo di porvi in onorevole sepolcro i 
cadaveri di Giuliano sno Fratello, e di Loren- 
zo suo nipote poco prima estinti, come in fat- 
ti vi f&rono collocati, il N. A. dopo avere ac- 
cennati i pregi ^^'^' Architettura, e risposto al- 
le censure, che al Milizia è piaciuto di farvi, 
parla decloro depositi. Il primo da lui descritta 
è quello di Giuliano , che fu Duca di Nemours . 
Ivi egli si vede espresso in marmo co» due aU 
tre statue giacenti a lato ^ che rappresentano- il 
Giorno e la Notte, non già la Natura, come er-^ 
roaeameafte disse il Lomazzo • U Vasari le gitt-^ 
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dirò simbolo della schi gloria limitata solamenle 
dai coafioi della nerra ^ ed il Richerdaon pretese 
che indicassero la vita attiva e contemplativa; 
ma molto più ginstamente il N. A. ravvisa, ia 
esse l'emblema del continao cangiamento delle 
cose terrene , e della brevità della vita uroana« 
Egli le descrive accuratamente , e sulla scorta 
del Vasari , e d* altri solenni maestri ne accenna 
le singolari bellezze, sensa lasciar però di con* 
dannare la nudila loro, biasimevole sempre, ma 
principalmente nel lungo sacro , come qui si av<* 
verte a lungo. (Quindi deii<» stesso Duca di Ne* 
mours.e dei figlio suotìardinale Ippolito si dan- 
no pregevolissime notiaue ^ che invano si cÀrcfae- 
rebbooo altrove . 

Nel modo stesso si descrive l'altro deposito^ 
che è di Lorenzo de' Medici Duca d*" Urbino. In 
esso si ammira la statua dello stesso Lorenzo ^41 
quelle rappresentauti il Crepuscolo e 1' Aurora |^ 
delie quali colla maggior diiigeaza e giusta cri* 
tica SI accennano i uregj più rimarchevoli; e di 
lui pure 5 come di 6-iuliitno, si danno parecchio 
recondite notizie. Dovevano nello stesso luogo 
essere ancora i depositi de' due fratelli Lorenzo 
il Magnifico , e Giuliano , secondo il primo pro- 
getto del Buonarroti 9 che in questa pafrte non 
fu eseguito . Dove fosse sepolto il primo si esa* 
mina dal N. A il quale , dopo avere esposte e 
rijjrettate le opinioni d' altri Scrittori , mostra eoa 
sicuri documenti, che le bue oss» riposano nella 
magnifica urna di porfido, che è nella Sagrestia, 
insieme con quelle di Cosimo Padre della Patria* 

I depositi di ventinove altri Principi erana 
nella btessa Cappella sparsi qua e Ih confusamen- 
te in modo cbe ingombrando!» la defearpavaj0a 
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«tolto. &. à. I. il regnante Gran Doea Ferdìr 
aando HI. favoreggiatore iiruniEcèQtissimo dello 
BdU* Arti, voleodu riciiiamarla air antica 6U» 
bellessi% e al primitivo 900 splendore ; ordinò che 
fossero tolti, come si fece senza ritardo con 
plauso di tutti coloro, che amano il bello . li 
Signor Cìanonico IMoreni di tatti fa onorevol 
menzione, e colla solita sua erudizione aggiuop 
gè parecchie notìzìo pregevolissime intorno ai 
'' medesimi. Qnindi pa«^a descrivere la secondai 
Cappella detta delle pietre dure ^ 

Cosimo I. pensò d' erigerla per collocarli » 
sepolcri de^suoi genitori, de'^figlj, ed il soo, 

^ e Giorgio Vasari di sua commissione ne fece il 

disegno . Ma la gloria d inalaar qnesta fabbrica 
fu riservata a Ferdinando I il quale sventura- 
tamente trascurato il disegno del Vasari ne scel« 
te uno nuovo fatto dal rrinoipe D- Giovanni 
.suo Fratello, per cui la Cappella, come dico 
H onsignor Bottari , riuscì preziosa per la mate' 

^ ria , ina infelice pel disegno , sembrando un ahi» 

So da Zanni • Un altro ne presentò Bernardo 

1 Boontalenti insigne Architetto , e ,jBopra ambe« 

doe volle Ferdinando sentire il giudizio di pia 
e diversi Architetti. Era da credersi, che essi 

I avrebbono data la palnui & quello, che era ope- 

ra del Principe; e così appunto avvenne . I gìU" 
diaj ,che essi dettero, si sono fortunatatsente tro* 
Tati nella libreria ìCagliabecbiana , e il N* A. gli 
ba pubblicati in fine deir opera p. 3oi- Z^5, con 
gran vafQtaggio della storia deli' Architettura . 

Si disse allora , e ripeterono poi gli Storici 

' qoa«i tutti , 'che da prima questa gran mole fos» 

se destinata per collocarvi il sepolcro del Divin 

Bedeotoro^ che si tivesso speranza *d* otteaerlo 



per opera diFaccardino grand' Emir dei /^Draai., 
e che fii fatto progetto fosse deluso daìr avvo-* 
dotezsa dei Tarchi . Lo stesso Lami aepurato e 
dotto scrittore , come ognuno sa , nella Vita di 
Riccardo Romolo Riccardi p. 211. sostenne cjue* 
sta opinione, e fecero dopo ini lo stesso il P. 
Ridia nelle Notizie Istoriche "delle Chiese Fio* 
reatine T- ^* P- 60. e finalmente il Proposto La- 
stri neir Osservatore Fiorentinq T. 2. p. A2. 11 
Baidinucci peiò nella vita di Costantino de Ser« 
vi 3 e dopo lui Giovanni Mariti nella Vita del 
Faccardino ne scoprirono T errore , ed <ora più 
validamente la confuta il Signor Ginonico Mo- 
reni con incontrastabili argomenti . 

Ciò premesso passa egli a descrìvere ¥ interno 
di quec^ta maravigliosa cappella in tutte le sue 
parti diligentemente. A me basterà il dire, che 
le sue pareti sono tutte incrostate di diaspri di 
agate di calcedonj di lapislazzoli , e d^ altre pie- 
tre 3 che i marmi più rari e pregevoli vi soaQ 
impiegati con profusione, e che, siccome il P. 
Ricba neil^ opera citata ci assicura , secondo i 
libri della R. Depositeria le spese occorse fino 
air anno 1722. ascendono a due miglioni e setta* 
cento mila scudi , ed un altro miglione richiede* 
va r intiero compimento. Ricorda poi il mara- 
viglipso Ciborio fatto a foggia di tempio coi di* 
segno di Bernardo Buontalenti , e ricoperto tut« 
to di diaspri, agate, calcedonj, ed ametisti, ed 
ornato con legature, ba8Ì> e capitelli d^oro, e 
con rubini , kmeraldi , e tòpazj , e con varie fi- 
gure rappresentanti Storie sacre col disegno di 
Lodovico Cigoli. Ma cosi magnifica opera non 
fu mai qua trasportata . 

Ma passiamo ormai col N. A. alla ter&a Gap* 
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pella chiamata la Tcccbia Sagrestia . La fondò 
Giovanni d' Averardo de^ Medici detto Bicci pa- 
dre di Cogìmo Padre della Patria , e meritò 
d'esservi sepolto io an magaifico sepolcro opera 
eccellente di Donatello . 

Di questo celebre scultore sono pare parec* 
chi altri lavori in marmo, bronzo, e stucco pre* 
giabilissimi, che in questa Sagrestia si ammira* 
no , e che il N. A. descrive colla solita sua di-^ 
ligensKa. Alcuni depositi di più e diversi Gran- 
duchi, e Principi della famiglia Medici erano* 
in questa Sagrestia^ chie ai 24.* di Dicembre del 
1791. furono trasportati altrove, e tutti sono 
qui ricordati. 

Questi sono i principali oggetti, de* quali trat- 
ta il chiarissimo Signor Ganouico Moreni Le 
notizie poi che quasi ad ogni pagina aggiunge' 
sono senza numero, lo non farò che accennarle 
brevemente. Più di sessanta sono i Principi del- 
la famiglia Medici , de* quali si parla coptosamon- 
te , traendo moltissime notizie recondite da pa- 
resechi manoscritti , e libri rari , che sono sfug- 
giti alle ricerche degli altri Scrittori . Io son co* 
stretto di lasciarle sotto silenzio. Non posso pe- 
rò ugualmente lasciar d'esporre un mio deside- 
rio. E^ noto, che dei due figlj di Cosimo L it* 
Cardinale Giovanni e D. Garzia si disse che in 
una contesa fra loro insorta alia caccia il primo 
fosse ucciso dal secondo , laonde il padre preso 
da giunde ira uccidesse T uccisore . Al N. A. 
sono cogniti alcuni monumenti autentici atti a 
smentire si fatta calunnia , p. 283. Ora io son 
certo, che tutti i coltivatori della storia gradi- 
ranno di vedere finalmente rischiarata quella 
nube , di cui è piaciuto d' offuscare il nome di 
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ifuel Priacipe di sempre grande, e sempre ooo* 
rata ricordaaza . II Gallozzi non ha saputo tro- 
vare negli Arcblvj Medicei veran documento » 
che giovi a mostrare 1^ falsità di quella impu- 
tazione , giacché non si possono metterer in que* 
sto numero le lettere dello stesso Cosimo. Il 
Signor Canonico Moreni se colla sua maestra 
mano vorrà trattar questo punto saprà bene to« 
(|;Uere ogni taccia da quel gran Principe. 

Se moltissimo lume egli con quest'opera ha 
apportato alla storia della famiglia Medici noi| 
minore è quello , che ha dato alla storia delle arti 
del disegno. Non parlo di ciò che in qualunque 
modo appartiene alla descrizione della tre cap« 
pelle , che formano V argomento del libro , il 
che come ognun vede riguarda principalmente 
quest^ oggetto ; ma voglio dire d'altre curiosa 
Dotizie , che egli ha saputo inserire in più , e 
diversi luoghi. Tale è- a cagione d'esempio la 
descrizione delle solenni esequie che T Accade* 
mia Fiorentina del disegno deliberò di far fare 
al divino Michelangelo nella Chiesa di San Lo* 
renzp, quantunque essa fo&se privativamente de» 
etinata per T esequie di Sovrani . A ciò furono 
deputati Giorgio Vasari, Angiolo Bronzino^ 
Bartolommeo Amuianuati, e Benvenuto Cellini» 
e, quella onoranza s come dice il Vasiarij fu non 
memo veramente magnifica, che ingegnosa , t 
piena di capricciose e lodevoli invenzioni per 
modo che Cosimo 1. volle che il catafalco si la- 
nciasse stx^e molte settimane in piedi a soddisfa^ 
zione de' suoi popoli ^ e de^ forestieri cìie dd lucr 
ghi circonvicini lo vennero a vedere . Il N. A. 
ricorda ciò , e 1q orazioni che in lode del de- 
funto fecero il Varchi in quell'occasione, ed aJ^ 
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ftrore Lionardo Salvmti, e 6ìo. Maria Tarsia^ 

ed aggiuDgeiparecctiie circo8taaze con che eiiion - 

dagli errori del P. Rìccioli, del Tuaao, del 

Maani , del Tiraboscbi e d* altri . 

A questa classe pure appartengono le nótizió 
delle spese per i'eresione della libreria diS. Lo^ 
reuzo fino ai 14* d' Aprile 1Ì26. che egli bà ti'aN 
te da un manoscritto della Strozziaua . Vi ap« 
partengooo altresì le notizie d^ un Grocifii^éo di 
marmo di Benirenuto Gellini donato dal Orau Du^ 
ea Francesco a Filippo II. Re di Spagna , e da 
lui posto neU' Escuriale , p. 223. quebe d^ un al« 
tro Gro<;ifi««<> dell' aitar maggiore della Chiesta 
Ai S> Lorenzo , che egli crede essere Opera di 
Baccio da Montelupo , p. a3i. quelle di Andrea 
Verroccbto , p. 2j8. d* una pittura a fresco che 
Andrea Comodi illustre Pittor Fiorentino doveva 
fare a Monte Cavallo per ordine di Paolo V. è 
che poi non fu eseguita , p. 53. e parecchie altre 
qua e là sparse a luoghi opportuni , che troppa 
Mingo sarebbe voler qui accennare . 

A questa classe altresì appartengono i var) 
ginditt , che a* rejtpettivi luoghi si danno delle 
opere di pittura , scultura , e architettura meU'» 
tovate , e le sue giuste riflessioni intorno air imi- 
tazione di Michelangelo . Il Borghini nel Riposo 
esortava gli scultori a porre ogni studio neirir 
mitare le statue di quel divino Scalpello . Ma il 
nostro A. lauto in questavtfrte come neir altre 
sorelle móstra il pericolo che v'ha in questa i-^ 
roitazione; accenna quali artefici perciò appun- 
to dettero in istrani atteggiamenti, e in forme 
caricate, e quali più forionati o più destri, 
hanno saputo evitare n fatti scogli ed hanno 
tepnsegoito un ielice riuscinieatct« A questa cla#- 
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ie finalmente appartiene , oltre* ai docuitienti te* 
lavivi ai giiidissi dati su i diaegni presentati per 
ia seconda Cappella 3 di che si è parlato di so- 
pra , appartiene dis^^i la confutaaione delie cri« 
ficheti che il Milizia ha osato di scagliare contro 
il sommo Pittore , Scultore y e Architetto Suonar* 
jpoti . Molto già aveva scritto sn questo argooiea- 
to neli^ eruditissima Memoria intorno al risorgi» 
meato delie ieiJe arti in Toscana premessa alle 
^ae vite inedite di Filippo di Ser Brunellesco 
«la lui per la prima volta pubblicate ed egregia* 
mente illustrate. Or qui di nuovo ritorna il Si- 
l^nor Canonico Moreui a muover guerra al Mili* 
toia ,e lo fa per modo che non gli lascia scampo* 
Anche la Storia letteraria riceve qui alcune 
j>regevolissinie iUustraaioni . Vi si parla di Pietro 
ti e' Medici padre di Lorenao il Magnifico» e di 
Oiuliano, che fu liberale proteggitore de' buoni 
•iqdj; di Lucrezia Tornabuoni >9ua moglie fra Tal- 
tré cose si ricordano qui^lle fra le sue poesie , 
che sono men conosciute . Ma più a lungo si ra* 
giona di due Canonici della stessa Chiesa, cioè 
di Francesco d\4coQe degli Albertini^p. 2i36. ,e 
di Gioiranni Norchiati letterato del secolo XVL 
^ignoto al Tiraboschi , p. 120. L' Albertini giovò alF 
auti(|uaria eolle sue opere che si hanno alle stam- 
pe; il secondo giovò alla nostra liugua, e più 
le avrebbe giovato , se la morte non gli avesse 
impedito di copipiere un vocabolario che aveva 
intrapreso de' vocaboli Fiorentini spettanti a qua- 
lunque arte 9 di che^ce una prodigiosa raccolta , 
e ad ogni vocabolo aggiunger volea intagliala 
la propia figura , che in suo linguaggio più signi-- 
ficaute esprimesse ^ per così dire sotto agli occhia 
il vero suo significato ^ come dice il N. A^ 



L^ opera diitique del Sig. Canonico Mor«ni è 
per ogni rignardo pregevolictsima , e degna di 
Ini . Tatti coloro, che afflano i buoni studigliene 
debbono sapere buon grado , ma principalmente 
quei viaggiatori , che non per ostentaeione o per 
ingannare il tempo si recano a vedere la bella 
Firenze, ma per istruirsi. Essi con questo libro 
potranno meglio conoscere ed osservare toCte le 
bellessze delle tre Cappelle Medicee, che sono 
monumenti eoa. insigni dell* arti belle , e delia 
luagniftcensa de' Principi > che hanno dominato ^ 
^ dominano in Toscana . Il plauso universale , che 
le altre sue opere hanno ottenuto, e quello che 
certamente otterrà ancor questa debbono agginui* 
gere nuovi stimoli air animo suo per proseguirà 
con sempre maggior calore la carriera intrapre- 
sa d' illustrare la storia della Toscana in genera- 
le, e di Firenze in particolare, di cui ha già 
percorsa gloriosamente cosi gran parte. Io soo- 
certo , che egli non abbandonerà così bella im« 
presa, e solamente fo voti, affinchè trovi bene- 
fici Mecenati, onde . possa donare alla Repub^ 
blica delle Lettere la continuasione della Storia 
della Basilica Laurenziana tanto da tutti desi- 
derata . 

Cesare Lucchesini • 
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on iirdireì produrre al Pabblico cmeati 
miei scritti , che BOgiioDO aver per iscepo reaa*^ 
me di varie opei^e d'antiquaria venute a luce; 
$e la protesLione , che Voi , £roditc^ Sig. March. ^ 
éiccordate alle Lettere ed ai Letterati ( dà' quali 
decorosamente vi vedo attorniato ) e la fainilia<> 
te amicizia di coi mi onorate non mi faceésero 
certo, che ad ogni occasione che vi si presenti 
6iate per accertar chicchessia delia stima e tu 
Spetto che io continuamente professo per tutti 
quei che scrìvendo-iu materie antiquarie , mi dan^ 
Ho motivo di esporre il mio qualunque siasi 
giudizio, ove io trovi che le varie mie osser* 
trazioni non mi pet'meltono di aderire al pa^ 
ier loro , senza per aitro pretendere d' esser io 
in preferenza toro ascoltato e seguito. 

Chi sa che un giorno, fra le tante massime 
che azzardo francamente di pubblicare , non se 
ne trovi una almeno, che giovando al deside- 
rato progresso della materia eh' io tratto , ,non 
sia per divenir cara a quei medesimi ancora, 
in opposizione de' quali l'avrò prodotta? ficco* 
r unico scopo di quest* Opuscolo , che per altro 
richiede franchezza in me nello scriverlo, ed 
in Voi generosità nel proteggerlo, e giu«tifr< 
cario. 



\ 



f 



M9tritt9 del Litfé intitolato De Pateris Aoti* 
quoniiD con aggiunte di osservazioni e Note • 

JLJi quanti tnonomenti aotichi si ricercana 
dagli Eraditi , reputo e^ere qua , che Patere E« 
trmche «idicooo , fra i,più iinportaoti che meri* 
tÌBo la loro attenaione, perchè in se-' contea- 
gono figure e iscrizioni , che a vicenda si ajota* 
no ad aasicnrarne l' iuterpetraaione giovando del 
pari all'archeologia ed alle lingue perdute, non 
meo che a schiarire la storia -, fine nnico e lode- 
vole a coi devon tendere tutte le ricerche degli An* 
iiqnar) . Quindi è che il detto nostro Lanzi moU 
le ne illustrò a gran vantaggio delK antica. 1ÌQ« 
gna d'Etmria e bramò che adunate tutte »illu^ 
strato fi pubblicassero , lo che ebbe animo e ca*^ 
pacità d^ eseguire Jl dotto giovine greco Stello 
Doria ProssaTendi poco fa morto in Clorfù ,Segrepi> 
tarlo deir università di queir Isola. Vasta, erodi* 
alone, mirabile ingegno furoa suoi pregi, coma 
r attestano alcune operette numismatiche da, Iqi 
pubblicate ( sebbene non in tatto approvate da-" 
gli antiquari), e come lo attestò il Lanoi^ col 
quale ebbe familiare domestichezaa . 
' Per dare effetto alla meditata sua opera , oV 
tre quanto avea commonicato oon^ quel dotto 
suo amico , volendo per ogni dove adonar noti« 
aie a tal uepo^ e meeo anche ragionando sul* 
le« patere del museo di Volterra ^ cercò in par* 
ticolar modo ottenere pimia relazione e favore 
dair Egregio Sig. Filippo Canonico Schiassi Pre» 
fette del Museo d'antichità neU" istituto di Bo» 
legna e Professor d' Archeologìa in. quella uni*, 
ver sita , onde a lui fosser communicate le moU 
te notizie e spiegasuoni di Patere dal rinoma* 
to antiquario Iacopo Biancani lasciate in varia 
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ichecle or» pon^dute ènì prelodato Sig. ^ Qftn^ 
Prefetto , il quale eoa queir aureo suo caratte-' 
re d^ urbaaità . che lo distiogue , volle compiacere 
il giovine Prosgaleodi , apreodo geco lui od carteg- 
gio letterario, nel quale si comprendevano ie 
ricercate notizie . Ma V opera del Prossalendi 
mancò d" effetto 9 per 1* immatura e compianta sua 
morte . Frattanto ancor io che di tali fitudj m'oc- 
cupo e mi diletto , domandai al Sig. Professore 
Scbiassi queste notizie medesime : né meno soU 
lecito e bramoso ne fu il Ch. Sig. L. A Siillin. , 
alle quali moltiplici istanze risolvè il Sig. Ga* 
nonico generosamente aderire , pubblicando T in« 
tiero suo letterario carteggio tenuto col Pressa* 
lendi in un libro scritto in Latino (in fogl.MasS' 
di pag. 83- an. i8l4- ) corredato di 32. ben dise- 
gnati ed incisi rami che contengono altrettanti 
monumenti in bronzo col nome di Patere , sulle- 
quali soltanto mi tratterrò colle mie osservazio* 
ni. Con due lettere oltre la Dedicatoria ed un 
breve avviso al Lettore si fa strada V A. alla 
materia che tratta . 

Nella prima diretta nel l8l3. a Mr. Miliin a 
Parigi esibisce le pubblicate notijsie delle Pa- 
tere , forfie perchè a lui rirhiei»te da quel Celebre 
Archeologo , che neir ultimo suo viaggio in Italia 
adunò quantità immensa di notizie e diserrai d' 
antichi monumenti di questo Paese . Quindi do* 
lendosi che il Biancani sia morto prima di ve* 
dere quanto il Lanzi scrìsse dipoi circa le Pa- 
tere 3 e che sta morto pq.riniente il Prossalendi 5 
ch^ possutosi questi giovar degli scritti dal Bian- 
cani lanciati ^ non men che de' sistemi del Lanzi 5 
avremmo aVnta almen da lui T opera desiderata • 
Chiude la Lettera col manifestar la speranza 
eh' io mi voglia prendere un tale incarico , for« 



se ingaonato da male aparsa fama eh io ae poi^ 
sa easer capace . 

Nella seconda lettera del 1808. al Sig. Vigna^^ 
ferri diretta , ci fa nolo che le ^arte del Biaa* 
cani da e^so le ricevè , mentre le possedeva co- 
me suo giaaero . 

Alle due Lettere succede un discorso dell^ A. 
già pronunziato air Università di Bologna, e 
pubblicato nel 1808, ove in generale si parla 
delle Patere degli antichi. CSon vasta erudizione, 
eon purgatidsima latinità , con rara eleganza di 
stile 9 con estrema chiareifiza qaal si conviene ad 
on Cattedratico del suo merito, e con nna con- 
cisione veramente adattata alla materia che trat" 
ta i espone V A.^che il Biancani , cercata T origine 
delle Patere, e delle libazioni che con esse fa* 
cevansi , le ritrovò nelle più antiche religioni e 
popolazióni della terra , fra gli Ebrei cioè , fra 
gli Egizi , fra' Greci , da quali passarono in uso 
ira gli Etruschi, e i Romani. Circa' la forma 
loro osservò che Varrone ce le descrisse rotonde 
e senza manico; TEtrusche alf opposto furon 
dal Biancani vedute tutte col manico. (1) i 

(l) Io non so il perchè si debba fare una dif- 
ferenza fra la Parerà Romana e V Etni.flca , mentre 
ci è noto per gli antichi scrittori , che gran parte 
del Sacro ceremontale de' Romani ebbe origine da«> 
gli Ecruscbi : perchè dunque ih fatto di Patere si 
dee credere che diversificassero? Perchè il fatto, 
mi si risponder^ , mostra esser manubri ara ogni Patera 
Ecrusca. Su di che m'inoltro a domandare» chi ci 
assicura che que' Sacri utensili manubriati sian le 
▼ere Patere delle quali parla Varrone , servite ad 
^8o dì libazione? Nessuno al certo. Posso ben io 
assicurare che in più di cinquecento monumenti 
veramente Etruschi » quali sono i coperchi delle Ur- 
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' Prosegue r Aot. e«amioando le varie materie^ 

delle quali si fecer le Patere dagli Antichi , fin 

• 

ne cinerarie di Volterra gli ho vedati io contener 
fé uomini giacenti 9 come che sces^iero a men^a, là 
metà quasi de* quali sogliono avere in mano una 
vera Patera senza manico ( come già in altro mio 
scritto accennai. Ossorv. sopra i monum' ant. uniti 
ali* op^ra intlt, V Italia avanti il dominio de' Rò^ 
mani imerito nel Giornale tV Optile scient. e let* 
ierari di Firenze T. l3. ) come può vedersene piùi 
esemp) nel Museo lEtrusco pubblicato dal Gora 
( T. u Tab. CLtxv. cxxxvii. cxxiii. e T. ut. Tab» 
IV. n. II. Tab. xi. xxv. xvui. n. 11. ) e in var^ bas- 
ai cilievj di esse urne vedonsi espresse libazio^ 
ni I Go'ri Mus. Etr. T. in. Tab. x. ; altri esistono^ 
inediti nel Mus. di Volterra che da me saranno quan» 
to prima pubblicati ), fatte con patere senza mairi* 
eo, come descrive Varrone 9 e come appunto at vede 
nelle mani di varie divinità di Scultura Romana ; 
ed in moltissimi b« r. e pittare de' Romani e de*^ 
Greci f ove- son sacerdoti che sacrificano o libana 
sempre con patera senza manico, e come egual- 
mente si vedono in quelle figure Romane che stan^-^ 
Ito a mensa egualmente, che quelle delle Urne E* 
trusche di Volterra. Dunque si dovrà dire cheran» 
tichitk scritta del pari che ta figurata oi assicura^ 
na che le Patere siano da libazione, o sacrificio» 
aia no da mensa, furono senza manico presso gli E^ii» 
sebi , come presso le altre nazioni . 

Rifletto ancora che se il manubriar le patere foa« 
se costume spettante agli Etruschi, ( quando paté*, 
re debba n dir^i le anticaglie di bronzo ^n questio* 
ne ) non si troverebbero presso altri popoli % eppit* 
re il fatto mostra l'opposto, mentre una di esse 
pubblicata fra le Patere Ki rcheriane ( p. 38. ) è la» 
ti na perchè ha caratteri antichi latini , ed è lavo* 
rata da Novio Plauzio in Roma ( v. anche Lanzi 
Saggio di L. Et. T. 1. p. lói^e T.n. p. 234*}. Dan« 
que non solo gii Etcusdu, ma i Romani aiioaca 
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le^quati oltre diTerse specie di metalli annovera 

1» terra cotta ed il %etro. (i) 

Passa quindi in altro paragrafo V Autore ^ al« 
L'indagiae delle varie rappresentante incise nel* 
le Patere , e suppone che fra i ricchi si costo* 
masse effigiarvi quei Nume, o queir Eroe cbo 
col Nnnie avea qualche rapporto, ai qua e la 
Patera dovea servire nel sacrjfiaio, ma che per 
uso comune si facesse distinzione fra le patere 
spettanti ai Sacrifi&i degli Dei Superi e tra quel* 
le degr Inferi^ e che a tal uso avesse rapporto 
ciò che in esse si vede rappresentato . Ma siccomo 
a tal divisione fa oètacolo il trovare insieme vario 
Deità Supere ed Infere ne propone una diversn 
ael segnante paragrafo • 

Divide le patere in pubbliche e private , sud^^ 
divide le pubbliche in quattro classi che sono le 
trionfali, le circensi , le nautiche» e le bacchiche^ 
In altre quattro 9lassi le private cioè natalizie ^ 
nuziali, conviviali, funebri; vaie a dire servito 
> ai sacrifizi di queste otto diverse circostanze , 
Qnd'è che se Castore^ e PoUnce sono espressi 

ebbero tali strumenti manubriati , che mai non si 
videro, né si trovaron descritti ad uso di libazioni 
o. sacrifizi , e per conseguenza diversi assai dalle ve» 
te Patere . 

(i) Sonosi trovate negl' Ipogei di Volterra varie 
Patere di terra cotta e di finissima Vernice del tut* 
to simili nella forma alle Ramane descritte daVar* 
tooe , mentre in quelli stessi Ipogei vi si trovare* 
fio ancora quelli utensili in hronao manubriati e 
figurati, simili in tutto a quei che ha pubblicati col 
nome di Patere l' A. , il Biaacani, e tutti gli altri 
Antiqaarj. Ciò per tanto mi convince che gli Etra* 
sebi ebbero , come i Romani , queste due -qualità di* 
verse di Sacci Utensili . . 
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in ano di tali ateosili s'espóne dal nostro Ch. A. ' 

avere il Biancani interpetrato esser quella uaa' 
Patera pe' sacrifisd de' aavigaati . (l) 

Nel reato dell'elegante discorso si trattiene 
il preludato A. a ragionare delle rare virtù, e 
dottrine del defonto Biancani. 

AU^ accennato ragionamento Accademico suc« 
cede la prima lettera dal nostro A. diretta al 
Greco Dona Frossalendi in Firenze , nella quale 
nuovi elogj son tessuti al Biancani , fra' quali 
splende quello di avere amata la verità al segno, 
che pei migliori lumi suU' Antiquaria , sia sparsi ' 
dal Lanzi , assicura i' A. che non avrebbe scritto 
forse tutto quel che scrisse al suo tempo , pri* 
vo di tali lumi . Quindi protestasi di non seguir 
Y ordine dal Biancani proposto nel ragionar del* 
le Patere ^ ma non trascura notare in ciascuna , 
•e ai conviti alluda o ai trionfi , oppur sia bacchi-- 
ca o funebre . 

Nella Patera della T. I. trovò il Biancani ^ co^ 

(l) I Dioscurt per esempio non ebber la sola presi- 
denza delta navigazione » ma bensì mille incarichi 
loro s^ attribuirono , e fra questi eran le corse dei 
giuochi circensi , come in fatti correnti a Cavallo» K 
rappresentano. Di più vediamo questi Ecoi ai lati 
di molte urne cinerarie, Etrusche , Greche e Ro« 
mane , onde fra t funebri ufizi dovean essere anche 
invocati . Ci è noto anche par i Frammenti di Fa« 
nodemo, presso Suida essere stati i Dioscuri anche 
invocati nelle Ceremonte Nuziali, né da' riti Bac^ 
chini furono esclusi , mentre abbiamo da Cicerone 
che fra i Dioscurt fu annoverato auc he Bacco ( Cic. 
de Nat. Deor. iii. 21.) In questa varietà di attri- 
buzione nelle Divinità, la classazione del Bianca* 
ni data alle sue patere come narra il Ch. Schtassi 
soffre gualche alterazione» . 
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me flappiamp dal nostro A. , rippresetnatp Filot- 

tete floocorao dar Macaone , ma poi credè meg;iìo 
spiegato il soggetto col nominar Tel^fu il f$rito> 
Macaone il cnrarite , deducendo ciò dalla inter-- 
petraaione dell* epigrafe che vi si trova conser- 
vata io gran parte , e scritta con Etruschi ca- 
ratteri , come già son le altre . Leggendo in que- 
sta MAGHAN . THELAPHC . 

11 Biaocaoi classò questa Patera tra lo convi- 
viali ^ trovando ia Varrooe che fu cosa consueta 
libare il vino nuovo , ed il vecchio per medica* 
mento in occasion di convito, (i) 

V 

(i) I vasi co* quali libavasi il vino, ii> convito eran 
certamente potorj e mensarj , non già dischi piani % 
come è quello del quale ragiona )' A. Più esempi 
ne potrei addurre in conferma, fra* quali serva il 
presente che mi si presenta alla mente i 

m 

Sed agite, ptncerna incipiat poru/is. 

Ut postquam libaverimus decumhamus domum pcc« 

fecti . 
Hospitem autem sìnamuM in aédibus Ulissis 
Telemacho curae esse^ ejus en^m propriam venit 

domum . 
Sic dixìt 9 illis autem omnibus placttum vetbum 

dixit . 
lisq. cratepem miscuit Mulius heros, 
Praeco Dulichien^is: min ister autem erat Amphinomi. 
Distribuit autem omnibus adstahdo hi autem , diis' 
Ut Libarunt beatis , biberunt dulce vinum . 
At postquam libarunt biberuntq. quantum voluit 

animus , 
Pertexerunt ire cubituri suas ad domos quisque . * 

( Homer. Odyss. 1. xix. in fin.) 

Se per tanto la libazione dovea terminami cM 
bere, ciò non poteva in ni un modo estguirsi con 
an disco piano ed incapace di contener li^quidl. 

l 
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' ^ L' altrk patera àetìeritfXk Mila lettera rappre- 
ienta, secondo il Biaacaai ^ Paride in Casa di Me* 
aeiao , con Elena , ed Agamennone . Le figure han- 
no ne) lembo dei dicco respettivamente i ior no- 
mi che 8ono 

ELCHSNTRE. FLINEl- ACHBnEM. MENIE . 

La dottrina che «piega il Biancani neli'emea* 
dare, supplire, abbreviare in queste leggende 
cparse per le fine Patere, onde ridurle alla Ior 
v«ra lesHoàe^ ci fan certa fede , che il Sig. Pre* 
fktfo (Canonico S< hiaMi non esagerò neiprodjga* 
re elogi a quel gran letterato > 

Nei a seconda lettera del Novembre iSc^, scrit-- 
ta ai Pro8dalendi in Gorfn , propone T A. la spiega* 
l^ione di tre Patere che uno stesso oggetto con- 
teiìgoQo j e dopo altere esposte le spiegazioni alla 
figura ivi espressa , date da altri Scrittori che la 
crederono Cloto, Libitina , Venere infeni , Pro- 
^rpina , Ecate , Palla , Genia , Morte , Fata , con- 
futa dof tamente quelle spiegazioni , e propone co- 
me preferìbile il parer dei fiiancani , che la spie^* 
ga perla Notte > appoggiato soltanto airaggiun" 
to delle gracidi aii che vede nella figura ^ quali 
delta Notte furono simbolo , lasciando per àitro 
modefetamente aperto il campo a più persuaden- 
te iaterpetrazione». (l) 

■ • 

Questo ba^ti a confutatione di tutto il sistema di 
tali d'pÌ8Ìoni. 

. fi) Non comprendo pi*rchèquinon si faccia mcn» 
zinne della spiegazione data ad una simil figura 
in una patera del Museo Chireh^riano Tab. XIX, 
n. I. ove il Contucci la prend*? per una Nemesi, .ed 
IO san d* opinione eh' ei s' allontani dal vero m,e« 
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. La rappiMentensa del 6e«io Bame è apiegats 

per Pilade ^ cbe «i preseata ad EgUto colle oiep^ 
tite ceneri d" Oreste » 

Plaosibile è la spiegaaiooe che il Biaocaoi hM 
data alle due rappreseataoze delie Tav. viu viu* 
trovandovi t Dioscori , e così difiereado nelT ia* 
terpetrarle da tutti gii altri . 

Nella Tav. ix. è edpresjja ua^- ablazione conae 
chiaro si vede. 

Nella Tav. x. è a maraviglia spiegato Ercole 
che riceve il latte da Gciunoue sebbene ia ori' 
giae fosse di lui oeiniea . Mercurio assiste all' a* 
.aioae quasi avendo animato Ercole col proprio 
esempio . 

Gì fa noto T Aot. nella siua ut. lettera che aven- 
do fin qui date le patere esistenti nel moseo di 
Bologna prosieguo a parlar di quelle che inedi- 
te iuron mandate dagli amici al Biancaoi , acciò 
le spiegasse . 

Le due Tav. xu e xa. che haa figura quasi 
simile alle già spiegate per la notte non sono in 
altro modo iUnstrate dal Biancani » 

no degli altri\ (^elleAli raddoppiate cbe di Feni« 
ciò hanno indìzio , quel berretto rivolto simile alla 
Mitra de'Perataot, tra le quali nazioni tutte Ne* 
mesi ebbe parti colar culto : quel braccio rivolto 
in su come segno di misura cubitale,, quella fiata 
che tiene in mano , come la Nemesi Ramnusia : 
la stessa nK>8sa quasi sempre di mgto forzato in- 
dicante celeri tk al par delle alt , me ne fan sospet- 
tare , come pure altri pia forti segni che in varie 
patere di tal soggetto ho osservati ^ me ne fan qusì- 
si certo . 

Ma qu) conviene dnr conto dell'opera def Sig. 
Can. Schiassi e delle optnt€mt ieì Biancani da lui 
riferite, non dette mie, che debbo rimettere a più 
opportuna occasione. 
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Riconobbe i Dtogcnri anche nella Pafera della 
Tav. xm. perchè srrnili dei tutto alJe figure gi)^ 
spiegate alle T v. vii. e viii. Né diverì^a «piega» 
alone diede ùBiaaoaai a i|ueiia deiia Fav. xiv.^ 
poichè io iD(Iicaio le pirole app»6te attorno al 
dùco, ove 81 legge io E^raBcbe letfere GAS . . • 
essendo ooaéumata V intiera parola GASTOR. 
quindi ne segue PVLTUG cioè POLLVX In 
nae resta tuttavia la «illaba FA della perduta 
panna MENRFA^che vale MINERVA . Un'al- 
tra figura femmioiie e nuda nel mezzo del disco» 
manca d' iscrizione , perchè consueta ^ ma è gin^ 
dirata dall A. per Venere dal monile, e dai ra- 
diato diadema che le sovrasta. Una composi- 
ai *ne quasi del tutto s miie nelle figure ', vedesi 
ih a!rra Patera pubblicata dal Dempetero ( Etn 
Keg. T. 1. Tab. iv. ) ove in luogo del nome di 
Polirne ivi è il nome d" Apollo ^ io luogo di Ga« 
stote (|uel di Marte, o meglio di Lare. Ne ar- 
gomentò da questo il Biancani che fattesi dagli 
atefici le patere anepigrafi^ contenenti vane 
Deità , vi ti appones^e poi il nome a volontà 
dei compratori di esse e non a seconda della rap- 
presentanza . (l) 

(() Alcune piccole differenze che passano fra la 
compnsizìr ned' un gruppo e quella d'uii altro^ almeno 
negli nccessoii ,n(^n' sufficienti per non ammettere tal 
supposto I Dir>8cun , per esempio , ban berretto nel 
gruppo impiegato dsl Bi^ncani, ce me ad essi conviene» 
eh»? disccnvfrrebbe ad Apollo e a Marte, qualora à 
lor nomi si volessero sostituire a que' d»* Dioscuri • 
Pnilade vi ha il nome , e Te litio che a lei si com* 
pete , dunque ì /«imboli corrispondono a' nomi . Pa« 
ri soniio^lianza d'acteggia-Benti , e figure si osserva 
fra le due dette patere ed una che ne produce il 
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Cspone V A> le quattro g^guenti patere T xv* 
xvi. xvii. xviii. io courerma deli' opioioue del 
Biaocaoi ^ vedeodo in enne varie dgare che a Ve- 
nere, a Miaerva, ad Apollo , a* Dioscari , ai La* 
ri 8\ posMiQO attribuire eeoea cercare ia esse ve* 
no fatto storico o favoloso, che i personaggi 
leghi nel groppo; io prova di che. oitre il pa« 
rere del Laaai ,( Saggio di L. Ktr.T. ii^ p- 199.) 
che VA. luoétra a quel dei Biaucaoi unifuiire, 
produce una Patera alla Tav. %ix>, ove alle stel« 
le ed ai pilei Frigj vi si ricoooscoivo i due Dio- 
acori, e alle armature e alla custodia che ten- 
gono dell' edifis&io si riconoscono i Lari (l). 

Goti ( M08. Ecr T I. Tab. cxxviit ).Tn e|sa Paride 
ticfn luogo e 8«'mbianza e moKsa del Lare , e di 
Castore, ma lo dì»tingue il berretto. Mercurio tien 
quel di Polluce* e d'Apollo, ma lo distingue U 
verga « sebben fatta a foggia di Clava » per quanto 
•ian le tre figure del tutto simili nella mosga . 
A me par di trovare in quelli artefici povertà d* in«i 
gegno , e scarsezza d^ fantasia, che nella moltiplì* ^ 

citk de'tfoggi^tti non sa loro suggptire varietà di 
atteggiamenti, e di gruppi, talché per la varietà 
de' soggetti si ripetevano le figure , le mosfie , ^^gg^un* 
gendovj gli attributi 9 e talvolta anche i nomi che 
le distinguessero . 

(1) Io non so abbandonar T opinione, che se gli 
antiquari si fossero occupati nell^ indagare qual 
fosse realmente Tuso di questi sacri utensili che di* 
coiiii Patere , non si crederebbe che a caso vi fos« 
sero espresse le Deità che vi troviamo ; o perche a 
queste , come crede il Bianca ni , sacrificando più spes* 
Bo , dovessero ancora effigiarsi negli utensili de' Sa* 
crifizi . Giove per esempio riceveva più sacrifizi che 
ogni altro nume, eppure in q-K^sti dischi si trova 
rarissimo. Non sappiamo che alla Notte si facessero 
frequenti sacrifizi , eppure la metà di questi disrht 
contengono quella figura che dal fiiaocani si tenne 
f er cale . 
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Dai Berretti F<*ig) » che hanno io teM;a ì tré 
Criiwaai Gspreui neiia Patera della Tav. xx. ne 
trae argomento ben giunta V A. che vi B\a rap-» 
presentata ona qualche Favola Frigia , quale cre« 
de poter esser Paride riconosciuto da' suoi Fra- 
Celti . 

Le qaattro «egnenti Patere son dette Bacchi^ 
che dal Biaocaui. Contiene fai pruina, alla Tav^ 
XII- una testé ornata di foglie d^ Elitra ^creduta 
di Bacco i e altre tre contengono Baccanti, Menadi 
e Satiri 9 quali si vedono aJeTav* ixii xxiii. xxiv* 

Nella nitera della Tav. xxv. v'' è ona figura dr 
Donna tsott llinghe vesti e "Con ponìo in manil 
^udicata Larnnda. 

Segue la Tav. zxvi. , ove si vede 'un Giovine 

con ginocchio genuflesso, tutto nudo, con un& 

inaoo indicante V alto , ed il basso colF altra , a 

con doppie ali alle spalle . U Gh. A. ce T indica per 

nn MercariOj adducendone in prova che i Ro- 

Imani ed i Greci han date quattro ali a quel 

Dio , due delle quali al Petaso e due ai talari , 

ina qui ne ha quattro alle spalle, perchè come 

«gli dice «ono all' Etrusca , e perchè munito di 

quattro ali finsero che volasse dal Cielo air ln« 

ferno, e di là nuovamente volasse al cielo. Sot« 

io il Ginocchio del nudo sono indicate le onde- 

Inarine a che han delazione con Mercurio « che se- 

coodo Virgilio citato dall' A . ( Aeneid. 1. iv v. 2Zg ) 

mercè le sue ali potè varcare arnche V onde . La 

descritta positura è in^egnosameote spiegata 

vóh un padso d'Ovidio ( Met. L. vit. v. 191. ) ove 

si trova che Medea si pose in tal atto per fare 

net incantesimo (l). 

t 
(0 Noa saprei die meglio del dotta A. per età. 
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La quarta lettera tratta delle ultime cinque 
tavole i nella prirpia delie quali segnata di N xxviu 
è aoa patera guaita in gran parfce dal tempo o 
rosa nelle linee delle figure, da' frammenti delle 
quali comparisce essere stata Diana che -visiti^ 
1 addormentato Endimiooe. 

Alla Tav. xxviii. è rappresentata la nascita d? 
Ercole come dot^mente spi^^gò il Biaocani . Ale* 
mena si vede in letto col bambino al petto . Luf 
Cina presso di Lei , non come occupata levatrice 
ma come sorpresa deli* inganno se ne sta ne^ 
ghittosa (l)* 

• 

ma neppure son soddisfatto di quanto ei dice del 
suo Mercurio . Le sole ali non bastano a quaiifi'* 
cario per tale, perchè queste furon proprie di mol^ 
ti altri soggetti. Non vidi mai ne* monumenti Etru- 
schi figure con quattro ali alle spalle , e molte 
meno Mercurio , qualora se n'eccettui una figura 
in bronzo pubblicata dal Ch. Vermiglioli , la quale 
non per essere Etrusca , ma per altri motivi t.o d' es* 
pres<)tone d*aite eome suppone il lodato Ch. V^v» 
miglioli ( saggio di bronai Etruschi trovati nell'agro 
Perugino Tav. i. n. i. p. 3. ) o per esvere una Neme- 
si come io suppongo. E l'incantesimo qual relazìo^ 
«e può mai avere col Dio mevoagtefo del Ciclo? La 
moneta di Malta ha una figura quasi simile a %uei- 
sta 9 ma neppur quella è stata finora interpetrata 
con sicurezza. Altre simili ne ha Camerino di dnb* 
bio significato ancor esse. Spiegata una di queste 
figure si verrà in chiaro del positivo significato di 
tutte ; e fo«e con facilità , se abbandoniamo la mas* 
sima che questi antichi monumenti siaa patere da 
sacrifi-^t o da libazioni . 

(i) Ciò baiti a lode dell'Artefice , mail Sianca* 
ni mostratosi qui più del consueto ammiratore pav* 
aiate delle opere antiche vede nel volto di Luci- 
na espressa la tristezza . Dal modo d' esprimefsi 
4eì nostro A> non pare aderire al Biiineatti r e pon ca^» 
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Ai basso del tetto della Puerpera è uno sgi^ 
belletto che sostieoe una tazza , ed è ornato 
4 Qua flfiage che li «erve dì piede , alla quale il 
Biancaai non attribuisce lignificato veruno , itia 
riustameate considera come accessorio d^ abbeU 
Iimeato , di che abbiamo frequeoti^simi e&etiip| 
e antichi e moderai . 

Apollo citaredo, Diana Cacciatrice e Latona 
sedente formano il soggetto espresso alla Tavo- 
la XXIX. La positnra sedente di Latona la fa 
credere espressa come puerpera, non ostando il 
vederne la prole adulta , mentre dopo la bevaat 
da dell' Ambrosia erano i Numi del Paganesimo 
credati esenti d/ig!' incomodi delP infanzia • Cosi 
il Biaocani scortato da Omero . 

La Patera che segue alla Tav. xxx. mostrsk 
l^llerofoote che comtxitte colla Chimera . (l) 

Fra la Trionfali fieno assegnata dal Bianca^ 



gtone , quando s* osservi che la rozzezza d^ esecuzione 
ài quel lavoro è rale che la figura della supposu e* 
spressione ìfi volto manca inclusive della gaoiba 
sioiitra . Fu dunqje il caso e non l'artefice che 
porco la tristezza in quel volto, come talvolta ona 
siobe forma un cavali» che corre . > 

; fi) Il Biancani vuoi qaeiJCn f«acro utensile fra le 
parere Circensi , il Ch. A. fra le funebri : I.y non Pam* 
tnetca a nessuna delle ideate classi: differen/a che 
dovea sorgere da piano mal concepito, come io ere* 
do, e bacato sopra sole supposizioni. 

Per ora son io il difettoso che alle altrui censu- 
rate opinioni non ne sostituisco una migliore, mia 
il presènte Of>,u$còlo ha de* li mi ti. troppo angusti pec 
potervi dlsteiiviere una materia che meritando qual- 
che discussione esige asiioliitamenre uno scritto a 
Sarte, che iti tenterò, piacendo a Dio, dare al pub* 
lieo «iiiai^do. miglior fartiHia me h» oooceda. . 
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Bilft patera fittile 3 clie'si veclé alla Tav. tlxxv 
che oon 0OIO perlanìateriadiver8ifica dalle altre 
desccitte che 800 di bronzo , tua è nella grandezza 
ancora non poco superiore alle citate. Il di lei 
manobrio formalo d'una Vittoria alata è Via* 
disio del trionfo per il Biancani (1). 



,* (1) Per aecoriAr ciò all' Erudito Bì&eeani bisogne* 
tebbe noA aver veduta la dovi^ioaa raccolta di Va* 
ai ed altri utensili antichi che compone ed. orni;^ il 
bel muHeo d'^Ercolano, ove non v*è beccuccio , ma- 
aico » coperchio , corpo di vaso , non vi ' è caiidé* 
labro , non vi è lucerna , non vi è utensile che' non 
sia composto di una figurina, di un mascheronci* 
no, d'un animale, ove in somma la fantasia It|i* 
liana , che gftreggiò colla Greca , non sf^^ggi di ogni 
genere di rappresentanze animate ed inanimate , sa- 
cre, e profane , naturali e ideali; e dovremo dire 
che ognuna delle figure che lono immense in quei 
bronzi abbia una determinata ragione nelP uso di 
qaelU utensili ? Non dimentichiamo che il bello delle 
-Arti ha sedotto sempre t geniali nelle colte na- 
zioni: che la figura umana ostata reputata sempre 
il più bello, il più seducente soggetto delle Arti 
atesse , e che per conseguenza si è amato ptutto« 
»co di' vedere tna bèlla Fanciulla , quaLsi suol rap- 
presentar la Vitt^iia , che on semplice stelo , quan« 
do questa Vittoria possa egualmente che lo stelo 
tener luogo di manico, come appunto si osserva 
nfella tazza pubblicata dal nostro A. Ne in dir ciò 
mi diparto dal parer del Biancani, che aifimise a 
semplice ornato dello sgabello la Sfinge notata al' 
la Tav. xxviii. E ciò sia détto rapporto all'arte. 
E' poi da riflettere, che la figura femminile che for- 
ifta il manico della tazza in questione non ha di Vtt- 
tbrta che le ali, attribuite a (nolte altre Deità . 
S*io ne doi^essf giudicate la terrei per 'Venete, per» 
che bain mano lina speèie di ponto, e perchè si 
mostra svmi'nuda ed alala', quale appunto r^ppresen* 
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Guiude r A« qaenta sua lettera coir illoAtra^o* 
ne d^ uà di«co e^presiio nella Tav. xxxii ,ove.8Ì 
iredoao i tre fanoialli dei Sacro testo sortire il« 
lesi da^r ardente fornace, di Babilonia. Suppone 
ii. Bancarni che questo disco p>8sa essere stato 
una patera Grintiana^ ove teneva» il pane £u>^ 
caristico^ ailefcando altri esemp] di tali antichi 
' Vasi sacri , ornat i di vane storie spettanti ai Cri- 
stiancbimo o alle divine scritture dei vecchio te** 
stamento . Le sue ragioni portate con giustezza e' 
dottrina persuadono a credere ch*ei non si sia 
ingannato in siffatto giudizio* (i) 

La quinta Lettera non si aggira più sulle pa* 
tere' pubblicate ed annesse dai! H a questo cor* 
pò di Lettere , ma contiene un esame di quelle^ 
che iihistrò il Coutucci nel suo Museo Kirche- 
riano 3 alcune delle quali di soggetto eguale alle 
già spiegate dai B^ancani si confrontano insieme 
con futa ndobcne la spiegazione diversa , altre si 
emendano con quelle profonde. dottrine che per 
vero dire il Biaocani ha m.»étrate pari a chiun- 
que si è cimentato a trattare di tali soggetti 
a antiquaria: di altre se ne propone una spìe- 

S azione giudicata m'gliore e più convincente 
elle già edite dal Cantucci , altre in fine si lo« 

tossi sovente nelle Urne Etrusche di Volterra , ov% 
l^ patera è stara ritrovati, e cuccora conservaci.., 
(i) Se anche i Cristiani «bbero come i Gentili le 
pàtere ( costume, che par tuttavia conservato per 
quei dischi che si sovrappongono ai Calici , e che 
con simil nome appellansi patene ) poiché son que* 
ste prive di manico, e si sarà verisimilmente anco 
in loro conservato il costume antico . La mia sup» 
posizióne che le patere non oieno state mai ma* 
aubriaté acquista allora un àluo segno di verità • 



TOoo e 8i eonredano di Ipiù ricercata eradiKiooei ^ 
E qui. bello è il sentire di quante dottÌMitne ag* 
giuate le spiegaziooi dei Biancaoi siaq correda* 
te dair Archeoirgo erudito A. mentre aU'iater-' 
petraaione d' ona patera trovanti concorrere ie 
dichiarazioni dei Crori , del Pa&seri, del Lanzi e- 
dei Visconti . 

Comprende la ri* lettera nn simile esame sul* 
le Patere pubblicate neirop^ra del Dempstero 
{ De Etr. Regal. ) e di nuovo prese in esame da 
tarj Scrittori cLe ne fecer menzione dipoi. Ma 
altre schede non furon terminate, dal Biancaùt 
perchè seppe che il Lanzi nel suo Saggio di Lin* 

tua Etrosca era per trattar molto delle patera 
leruìBche. onde con quella modestia che solo è 
propria de' veri sapie^nti sospese il proprio gin* 
dizio sopra di esse per attender quello del Lan* 
zi che sperò piò retto. Ha condotto a morte 
non vide queir opera compilata , ne potè ( come 
secondo il Gh. Schiassi avria fatto vedendola ) 
cambiare il suo sistema nella loi^o classazione . 
Bisogfta convenire ingenuamente che questo 
libro del Gh. A. sulle patere degli antichi è di 
tale importanza , da rendersi necessario per ogni 
raccolta di libri d^ antiquaria , e specialmente 
ovie sono adunati quei che trattano delle Fate- 
ré , poiché s^ esamina in esso e si emenda gran 
parte di ciò che ne scrissero e il Gori , e il Bo^** 
narroti e il Passeri e il Gontucci e il Monfan" 
con , e il Fabbretti » e var j altri , ai quali io 
giudico preferibile il parer del Biancani relati* 
vamente alle spiegazioni dei soggetti che esse 
contengono, se ne vogliamo eccettuare qnelle 
poche dia me notate in queste mie osservazioni . 
E non essendo possibile il supporre che un nomp 
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•t flotto in materie ant^qosrìe siasi occupato % 
scrivere sulle sole Patere degii aaticbi, cosi fa 
d^oopo pregare il Sig. Professore Già. Schiaisi- 
a voler dare al Pubblico coli" elegante sua pea-* 
na quanto altro potrà adunare d' iateressanto 
dalle schede diqud. rinomato antiquario, profes* 
saadone ad esso una sincera gratitudine . 

il, ì f ■ ■ I ; 

, l^ono state fatte stampare/ in fogli Tolanti 
dal Sig- Priore Pietro Leopoldo Ricasoii Zancbi- 
ni Maréuppini alcune Iscrizioni Latine, tte del- 
le quali, cbe sono del Gb* Sig. Abate Gio. Ba- 
tista Zannuni Antiquario dell' Imp* e Real Gai* 
leria di Firenae, si trovano tra T altre da lui 
raccolte nel principio di questo Volume : e sono 
una sull* ingresso in FireuKC del Sommo Ponte- 
^ce Pio VII nel suo secondo ritorno a Roma; 
l'altra sul dono d' una medaglia d'oro fatto dal* 
lo stesso Sommo Pontefice ai suddetto Sig. Prior 
Ricasoii ; la teraa è un' epigrafe per il sepolcro 
d'una Figlia dello stesso Signore. Altre tre in- 
versi fatte da Luigi Glasio, due delle quali soa 
relative al Sauto Padre , la teraa da porsi sotto 
l'effigie della prelodata amabilissima Signorina 
defunta, si aggiungono qui^ sperando dì far co« 
sa aggradevole ai not^tri Leggitori. 
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In argentea lamina Bculptum suhter avernatip 
panem aurei namismatis , in qua conspiciua* 
tur icones quinque coe.itum, quibus a Sancii»^ 
eimo Pontefice Pio vu A. UDcccnt. coeieue$ 
honores decreti eunt • 

QoinqD^ ho6 Goelicolas ars Daeilala finxit io anro %' 
{j elo Mie Più!» Septimus ad^eruit . 

Samiue Pater, votis iam nucic ad^uesce TOcari» 
Praecone haac crescet turba beata «uo » 



De n&vo munerè similit aurei numismatis JuA 
SummuB Pontijex Pws vn, cum superiorii nu» 
mi9mati9 daperditi damhum delevit , turm 
mccipientit M^rem beneficentitsime adauxit . , 

EPIGRAMMA 
In eadem argentea lamina inferìus sculptum*^ 

Aarea qaae Samtnus dedit ipje aamismata Paator | 

NoQ inteliectu deperiere sinodo . 
Hoc gravitar tolerat qot tanta haec moaera cepit i 

Munera doaaotÌB facta vereada manu • 
Sensit damaa Piiis, renovato et damoa rependii 

Munere, cai iancta e»t littera RIenochii. 
Gratia magna Pio: damna baec compendia fiant^ 

*^ ' dona no vis soilt comulata bonis. 
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MARIA LEOPOLDINA 

l^etri Leopoldi Ejcasoli Zanchini Harsuppini F^ 

E Lucretia Rinuccinia 

Quae vixit an. /r. m* k. d. xm* 

Oecessit xiF. k.ìul. an. èl dc^c. jrr. 

• 

Qaid ctefLetis adbnCg; cari meo fata pareatesf ' 

Ore absiat questas , lomiaibaa lacrimae . 
Hoa fluim fieada volani aeternae ad eaadia vitaa t 

Diim iacoi liiMM) io corpore ftenda foi * 
Anffelicasn terris fornuaiii sum oacta > «ed a«tria 

rianc pars aogelick som quofcaconqne chori. 
Nec doleat nimiain qood nono- diveliimor ; olim 

Una «rinu» aonimì Naminu io^ gfemio . 
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PI R^EN Z E 

«Avendo voloto il nostro Sìg. Qm. Dement» 
co M oreoi dare in occaMOoe della venata del 
novello oo«tro Arcivescovo Woos» Pier Franco^ 
SCO Morali una riprova^ bea giosta del gradimen- 
to ooiversaia di tutta la Città , e Diocesi Fio* 
reotina pubblicò in tal coogiontnra un libro col 
titolo: Ih Ingresgu Antonii A/tovitae ArchiO' 
piscopi Fiorentini hzsùorìca descriptio incerti 
AuiOoris. Edidit praefatus est et notas adjecit 
lìominiciit Mor^iit in famtiuimo 
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mi novi VrèèmiHà uévtntu exultans ec. ^^le-r 
Ito Opuscolo curioso per se stesso, e di iiev0 
rimarco 3 nelle mani dell' ioiitancabile Editore pef 
la sua solita diligenza, ed erudizione, eoo cui 
egli r ha in abbondanza rifiorito , ha acquistato 
un nuovo lustro , ed è divenuto ^di grata , ed in* 
teressaote lettura « Egli a pag^ 73 alia n4»ta 17. 
inavvertentemerite disse , che morto ìi Sig. FraQ« 
Cesco Sassi della Tosa cessasse pure la digni* 
uL di Vicedomino . Ai pochi esemplari , cho 
gli rimasero vi sostituì la segue iite ' nota , la 
quale a di lui richiesta riportiamo si per retti* 
ncare un fatto istorico, che potrebbesi smeQti* 
re con facilità^ come pure per ibf^.go di sua gra* 
titudioe al magnifico dono fattogli dal novello 
Vicedomioo Sig. Batì Conte Francesco Orlando 
Lorenzi: ecco la nota: Hoc honorificeruiae jure 
fruitur modo , extìnctn ceteris Patronis , ut 
$ibi unice proprio , BaùUivus , et Comes Franti* 
ecus Orlandus Loreniius filiu9 Uariae Minervaè 
praesùantissimae Faeminae perveùustae nobilis* 
simaeque Famzliae Ughiorum soboiis postremae ^ 
mt ad eumjure successionis pertinet in novi Prae- 
euJis ponesifu daves Aedium Pontificaiium tra-- 
éere , come difatti avvenne , siccome risolta dails 
aegoeoté Iscrizione pogta nel Gettile Arcivesco* 
vite , parto felicissimo del P. M. Bernardini del» 
la Scuole Pie : 

Auspiciii • Ferdinandi * ITI. JMT* D- Eùr. 

Franciscus - Orlandus - Comes * tjorentius 

Ordinis * Stephaniani ' Bajuliv, 

Ughiorum • lura * Et ' Npmen 

Ex * Maria - Minerva * Matre • Comitissm- 

Vghia * Adeptus 
In * Miemoriam r Faustissimi - Oiei 



